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INTRODUZIONE 


Juj storia c’insegna che il carattere dei popoli, 
le virtù o i vizj , l’energia o V indolenza , i lumi o 
P ignoranza non sono quasi mai Peffetto del clima 
o della particolar razza, ma P opera del governo 
e delle leggi: che tutto dalla natura vicn dato a 
tutti, ma che il governo conserva questa comune 
eredità ai suoi soggetti, o ne gli spoglia. 

Tale verità, più che da qualunque altra, viene 
luminosamente dimostrata dalla storia dTtalia. Si 
avvicinino le diverse razze tPuomini che successi- 
vamente abitarono questa terra di grandi memo- 
rie; si confrontino le loro qualità caratteristiche , 
la moderazione, la dolcezza, la semplicità dei 
primi etruschi, P austera ambizione, il maschio co- 
rono de’ coetanei di Cincinnato, Pavidità e P o- 
stentazione de’ partigiani di Vcrre, la mollezza e 
la viltà dei sudditi ai Tiberio, Pigioranza de’ro- 
mani de’ tempi d’Onono, la barbarie degP italiani 
Smm. T. /. 
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sog^ogati dai lombardi , la virth loro nel secolo 
dot ticcsi/nOj lo splendore del quintodecimo e final- 
mente il decadimento de' moderni italiani ('). Ep- 
pure lo stesso suolo alimentò questi esseri di così 


disperso carattere y lo 


stesso sangue circolò nelle 


loro vency perciocché le barbare nazioni che vi si 
frammischiarono y perdute y per così dircy nel va- 
sto mare degl' indìgeni y non hanno potuto in ve- 
run modo modificare la fisica costituzione degli 
uomini che l'Italia produceva. Ma se la natura 
rimase la medesima per gli italiani d'ogni tempo y 
cambiò frequentemente il governo y e le sue mu- 
tazioni precedettero sempre o accompagnarono le 
mutazioni del carattere nazionale, e le cause non 
furono mai tanto evidentemente legate agli effetti. 

Gli etruschiy che precedettero i tempi romaniy 
sono i primi popoli d'Italia di cui la storia abbia 
fino a noi tramandate poche ed incerte memorie. 
Le maremme y oggi deserte, erano allora sparse di 
borgate (ji), e la terra sempre fertile in rosone del 
travaglio , era per loro una sorgente inesausta di 
ricchezze in greggie ed in grani. La lunga prospe- 
rità di cui godettero avendo loro permesso di 


(i) L’autore parlala de' tempi in cui gli stali d’Italia erano 
manomessi ad arliu-io dal governo francese. I primi volumi 
di questa storia si pubblicarono in Zurigo del 1807. 

(ot) Siccome ignoriamo perfino i nomi degli scrittori etru- 
schi o tirreni, e che questi popoli non ci sono conosciuti che 
per pochi frammenti greci e latini, cosi rimarranno sempre 
avvolti in molta oscurità. Ciò nulla ostante abbiamo una 
prova della potenza loro nelle colossali muraglie di V ot- 
terrà, del loro gusto ne’ vasi che conservaronsifno al pre- 
sente, del loro sapere nel culto di Giove Elieo, cui attribui- 
rono l’arte da loro conosciuta, e rinnovatasi a’ nostri tempi 
evitare e dirigere i fulmini. 
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occuparsi delle scienze e delle arti, se non furono 
superiori ai greci, li precedettero almeno nella glo- 
ria letteraria. J poeti chiamarono età dell’oro il 
regno di Saturno neW Etruiia, e non si scostarono 
fratto dalla verità. 

Avevano gli Etruschi adottato il governo della j 
pro.<!perità e della libertà, il governo federativo ('). ! 
Diasi lode ai popoli liberi, i quali non lasciandosi j 
sedurre daW ambizione, preferiscono alla potenza ' 
ed alla gloria il migliore d’ogni bene , la libertà: 
essi chiedevano al loro governo non conquiste no- 
velle, ma universale amore e moderazione. Ono- 
riamo le nazioni libere che preferiscono ad ogni 
altro governo il federativo, non tanto perchè si li- 
mita a difendersi dalle straniere aggressioni, ma più 
ancora perchè non si lascia affascinare dai pro- 
speri avvenimenti, o sedurre da ambiziosi progetti. 

Nè gli etruschi erano allora i .wli popoli fede- 
rati dAtalia^ che anzi i Sabini, i Latini, i Sanniti, 
i Bruzi e quanti altre nazioni guerreggiarono con- 
tro Roma, ebbero tutte un governo federativo. Tali 
leghe non fecero, è vero, splendide conquiste, ma 
• seppero solidamente stabilirsi^ perciò che non sog- 
giacquero alla romana possanza che dopo una lun- 
ga prosperità. Queste nazioni. %ì poco conosciute, e 
così degne della comune ammirazione, scompar- 
vero (a), e con loro perdette V Italia la felicità, le 

(i) L’autore come tuono Strizzerò esalta sopra tutti igorerni 
quello della sua patria; ma come potì'ebb’ egli provare che il 
medesimo converrebbe anche alle nazioni più numerose, più 
ricche epiùmolli di quello c/te (Nota del F.). 

(a) Il signor Micali, dotto fiorentino, sta scrivendo la sto- 
ria de’popoli che abitarono l’Italia avanti i tempi romani. 
(JSi pubblicò in Firenze nel 1810}. 
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ricchezze ) la popolazione, la vera libertà. Il po- 
polo romano, quel popolo re , sagrificò tanti beni 
allo splendore (T un gran nome, alla perniciosa 
gloria delle conquiste. 

Che se le federazioni dovettero finalmente ce- 
dere al fato di Roma, P ostinata lotta che sosten- 
nero nel corso di tre secoli prova abbastanza che 
la debolezza non è un d fello intrinseco delle co- 
stituzioni federative: esse dovettero soccombere 
perchè non è dato, specialmente ai governi liberi, 
d'avere troppo lunga durata, e la felicità è un 
bene così sfuggevole, così straniero, per così dire, 
all’umana specie, che niuna istituzione è valevole 
ad assicurargliene il possesso. Se una di quelle ca- 
lamità, che sempre minacciano la nostra specie , 
investe una nazione libera, se la peste condensa 
gli uomini nei sepolcri, se una lunga guerra im- 
poverisce lo stato, se scarse^iano i prodotti della 
terra, se languisce il commercio, se manca il tra- 
vaglio ai lavoratori, i mali presenti, il timore deU 
P avvenire, bastano a sovvertire un governo pater- 
no, tutta la di cid forza essendo posta nelP amore 
de' sudditi, non può mantenersi se non quanto dura 
la loro felicità. La tirannia per lo contrario prende 
vigore e consistenza in mezzo alle calamità gene- 
rali, imperciocché quanto più grandi sono le sven- 
ture che P opprimono, tanto meno una nazione può 
far fronte all’oppressione; anzi non trova miglior 
consiglio per resistere a nuove sciagure, che quello 
di porre tutte le sue forze in arbitrio delgovemo. 
Le federazioni italiane sciacquerò a quelle sven- 
ture dalle quali verun governo può guarentire le 
popolazioni; e colle federazioni ebbero foie gli 
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sforzi deir Europa per P indipendenza. Quando i 
Sanniti furono oppressi^ il mondo intero non potè 
pili resistere alla potenza romana. 

~ Questo gran popolo , la di cui gloria riverbera 
ancora su Pltalia^ riconobbe le sue conquiste e le 
sue virtù dal primo governo ^ che altro non era che 
una nascente aristocrazia , la quale per essere 
nuova doveva necessariamente essere fondata sulla 
preminenza del merito, ed invece d’ avvilire gli or- 
dini inferiori del popolo, li rendeva più intrapren- 
denti cogli stessi forzi che faceva per sottometterli. 

Più tardi il lusso e la cupidigia dei romani, lo 
spopolamento delle campagne, Pavvilimento della 
plebe furoìio P effetto necessario delle loro vitto- 
ìie, delle vaste conquiste, dello stabilimento della 
monarchia universale , e di quello stesso governo 
che loro diede la propria eccessiva potenza. 

Allo stabilimento del flespotismo tenne dietro 
sotto gl imperatori la perdita di tutte le virtù. A 
sovrani militari portati sul trono dai delitti, non 
dalla nascita o dalle virtù, non potevano ubbidire 
che gli schiavi più vili ed abbietti. Costretti a va- 
lersi sempre della forza , distrussero la pubblica 
opinione, ch’era in addietro il principale incorag- 
giamento e la più cara ricompensa della virtù. 

Il despotisnio ricondusse la barbarie, la quale 
foce poi a vicenda rinascere il valore e la libertà. 
Il tanto celebrato e glorioso secolo d’ Augusto fu 
P epoca fatale in cui gli uomini avviliti perdettero 
il Corano, Penergia, il talento. Augusto raceolse, 
è vero, i frutti della libertà e della repubblica; ma 
cinque secoli di vergogna e d’ avvilimento furono 
le tristi conseguenze del suo regno , e del mutato 
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governo. Non vi vollero meno di altri cinque secoli 
] ili barbane per far dimenticare agli uomini le fu- 
neste lezioni del despotismo ,per restituir loro l’e- 
nergia f per crear presso dei medesimi i soli ele- 
menti onde può formarsi una nazione. 

Questa nazione uscì finalmente di mezzo al caos 
che pareva avesse inghiottito il mondo ,* il cuore 
degl: Italiani si rìapn di nuovo alP amore della pa- 
ti ia e della libertà, e non mancò loro il corassio 
necessario per acquistare e conservare questi pre- 
ziosi beni. A lato alle grandi virtù non tardarono 
a svilupparsi ancora i grandi talenti^ le scienze e 
le arti coltivaronsi felicemente, di modo che, quan- 
do Costantinopoli cadde in potere degli Ottomani, 
l’Italia trovavasi preparata a ricevere il prezioso 
deposito della greca letteratura, che conservatasi 
in mezzo alle rovine delle province, potea soccom- 

Ì bere sotto quelle della capitale. L’ Euiopa deve 
alle repubbliche italiane la ricca eredità dell’an- 
tica sapienza. Ed appunto questa seconda epoca 
delle viltà , dei talenti, della libertà, della grandez- 
za, è quella che mi sono proposto di far conoscere. 

La stona della repubblica romana scritta da 
tanti eccellenti ingegni antichi e moderni è di tutte 
la meglio conosciuta y e non senza ragione si ali- 
menta la gioventù collo studio delle cose spettanti 
ad un popolo così grande, così glorioso , i di cui 
destini fissarono , per così dire, quelli del mondo. 
Quel VIVO interesse che aveva eccitato la repubblica 
romana, ci condusse altresì a studiare le rivoluzio- 
ni tlell’ impero , quando ancora, perduta la libertà, 
il valore, l'enetgia, protraeva tuia vergognosa esi- 
stenza nel vizio e nella schiavitù. Quantunque 
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nojosa riesca la storia d'ogni altro goveiiio dispo~ 
fico in decadimento^ si segue fino alla sua totale 
dissoluzione quello deW impero d Occidente . Dopo 
dicci secoli d/ oscurità torna F Italia ad essere ben 
conosciuta dal cominciamento del sedicesimo se- 
colo. Dal regno di Carlo V in mmntiy tutti gli stati 
d^ Europa formano come una vasta repubblica ^ le 
di cui parti sono talmente connesse, che non è pos- 
sibile di separarle per seguire la storia d’una sola 
popolazione } di modo ciie studiando la storia di 
una nazione s'impara altresì quella di tutto il mon- 
do incivilito. Queste due epoche rispetto all Italia, 
usualmente illustrate da egregi storici, sono divise 
dal mezzo tempo, nome con cui vengono precisa- 
mente indicati i dieci secoli che scorsero tra la ca- 
duta di Ronui e di Costantinopoli. La storia £ I- 
talia de’ mezzi tempi, di que’ tempi che lo storico 
più grande dell età nostra (') chiamò i secoli del 
merito sconosciuto, formerà il soggetto della pre- 
sente opera. 

Questa storia deve terminare coW anno i53o 
quando Fiorenza, P ultima delle repubbliche dei 
mezzi tempi, fu so^ogata dalle armi spagnuole 
e papaline , onde innalzare sulle di lei rovine la 
- dinastia de’ Medici i?). Le tre altre repubbliche 
italiane, che protrassero la loro esistenza oltre 
/'età di mezzo, cambiarono all’epoca della caduta 
di Fiorenza la loro costituzione, di modo che ebbe 
allora fine la libertà d’Italia ; e la sorte di cos\ 
bella contrada , fatta preda a vicenda di vicini 



’i^ Johanne* Mullcr. 
'a) Il a 8 onobr» 1 53o. 
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ambiziosi e potenti, o della peifidia di piccoli pnn- 
cipi,non altro sentimento può eccitare neW animo 
nostro, che quello della compassione. 

Z’ctà (li mezzo, incomincia precisamente Pan- 
no 476, epoca in cui Odoacre , dopo aver fatto 
perire il patrizio Oreste, e ridotto in iscliiavità 
P imperatore .dugustolo .pose fine alP impero d; Oe- 
cidentc (*)• 

Ma non è propriamente la storia d’Italia che 
noi abbiamo proposto di scrivere, bensì quella 
delle repubbliche italiane. U oppressione ed il gua- 
sto d’una sventurata provincia, ove piu non rimane 
alcuno spirito nazionale, alcun vigore, alcun sen- 
timento virtuoso e sublime , può ben formare un 
quadro da presentarsi utilmente allo sguardo de- 
gli uomini, onde far loro conoscere le funeste con- 
seguenze di un governo con’uttore ,* ma non può 
essere il soggetto d’una perfetta storia. La ripeti- 
zione degli stessi atti di crudeltà e di bassezza af- 
fatica lo spirito, rattrista il cuore del lettore, ed 
avvilisce il carattere di quelP uomo che ne facesse 
troppo lungo argomento de’ suoi studi. Non è già 
la storia de’ paesi che noi amiamo di conoscere , 
ma quella delle popolazioni; e questa non inco- 
mincia che collo sviluppo di quel principio di at- 
tività che le costituisce nazioni. La storia dell’Ita- 
lia sotto la dominazione de’ barbari è piuttosto 

(i) Oreste padre dell’ ìmver alare Aumsiolofu ammazzalo 
a Piacenza il 58 agosto del\';(ì, e suo figliuolo esilialo aLu- 
euUano castello della Campania. Odoacre lo lasciò in rito, in 
considerazione della sua giovinezza, e dell’antica amicizia 
colla sua famiglia, e lo provvide di larghi appuntamenti. 
llisl. miscella:, I. xv, pag.99. Sor. Rer. It., t. 1. Jornande* de 
Fiej. et temp. successione. Ib. pag. a 3 g. 
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{fucila delle nazioni conquistatrici^ che quella dei 
popoli sottomessi. 

L’Italia rinvigorita dalVimione del suo popolo 
eoi popoli settentrionali f scossa da una scintilla 
di quella libertà che più non conosceva , resa ener- 
gica dalla dura educazione della barbarie e della 
sventura; I Italia dopo essere stata lungo tempo 
una debole e mal difesa provincia dell’impero ro- 
mano y diventò, non già una nazione , ma un se- 
menzajo di nazioni. Ogni sua città fu un popolo li- 
bero e repubblicano; ed ogni città del Piemonte, 
{Iella Lombardia, della Venezia, della Romagna, 
della Toscana meriterebbe una storia parziale 
ed ognuno in fatti pub presentare una biblioteca 
di cronache e di scritture nazionali. Grandiosi 
caratteri svilupparonsi in questi piccoli stati, e vi 
germogliarono le piti vive passioni, compio, eroi- 
smo, virtù, ignote alle grandi popolazioni condan- 
nate per sempre all’indolenza ed allobblio. 

Le repubbliche italiane de’ mezzi tempi le quali 
si resero gradatamente libere dal decimo al dodi- 
cesimo secolo , ebbero , durante la loro indipen- 
denza, grandissima pnj’te all’incivilimento, alla 
prosperità del commercio, all’ equilibrio della po- 
litica d Europa. Pure sono sconosciute alla tnag- 
gior parte degli uomini ìnediòcremente versati nel- 
lo studio della storia, perchè Finterà vita appe- 
na basta {dia lettura delle parziali loro storie , 
non essendosi finora trovato chi si prendesse l’in- 
carico di riunire sotto un solo punto di vista una 
storia generale. Si è potuto scrivere la storia della 
Svizzera perchè la loro federazione presentava un 
punto centrale; si potè fare lo stesso della Grecia, 
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[perchè la gloria iT Alene richiamava tutti gli 
\ sguardi sopra disè, c permetteva di collocare, 
j quasi accessori del quadro , nelle paiti meno il- 
; luminate, i popoli suoi rivali o sudditi. Ma V Ita- 
lia ne’ tempi di mezzo presenta un tale labirinto 
( di stati uguali ed indipendenti , che a ragione si 
! teme di smarrire il fdo. Noi non ci dis.iirnuliamo 
I quest’ essenziale difetto dell’argomento che ahhia- 
I ììio preso a trattare, ma speriamo che, quand’an- 
I che i nosoi sforzi non venissero coronati da pro- 
spero successo, il lettore vorrà saperci buon grado 
di ciò che abbiamo fatto per ottenere l’intento {'). 

Divideremo in due parti presso che uguali quel 
periodo di quasi undici secoli che divide la storia 
dell impero d’ Occidente dal regno di Carlo E: i 
primi sei secoli precedettero e prepararono le no- 
stre repubbliche^ i cinque ultimi abbracciano i 
tempi della loro durata. Tratteremo somma- 
riamente il primo periodo , consacrando, quasi 


(i) In ragione che un argomento storico è più complicato 
richiede più o meno lavoro per riunire i materiali necessaij. 
O0ui stato ha la sua storia ed i suoi separati documenti} ho 
Citato a piè di pagina i libri ed i documenti di cui mi valsi 
in appo^io della mia scrittura. Non era agevol cosa il riu- 
nire tante cose assieme : per riuscirvi soggiornai tre anni in 
Toscana patria dei miei antenati: poscia scorsi tre volte t/uasi 
tutta l'Italia, riconoscendo que’luoghi che servirono di teatro 
ai grandi avvenimenti. Ho travagliato in quasi tutte le biblio~ 
teche, visitati gli archivi di molte città e conventi} e perchè 
la storia d’Italia trovasi intieramente legata con quella della 
Germania, percorsi ancora tutta questa contrada per cercarvi 
documenti storici. Finalmente ho fatto acquisto di tutti i 
libri che trattano de’ tempi e de’ popoli, che mi sono pro- 
posto di far conoscere. Mi sia permesso di parlare di tutte 
le fatiche da me sostenute, onde meritarmi, se fia possibile, 
Ut confidenza de’ miei leggitori. 
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mtroduzione, i primi sei capitoli dell’opera a dare 
contezza di que’ tempi che nascondono tra le loro 
tenebre il rinascimento delle virtù pubbliche in seno 
alla barbarie c lo sviluppo del carattere nazionale. 
Col settimo capitolo soltanto entreremo di propo- 
sito nella nostra storia ( 0 ^ e dalla pace di Worms, 
conchiusa tra la chiesa e I impero l’anno 1 1 aa, se- 
guiremo passo passo le nostre repubbliche, tenendo 
conto degli sforzi che fecero per assicurarsi F in- 
dipendenza e di quanto operarono sia nella guerra 
della libertà che sostennero contro Federico Bar- 
barossa, sia ne'posteriori tempi, quando luna ap- 
presso r altra, cedendo alla for'za o al tradimento, 
caddero in podestà di qualche principe. 


(l) Pare che il nostro autore si proponesse a suo mndelìm 
la prefazione premessada Robei'tson alla sua vita di Carlo f', 
come questi aveva preso ad imitare i primi libri della storia 
fiorentina di Nicolò Macchiuvelli : ma come pensano alcuni 
che lo scriuore inglese non uguagliasse il suo inarrivabile 
esemplare , il nostro storico ancora rimase forse alquanto 
addietro di Robertson. Coloro che non lecessero che i primi 
sei capitoli di questa storia non poVebbero adequatamente 
giudicare del merito sommo e della nobiltà di quest opera^ 
ehe riempie un gran vuoto della storia italiana. 

(Nota tl«l 'rradattoro). 
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CAPITOLO I. 

M»$«olan*a degF italiani coi popoli settentritnali 
dal regno di Odoacra fino a quello di Ottone il 
grande. 

(4y6-g6i)h sul declinare del quinto seeolo, 
Romolo Augustolo, imperatore d’Occidente, figliuo- 
lo d’un patrizio che di que’tempi era forse il solo 
generale nato romano, fu deposto da’suoi soldati, 
che gh sostituirono Odoaci’e, uno de’capitani delle 
guardie imperiali, d’origine Erulo o Scita ('). Que- 
sto usiupatore soppresse per modestia il nome di 
impero occidentale, e si accontentò del titolo di re 
d’Italia. Allora la sovranità di Roma fu per la pri- 
ma volta trasferita alle nazioni settentrionali. 


(i) PrMop. De Bello Goth., I. i, e. i. — Bftant U n, 
p, a. — J»rnaBd«( De rei. Gel., 1. 1. — Ber. It., p. ai4. 
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Un signore italiano , Berengario marchese d’ I- 
•vrea, fu cinque secoli dopo coronato da’suoi com- 
patrioti re dMtalia, e poco dopo dai medesimi de- 
posto. Allora i grandi feudatarj chiamarono dalla 
Sassonia Ottone re d’Allemagna, ed a lui volonta- 
inamente si sottomisero, aggiungendo alla dignità 
di re di Lombardia il titolo d’imperatore, che gli 
occidentali avevano fatto rivivere due secoli prima 
in favore di Cai'lo Magno, c lasciato poi cadei'e in 
dinienticanza. E per tal modo con una straua ri- 
voluzione, della loro patria indipendente ne for- 
marono una provincia Jcll’impero germanico, quan- 
tuncpie assai lontana dalla sede del governo. 

Queste due involuzioni che sostituirono il nome 
di monarchia a quello d’impero, ed il nome d’im- 
pero a fpiello di monarchia, determinano la du- 
rata delle sventure che travagliai'ono l’Italia avanti 
die potesse riprendere il carattere c l’energia di 
nazione libera. Tali rivoluzioni che presentano al- 
cuni rapporti di circostanze generali , si rassomi- 
gliai'ono assai più negli effetti. La prima che sem- 
brava aver posto il colmo all’ignominia di Roma, 
fece poc'a poco ripullulare tra gl* inviliti Italiani le 
virtù ed il coraggio, che aveva distrutti il dispoti- 
smo dei Cesari. L’ultima che si credette dover por- 
re l’Italia nella vergognosa dipendenza dei tede- 
schì suoi antichi nemici, fu quella invece che ridestò 
negl’ italiani il desiderio della libertà, e fu la ca- 
gione immediata del risorgimento de’ governi re- 
pubblicani. 

Incerte egualmente ed oscure sono le storie di 
Augustolo e di Udoacre, di Berengaiào e di Ottone ^ 
e den.se tenebre ricuoprono que’ tempi di profonda 
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ignoranza. Graiidis.siina non pertanto è la diversità 
che passa tra gP italiani del quinto, e quelli del 
decimo secolo. Nella ^rima epoca troviamo la na- 
zione caduta in quell estremo avvilimento, cui il 
più insultante dispotismo possa ridurre un popolo 
civilizzato, quando nella seconda andava ripiglian- 
do quell’energia, quell’ indipendenza di carattere, 
che una lunga serie di ti'aversie può dare ad mi 
popolo barbaro. 

Sotto gli ultimi imperatori la nobiltà di Roma 
più capace non era di grandi e generose passioni. 
Resa straniera alle cariche politiche e militari, erasi 
spento nel cuor de’ patrizj perflno il desiderio della 
gloria^ ed avrebbe creduto di avvilirsi col servire 
allo stato. Se la storia ricorda ancora di quando 
in quando i nomi delle antiche generose famiglie, 
non è che per parlare delle loro ricchezze e delle 
loro sventure. Poteva la storia raccontare quanti 

E reziosi arredi avevan preso i barbari nei loro pa- 
izzi, e di quante migliaia di schiavi spogliati i loro 
poderi^ ma niente dir poteva di uomini alTatto in- 
capaci di grandi azioni , i quali, senza talenti e sen- 
za virtù, passavano confusi colla plebe abietta non 
lasciando alcuna traccia di sé medesimi. Il rima- 
nente della nazione , se fosse stalo possibile, ancora 
più vile dei patrizj , si nasconde allatto alle nostre 
ricerche. Osservando le armate composte soltanto 
di stranieri e le campagne popolate di schiavi, si 
domanda invano alla stona ov’ erano allora gl’ita- 
liani. Quando leggiamo gli annali degli iJtimI re- 
gni dell’impero d'occidente, quasi non ci avvedia- 
mo che trattasi ancora d’un vastissimo stato: le 
armate ridotte ad un pugno di uomini, il tesoro 
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incapace di sostenere le più piccole spese, l’ im- 
pero mal difendersi dal più ignobile aggressore, il 
popolo ed il senato permettere che un capitano 
delle guardie dia e tolga a sua voglia il diadema 
a persone straniere, niun ordine della nazione avere 
un sol uomo capace di prendere coraggiosamente 
le redini del governo , tutto ci farebbe credere che 
ti'attisi d’un ignobile feudo, anziché della nazione 
erede del nome e della grandezza di Roma ('). 

Ma allorché la corona d’ Italia passò ad Ottone 
H grande, molti nobili fieri indipendenti bellicosi 
•creavano con entusiasmo la gloria ed il potere ^ 
nè avrebbero senza indignazione tollerato che per- 
sone straniere alla loro classe, fossero i giudici, i 
generali , i ministri del re , i difensori della patria. 
I minori vassalli noti lasciavano, benché meno po- 
tenti, di mosti’ai'si al par dei primi energici ed au- 
daci. Non potendo aspirare alla signoria, combat- 
tevano per l’indipendenza: fortificavano le loro 
rocche, addestravano all’ anni i loro paesani, e vo- 
levano intervenire alle assemblee nazionali , rifiu- 
tando di sottomettersi alle leggi e ai tributi, cui 
non avessero data la sanzione col loro preventivo 
assenso. D’ alti’a parte i borghigiani , resi forti dalla 
loro rimiione nelle città, riclamavano la conserva- 
zione delle leggi e delle costumanze municipali, « 
eliiedevano di partecipai’e a quella liberki, che non 
doveva essere I' apj)annaggio esclusivo d’una casta 


(i) Veggansi Gibbon Storia della decadenza dell’infero 
romano f c. 35-36. Murat. Ann, d^ Italia, an. 423-4>^‘ ^ 

|li autori originali la Storia miscclla, 1. xiv e xt. Serio, lier. 
It,, 1. 1 , p. come pure le varie cronografie degli acrit- 

t*ri britannici. 
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privilegiata, ma appartenere a tutti gli nomini che 
sanno rentlei’sene augni col coraggio e colle virlù. 
E per tal modo l’ intera nazione, animata dal me- 
desimo principio di ^ita, s’andava agitando per 
ogììi lato, e facendo sperlenza delle proprie forze: 
e quando ancora non a\ eva trovato l'arte di valer- 
sene in sua difesa, e per la propria felicità, pronun- 
ciava osciu’amcnle le grandi cose di cuimosU’ereb- 
Lesi un giorno capace. 

Così notabile cambiamento nel carattere d’una 
intera nazione basta a render degno della più gran- 
de attenzione questo primo periodo dell’età di 
mezzo: unanazione ringiovenita dopo essere giunta 
all’estremo grado di decrepitezza ,è un fenomeno 
singolare , che alti-ovc la storia non ci presenta. Ma 
i cintpie secoli, nel corso de’ quali si rifuse il ge- 
nei'e umano, sono coperti da così dense tenebre , 
che le più accm’atc indagini non dissiperanno giam- 
mai interamente. Ver un monumento, verimo storico 
abbastanza esalto ci rimane di que’ tempi in cui 
Ile popolazioni settentrionali, i goti, i lombardi, 
i franchi, s’incorporarono successivamente agli 
italiani resi loro soggetti: troppo erano avviliti gli 
idtimi avanzi della popolazione civilizzala; troppo 
ignoranti i conquistatori per iscrivere la storia dei 
loro tempi. Le poche cronache contemporanee ne 
conservarono bensì i nomi dei re , le guerre che 
sostennero, e le rivoluzioni che frequentemente li 
balzavano dal trono, ma non ci danno venma no- 
tbia dei po]»oli, onde giudicar si possa dei costumi 
e dello sviluppo delle sue facoltà. Altronde, la sto- 
ria de’princi[)i è afl’atto straniera al no.'lro scopo, 
quando non ci fa conoscere le cagioni che diedero 
SuM. T. /. 
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origine alle nostre repubbliche. E per tal modo for- 
zati (li rinunciare al pensiero di dare una soddisfa- 
cente storia di questi tempi d’ oscurità , ci liniite- 
i-emo ad indicare sommariamente il modo con cui 
i settentrionali frammischiaronsi alle nazioni del 
mezzodi, per richiamare poi separatamente ad esa- 
me alcuni oggetti , che in pai’ticolar modo richie- 
dono lanosti'a attenzione^ cioè l’origine, i progressi 
e lo scmglimento del sistemafeudale^ la storia della 
città e della chiesa di Roma dopo la caduta del- 
Timpero occidentale, la storia delle città gi*eche del 
mezzo giorno d’Ilalia,quella delle città marittime, 
e finalmente quella della formazione di tutti i mu- 
nicipi che diventarono governi libei’i. Così proce- 
dendo, poti’emo spai’gere qualche lume sui primi 
secoli dell’ età di mezzo , senza obbligarci ad una 
cronologica nomenclatura di nomi barbai'i, che il 
lettore può facilmente trovare in altre opere. 

(476) Allorché fu dlsti-utlo l’impero d’occidente 
la civilizzazìouc. si ridusse entro i limiti dell’ impe- 
ro d’ Oriente ( 0 . I sovrani di Costantinopoli con- 
tavano ancoi'a tra le loro provincie la Grecia, la 
Tracia, pax’te dell’ lllii’ico , l’Asia minore, la Siria 

t - — -- 

(i) All’ epoca di cui si tratta non era dall’Italia, benché 
dominata dagli stranieri, sbandita affatto ogni 'coltura, c si 
possono ricordare alcuni noniini illustri nelle lettere sacre e 
profane. Altronde tante facoltose famiglie che seco trassero 
nelle isole della Venezia letterati ed artelici e clienti d’ogni 
genere, c v’innalzarono Fedificio della libertà italiana, han- 
no j>oluto dividere colle provincie dciriinpero greco il sacro 
deposito della coltura e aei lumi che abbandonavano le con- 
trade d’Italia occupate dai barbari. Merita intorno a questo 
argomento d’essere letta l’erudita dissertazione di Girrola- 
mo Zanetti; Dell’ origine iT alcune arti principali appresso i 
Veneziani. (Nota ^lel Traduttore.) 
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e r Egitto: ma in quest’epoca E impero occitlentalc 
fu tutto diviso in brani ti’a le nazioni del settentrio- 
ne. I franchi stabilironsi nelle Gallie, gli anglo- 
sassoni nella Brettagna, i visigoti nella Spagna, 
nell’ Affrica i vandali , cd Odoacre ebbe il regno 
d’Italia. 

{476-493) Sotto il dominio d’Odoacre non ven- 
nero in Italia popolazioni nuove, e soltanto vi si 
fissarono più stabilmente que’ mercenarj stranieri , 
che da molti anni formav ano essi soli l’annata dei- 
fi impero. Questi mercenarj sotto il comando d’un 
loro compatriota si arrogarono tutti i poteri dei- 
fi impero, siccome coloro che ne foraiavano tutta 
la forza. Diedero al loro capo il titolo di re; e dal 
nuovo re domandarono ed ottennero una distribu- 
zione di ten'eni , per cui la terza parte delle cam- 
pagne d’ Italia passò in proprietà de’ bai’bari (•). 

Il governo de’ mercenarj ed il regno di Odoacre 
dnrai'ono diecisett’ anni {‘^) : fu questo il passaggio 
del governo romano al governo de’ barbari. Odoa- 
cre si caricò agli occhi de’ popoli dell’odiosa me- 
.« moria d’aver distrutto d nome ancora riverito del- 
l'impero, ed avvezzò gl’italiani a'risguardai’e in 
appresso come loro monarca uno de' conquista- 
tori settentrionali , che fino allora avevano consi- 
derati come nemici, o come soldati mercenarj. 

(489) Quattordici anni dopo che Odoacre fu fatto 

(1) Proc. de bello Got.,l, 1. Byzaa.IJitt. Scrip. Editio Een. 
t. Il, p. a. ^ 

(a) Teodoro entrò in Italia l’anno 489, m.v non ne ultimo 
la conquista che rolla presa di Ravenna, alla morte d’Odoa- 
cre l’anno 49 ^. Una volta per sempre citerò in. appoggio 
delle cronologia da me addottale gli Annali (f Italia del 
dottissimo Muratori. 
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re, Tcotlorico re degli oslrogoli entrò in Italia, 
consentendolo Zenone imperatore d’ Oriente, ed 
intrapresa la conquista del regno di Odoacre,che 
lerininò colla presa di Ravenna Tmiuo lò;o- 
doi'ico che in gioventù era stato più anni alla corte 
di (ùjslantinopoll , univa alle virtù de’ popoli bar- 
bari il sapere delle nazioni civilizzate ('). t gli in- 
traprese di riunire e rendere felici le due nazioni 
a lui soggette : chiamò gl’italiani agl’ impieghi eiv ili, 
i goti alla milizia, e facendo rispettare l’ Italia da- 
gli altri popoli barbari, fa il primo che ispirasse 
alcun poco di confidenza nelle proprie forze agli 
avviliti romani, chcpn babihncute incominciarono 
dopo il regno di Teodorico ad avei*e in qualche 
pregio le auliche virtù. 

Ma se r unione coi popoli settentrionali era utile 
al rigenerarne nto de* latini, altrettanto l’esempio 
di questi poteva snervare il ^■alore de’barbari. Nella 
stessa guisa quando si mischiano insieme due fluidi 
di diversa temperatura, l’uno acquista il calore con 
pregiudizio dell’altro : perciò i primi conquistatori 
dell’Italia perdettero in poco tempo il natio valore. 
La dominazione gota in Italia durò soltanto sessan- 
taquatlr’ anni (2) e gli ultimi diciotto anni della loro 
monarchia furono impiegati iiv una sanguinosa guerra 


( 1 ) Jomaml. de reb. Geticis, c. 52, p. 217 , t. 1 , Strip, hai- 

( 2 ) llojjo r invasione <li TeoJorieo acrailiita l’anno 4^1') 
fino alla mol te ili Tejaed alla conijuista di Cuiiia fatta da Nar- 
»ctf Tanno 555, i loro re furono: 


unni 

48<) Tcodorieo. 
Sui) Atalarieo. 
454 Teodato 
55G Vitige. 


anni 

540 lldcbaldo. 
, , k Krarico. 

5^'ÌTotila. 
55‘j T»'ja. 
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contro i greci : durante la quale Belisario , poi Nar- 
sele, conquistarono due volte l’ Italia, e dislnisscro 
il fiore di quella nazione clic ciiiquant’ anni prima 
faceva tremare i greci a Costantinopoli. 

La storia degli ostrogoti forma parte di quella 
del basso impero (')^ma non può riguardarsi tome 
parte di quella che noi scriviamo, se non in quan- 
to i goti furono i primi popoli barbari che s’in- 
corporarono cogl’ italiani. Le due nazioni soggette 
agli stessi padroni si unirono strettamente: l’ori- 
gine settentrionale de’ goti fu dai latini dimenti- 
cata, e da quell’epoca in poi non furono che im 
solo popolo. Forse quest’unione non avrebbe avuto 
i perfetta consistenza sotto la greca dominazione^ 
ma questi non rimasero lungo tempo padroni dcl- 
r Italia. Narscte che l’aveva conquistata e savia- 
mente governata sedici anni, fu richiamato a Co- 
stantinopoli dalla gclo.sa diffidenza dell’impera- 
trice. Il vecchio generale , abbandonando il suo 
governo affidava la cura di vendicai’lo ad Alboino 
(50^) re dc'lombardi che segi’etamente invitava a 
scendere in Italia (^). 


(1) Vegprasi Gihboii Decline and full of thè fam Empire 
T. VII, c. 4* e 43- Il niislioro <l<-gti utoriri Biz.intini scrisse 
iiiiiiulamente la guerra ile’ goti di cui fu leslimonio. Troco^. 
Ctrsar. de Btdlo Godi., 1. iv. liyz.in. t. ii. 1 (roli ancora ebbe- 
ro il loro storico. Jornandex de lìcbux Gothicia. Sembra che 
costui allorché rovinò la sua nazione, si facesse monaco. 
Scrip, Ber. Ital., t. i. 

( 2 ) Narsete mori a Roma di nov.'inf.acinqiie anni nel 5(>7 
quando disponevasi ad eseguire gli ordini di (ìiustino li. Al- 
boino entrò in Italia l’anno susseguente. Narsete viene accu- 
sato d’ averlo chiamato da Paolo Warnefrido: Gesta Longob. 
1. Il, c. ,5, 1. 1 . Ber. Ital. p. c da Anast. Bill. EiUe Bom. 
Pont, in Vita Johannis 111, t. iii, p. i33. 
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(568) Tra le nazioni germaniche quella dei lom- 
bai'di aveva nome d’essere la più brava, la più 
fiera, la più libera. I lombardi credevansi usciti 
dalla Scandinavia (')*, e da olti e quarant’ anni abi- 
tavano la Pannonia, che cedettero agli Unni loro 
alleati , <{uando essi rinforzati da un considerabile 
corpo di sassoni, si avviarono alla volta d’Italia {'*). 

Malgi’ado la loro bravura ed il loro numero,! 
lombardi non ottennero di occupare tutta l’Italia. 
L’inimatm'a morte d’ Alboino dopo il breve regno 
di ti*e anni e mezzo , e l’ anarchia che ne fu la con- 
seguenza, aiTeslarouo le loro conquiste. Un popolo 
indipendente, fattosi forte nelle lagune di Vene- 
zia , si solti’asse alla schiavitù lombarda. Roma col 
suo territorio, che allora cominciò ad aver il nome 
di ducato, si tenne fedele agl’imperatori d’Oricu- 
te sotto la protezione dei papi (3). L’ Esai'cato di 
Ravenna, non che la Pentapoli che formava par- 
te della Romagna, e le città marittime dell’Italia 
meridionale furono dalle ai’mi greche difese con- 
tro i lombardi : finalmente un principe lombardo, 
resosi quasi affatto indipendente dai re della sua na- 
zione, crasi stabilito nel centro delle provincie ond’è 
oggi fonnalo il regno di Napoli, e vi regnava col tito- 
lo di duca di Benevento. Intanto Alboino cd i suoi 
successori avevano stabilita in Pavia la sede del 
regno, che stendevasi dalle alpi fin presso Roma. 

(i) Paul. ìVarnef. de Gestis Long. 1 . i, c. 2, p. 4 o 8 . 

(u) Ibid., 1 . Il, c. 7, p. 428. 

(8) Ciò va inteso in senso assai larijo, e con diverse modi- 
ficazioni , perciò che se i papi tennero alcuna volta coH’ au- 
turilà loro, già cresciuta a uisinisura, fedele i Romani all' im- 
' jkpro orieiilalu, furono ancora ijiielli che sottrassero Roma 
airiinpero. (..Vota del Traduttore'). 

• ^ ■ 1. . 
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In tal maniera la conquista de’ lombardi fu per 
certi rispetti cagione del risorgimento delle na- 
zioni italiane. Principati indipendenti , comuni^ re- 
pubbliche, s’andavano agitando per ogni verso, 
e questa contrada da tanto tempo addonnentata 
incominciò a risvegliarsi. Poiché nel susseguente 
capitolo avremo esaminata l’ interna forma del re- 
gno lombardo di Pavia, procederemo separata- 
mente, e partendo sempre dalla stessa epoca, a par- 
lare del ducato e della repubblica di Roma, del prin- 
cipato di Benevento, delle repubbliche d’ Amalfi, 
di Napoli, di Gaeta, di Venezia, e finalmente di 
tutte le popolazioni che si videro allora acquistare 
tm’ esistenza politica. 

(568-7^4) La monarchia de’ lombardi durò ab- 
bastanza gloriosa duecento sei anni (0^ nel quale 
spazio di tempo ebbe ventun re (”*) , e tra questi 
molti egi'egi ed illustri principi, come ne fanno 

(i) Dall’anno 568 in cui Alboino invase l’Italia fino al 774 
quando Carlo Magno, fatto prigioniero Desiderio, o Diego, a 
Pavia, si fere coronare in suo luogo re de'lonibardi. 

(a) I re Lombardi in Italia furono : i 

anni anni r 

56<) Alboino. 

678 Cieli. 

584 Autari. 

5gi Agilulfo. 

6i5 .Adaloaldo. 

6a5 Arionldo. 

686 Rotari. 

65a Kodonldo. 

658 Ariberto I. 
ef. 1 Pertarito e 
' t Godoberto. 

662 Grimoaldo. 

67 1 Pertanto per 
la a.“ volta. 


678 Cuniberto. 

700 Luitberto. 

l Ragimberto cd 
^ 1 Ariberto II. 

-laj Aliprando c 
' ) Liutprando. 

786 Ibleprando. 
744 Racliis. 

749 Astolfo. 

767 Desiderio con 
759 Adelchi suo fi- 
gliuolo. 
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]>rova le savissime leggi die diedero al loro regno. 
Mai lombardi non s’niiiroiio agl’ italiani come fe- 
cero i goti loro predecessori, liiitrando in Italia 
avevano più cnidelinentc abusalo della vittoria (0 , 
«li cjnel die facessero i goti, per cui le due nazioni 
rimasero divise dami im|)lacabile odio, andie lungo 
tempo dopo la caduta di Pavia. Ascoltiamo il ve- 
scovo di Cremona Luitpraiido di origine lombarda: 
u Aoi altri lombardi, egli dice, siccome i sassoni, i 
5» frauclii, i lorenesi, i bavari, gli svevied i bor- 
» gognoni, disprezziamo di sorte il nome ro- 
» mano, che, in istato di collera, non sappiamo 
5) proferire maggior ingiuria contro i nostri ue- 
•• mici, che cbiamandoli giacché in que- 

»• sto solo nome comprendiamo tutto quanto vi 
» può essere d’ignobile, di timido, d’avaro, di 
>* lussurioso , di mciuognero e per dirlo in una 
» parola, tutti i vizi (a) ». I romani daU'altro canto 
non è da dubitarsi che non avessero maggio- 
re antipatia pei loro oppressori. Ma la razza dei 
lombardi prosperava in lUilia, mentre quella dei 
romani, s'andava gradatamente cstiuguenuo. I cor- 
rotti ed cfleminali costmni degli ultimi li tene- 
vano nel celibato^ mentre l’attività, il desiderio 
di perpetuare ne’ loro discendenti col proprio no- 
me la gloria cb’ eransi acquistata, consigliava i 
lombardi al mati'imonio. I pochi italiani ancora 


(i) Pattliis fVarnefridus de Gestis Longob., 1. ii, c. 3 a, 
j). 430. 

(a) Liiitp. in Legai., t. ii. p. 48i. Bisogna rirortlarsi che 
l.uit|>ran(lo parlava cosi a Niccforo Foca nel calore della di- 
sputa, perche qiiesli gli aveva rinfacciato che Ottone suo si- 
gnore non era altriineuU romano, ma tedesco. 
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bastantemente rlcclii abbamlonavano un paese, che 
ogni giorno diventava per loro sempre più stra- 
niero, c si riparavano nel ducato romano, nell’Esar- 
cato, nella Calabria greca, o nelle lagune venezia- 
ne, dove trovavano concittadini nemici dei loro op- 
pressori. L’ indipendenza di fjuestc pi'ovincie , die 
i greci abbandonavano quasi totalmente a sé me- 
desime, la loro piccolezza, i continui pericoli cui 
trovavansi esposte ridestavano nel cuore degli abi- 
tanti 1’ amor di patria. 

I popoli stranieri, esposti alla corruzione, ne fu- 
rono la vittima prima dei popoli civilizzati. Benché 
i lombardi conservassero fino alla dissoluzione del- 
la loro monaiTliia la costituzione libera che si erano 
data;benchè il codice delle loro leggi fosse migliore 
assai di tutti quelli de’ popoli barbari^ benehè la 
forma irregolare delle loro frontiere accrescesse, 
proporzionatamente all’ estensione dello stato , i 
punti di contatto coi loro nemici, e che questa stessa 
irregolarità, chiamandoli a più frequenti guerre, 
dovesse pili lungo tempo tener vive le abitudini mi- 
litari^ pure l’inliucnza del clima, la fecondità delle 
terre, la servitù de’popoli della campagna, snerva- 
rono anco i lombardi (■). Nel tempo de’ loro ultimi 


(i) I lombardi ebbero «no storico, forse ilmi;>liorede'mez> 
7.i tempi, Paolo Diacono o Warnefrido. Egli scrisse in sei li- 
bri la storia della sua nazione d.aH’epocain cui uscirono dalla 
Scandinavia fino alla morte di Liiitprando accaduta l’ an- 
no 774- Paolo Warnefrido fu contemporaneo degli ultimi re 
lombardi, c di C.arlo Magno: visse alla corte de’suoi re, poi 
delPimperatore: e ritirossi vecchio in un convento, ove scris- 
se la sua storia. Lasciò inoltre alcune opere teologiche, scritte 
per ordine di Carlo Magno. Le sue cose trovansi stampate 
nel^l. I, iter. llal. Gdi fu attribuito un breve fr.immento che 
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re non avevano più il valore de’ franchi, o dei te- 
deschi^ da lungo tempo non avevano gueiTeggiato 
die cogl’italiani e coi greci ^ e quantunque supe- 
riori a tutti, avev ano pure adottato il loi'O modo di 
combattere ('). 

La lunga inimicizia de’ lombardi coi greci e coi 
romani cagionò la caduta della loro monai'cliia. 
Luitprando aveva conquistato TEsarcato di Raven- 
na e la Pentapoli; ma i di lui successori Astolfo e 
Desiderio, volendo occupare inoltre il ducato di 
Roma , costrinsero i papi a porsi sotto la protezione 
de’piùncipi francesi W. L’anno y 55 Pipino obbligò 
Astolfo a rendere , o piuttosto a promettere al Papa 
la possessione dell’ Esarcato e delle provincie con- 
quistate a danno de’ greci. Del 774 Carlo Magno, 
chiamato in Italia da papa Adi'iano, conquistò la 

prosiogup la storia doi lombardi fino alla caduta di quella 
monarrliia, t. i, p. a. Ber. hai. p. i83. Ma lo stile e lo pas- 
sioni dello scrittore lo dichiarano affatto diverso da Paolo, c 
piuttosto romano che lombardo. 

( 1 ) In questi due ultiini§§ il nostro scrittore distrugge due 
principj da lui stabiliti nella prefazione; i.® che il carattere 
dei popoli, le virtù, i vizi, oc. non sono quasi mai dipendenti 
dal clima; 2 .® che le nazioni barbare stabilitesi suecessiva- 
inento in Italia non cambiarono la razza de’priinitivi abitanti, 
|>er essersi, per cosi dire, perdute nel vortice della nazione 
Indiana. Sembra anzi che in Lombardia non restassero poco 
più che lombardi egli schiavi destinati all’agricoltura. Ala an- 
che in questo vi è qualche cosa di esagerato. L’avvediito let- 
tore saprà da se medesimo dedurre dai fatti storici le dot- 
trine generali: quanto è facile che lo scrittore sostituisca i 
suoi principj a quelli che si deducono dalla storia! 1 sistemi 
sono sempre pericolosi, ed il più delle volte fallaci. 

(Anta del Traduttore). 

(a) Ecco la prima chiamata de’fi-ancesi in lt.alia. Forse po- 
trà giustificarla la debolezza dei greci; ma non potranno scu- 
sarsi i papi d’avere in pregiudizio dell’ impero greco accet- 
tata la donazione dcU'Esarcato diRayeima. (Notadel Trad.). 
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Lombardia, fece prigiouicre Desiderio, e si pose 
iu ca^o la corona de’ Jombai’di (>). 

Gl italiani risguardai’ono tale conquista come 
una nuova invasione barbai’ica: se non che i talenti 
c le virtù di Carlo Magno compensarono in alcun 
modo il brutale impeto de’suoi sudditi (2). Questo 
monarca assoggettò q^uasi tutta l’ Italia alla sua do- 
minazione. I lombardi lo riconobbero loi’o i*e, e 
col nome di patrizio ebbe pure la signoria dell’Esar- 
cato e del ducato romano^ ed iu fine anche Arigiso 
duca di Benevento fu foiv.ato di riconoscere la sua 
supremazia, e di rendergli omaggio. Alfllalia cosi 
riunita, diede uno de’suoi figliuoli per re, ma il 
giorno di natale dell’800 J icevette egli medesimo , 
per acclamazione, dai grandi e dal popolo di Roma 
il titolo d’ imperatore. E per tal modo ripristinò egli 
l’ impero occidentale che si ti’ovò comjioslo di tutta 
l’Allemagna, della Francia e dell' Italia, la quale, 
benché dichiarata regno di suo figlio, non fu, rigo- 
rosamente parlando, che una provincia del nuovo 
impero. La famiglia de’ Cai’lo\ iugi occupò il ti'ono 
d’Italia dal 7^4 1" conquistò fino all’espul- 

sione di Caldo ilg^/WiO accaduta l’anno 888. 

( 774"b 1 4 ) Carlo Magno, uno dei più grandi ca- 
ratteri de’ mezzi tempi, non tardò ad acquistare .sui 
suoi coetanei l’ influenza d’un uomo straniero al .suo 
secolo. E come v’ ebbero prima di lui alcuni uomini 

(i) Annal. Bertiniani scrip. Ber. lini., t. 11, p. 498. Chron. 
Ref'iiion., 1 . II. Se. Germ. Svui’iì, l. 1, p. 36 . ^ 

(ti) I greci, i romani ed i lombardi, ci rappresentano con- 
cordemente le armate francesi, che più volte invasero l’Italia 
dai tempi di Narsote fino all’clà d’ Astolfo, come le più fero- 
ci di tutte le orde ucniidic. 
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straoi’cìinnrj die coll’ energia tl’iin carattere mezzo 
barbaro signoreggiarono un popolo civilizzato: così 
un uomo che ne aveva prevenuto P incivilimento 
ebbe intero dominio sui bai*bari per la foi-za del suo 
spirito, de’ suoi lumi, de’ suoi talenti. Carlo Magno 
accoppiando alle qu.alità del legislatore quelle del 
gueiTiero, il genio creatore alla prudente vigilanza 
che conserva c mantiene grimpeiT, si trasse dietro 
sulla strada della civilizzazione le nazioni allcman- 
ne, e finché visse le l'ese capaci di giganteschi passi. 
Con un solo legame riunì i barbari ed i romani sotto 
un solo impero,! vincitori ed i vinti. Finalmente 
egli pose i fondamenti d’un nuovo ordine di cose 
peri' Europa, d’un sistema che appoggiavasi essen- 
zialmente sopra le virtù d’un eroe, e sopra il ri- 
.qactto eTammirazioue che ispiravano le sue virtù. 

Non si creda perù, malgrado lo splendore di tan- 
te conquiste, che il regno di Carlo Magno contri- 
buisse alla felicità degli uomini. Carlo Magno è col- 
pevole in faccia alFumanità, del regno de’suoi suc- 
cessori, dei più malvagi secoli della storia del- 
l’universo, il nono c<l il decimo^ delle guerre ci- 
vili dei Carlovingi^ delle insultanti invasioni dei 
barbai’!^ della universale debolezza; della totale sov- 
versione dell’ordine, c del ritorno d’ima barbarie, 
più grande assai di quella del secolo ottavo, del no- 
no e del decimo (‘). 


(i) Dopo Jornamlrs c'P.ioloW.imofriJo.H" Italia non ebbe 
per molto tempo veruno storico che si potesse loro parago- 
nare. Non n’ebbe un solo sotto il regno de’Carlovingi, quando 
non si voglia tener conto di Agnello abate di santa Maria ad 
Blac/»er/irti, il quale nel suo libar pontificali^ dà la storia 
dcgli_^ arcivcsco'vi di Ravenna. Scrip. Ber. hai., t, ii, p. i. 
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Carlo Magno fondò una monaroliia quasi nniver- 
salcj ma non ha potuto, cornei romani, consolidarla 
colle successi ve conquiste di sette secoli, e temprare , 

saldamcntele catene che attaccavano l’una appresso 
r altra le nazioni vinte alla vincitrice, ed identifi- 
carle di maniera le une colle altre, che venissero a 
formare un solo corpo. I sudditi di Carlo Magno, 
sottomessi soltanto per il corso d’uua vita, erano 
più tosto attaccati alla sua persona che alla sua na- < 

zinne. La feroce indipcndeuza di que’ popoli bar- 
bari si era prostrata innanzi a lui. Durante la loro 
sommissione avevano perduto lo spirito nazionale, 
la forma propria del loro governo, e tutto quanto , 

poteva porli in situazione di mantenei’si o di difen- 
dersi^ ma non avevano nemmeno preso adamare 
una monarchia affatto nuova ^ e l’idea del diritto e 
della giustizia era affatto straniera a così violente • 

istituzioni. Invano l’autorità sovrana determinava 
tra i principi le successionie le divisioni^ questa 
autorità mancante della sanzione de’secoli , cedeva 
a fronte degl’ interessi particolari , e dava luogo alle 
contese dei figli di Luigi il buono. Gli ordini civ ili e 
militari non erano rinforzati da veruno spirito na- 
zionale, da veruna éiffezione del popoli per un go- 
verno che aveva sovvertiti tanti altri governi : e di 
qui ebbero origine le invasioni de’ normanni e dei 
saraceni, di qui la debolezza di un vasto impero 


I f'r.incpsi ii’rblxTO in maggior numero; gli Annali ili Fulila, 
«li Jli'tz, Regino od Egiiiaiilo furono publtlicati dalDnrhensc 
Scrip. Francor. Gli Annali Krrtiniam si klainparouo dal Mu- 
ratori. Strip. Jier. hai., t. n, p. 4‘jo. 





3o CAPITOLO I. 

popolato da valorosi soldati, e non pertanto inca- 
pace di far fronte ai più spregev oli nemici ('). 

Vero è che i successori di Carlo Magno furono 
tutti uomini senza talenti ^ ma tale è pure Tordina- 
rio andamento delle cose, e non era da supporsi 
che il conquistatore dell’ Europa , il fondatore di 
una nuova dinastia, dopo un regno glorioso di qua- 
rant’ anni , avesse inoltre un successore erede dei 
suoi talenti e delle sue virtù. Se ciò fosse accaduto , 
se due o ti’e uomini come Cai-lo Magno avessero 
successivamente occupato il trono dei franchi, la mo- 
narchia universale sarebbesi probabilmente man- 
tenuta, ma l'Europa avrebbe perdutele prerogative 
chela distinguono; sarebbesi torse più presto civiliz- 
zata, ma sarebbe ancora rimasta in seguito Jfazio- 
natia come la China, senza energia, senza forza, sen- 
za genio, senza virtù. 

Elfettivamente CarloMagnofigurò solo sulla sce- 
na del suo secolo; i suoi paladini non esistono che 
ne’ romanzi, ti’ai suoi contemporanei, c nella .sus- 
seguente generazione, non soi’se venm personaggio 
distinto. Il secolo che lo pi’eccdette non mancò di 
grandi uomini; e tutti i popoli soggiogati da Cai-lo, 
ebbero, come i lombardi, capi meintevoli di esse- 
re registrati nella storia. Almeno prima di lui la 
metà della specie umana non era subordinata ad un 
solo capo, nè mossa dal capriccio d’ un solo uomo. 

(i) I normimni avcv.mo già commosse alcune j)iraterie su 
le coste quando ancor vivea Carlo Magno, ma non ineomin- 
eiarono a sarclieggiare la Franria ohe ilei 83fi quando 

devastarono la Frisia e l’isola di Waleheren. /t/i. 
ilenn. Coni. Clir. p. aa<). apud Struv. Scr. Germ, t. i. 1 sara- 
ei'iii cominciarono a saccheggiare le coste d’Italia l’anno 839 . 
Carlo Magno era morto in gcnnajo deH’8i4. 
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( 8 1 4-888) Morì Carlo Panno 8i4, c la sua fa- 
miglia non conservò clic settantatre anni la mo- 
narchia da lui fondata. Dopo alcuni regni vergo- 
gnosi c miserabili, Carlo \\ grosso^ l’ultimo dc’Car- 
lovingl, fu dcposlo in novembre dclP88y, e mori 
due mesi appresso. La storia de’ Carlovingi non 
appartiene all’ Italia, ma a tutta P Europa: e noi 
abbiamo la fortuna di poterci dispensare diU te- 
nerle dietro in mezzo alle scandalose guciTc de’fl- 
gliuoli eonlro il padre, de’fralelli contilo i fratelli, 
che ne formano la principale orditura. Durante 
questo periodo di tempo P Italia fu alquanto meno 
infelice degli alti’i regni .subordinati ai successori* 
di Carlo, perchè governata ventiseianni da Lodo- 
vico II principe virtuoso, nè senza talenti, nè pri- 
vo di bravura (0^ e fu appunto specialmente sotto 
il di lui regno , che P esempio del valor francese fe- 
ce rinascere l’amore delle ai*mi, c la riputazione 
della milizia italiana. Le campagne d’ Italia inco- 
minciarono allora a ripopolarsi, c le città desola- 
te dalle precedenti invasioni ricuperarono i loro 
abitanti W. 


(i) Luigi II fu associato alla corona Tanno 84 <) o S u), tla 
suo padre Lotario figlio di Luigi il buono. Mori in agiuito 
dell’anno 87.5. 

(a) 1 monarchi d’Italia della razza C.arlovingia furono: 


Pipino sotto Carlo Magno ----- -81-810 

Bernardo figlio di Pipino ----- 8 1 a-8 1 8 

Luigi il tuono imperatore ----- 8i4*S-'|0 

Lotario suo llgliuolo ------ 8 ao- 8 Ò 5 

Luigi II figliuolo di Lotario - - - - 849-87Ó 

Carlo II il caU’O - -- -- -- - 875-877 

Carloin.'inno figliuolo di Luigi I di Ger- 
mania --------- - 877-871) 

Carlo il grosso suo fratello - - - - 879-888 
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SoUo il debole governo de’ Carlovingi il paltò 
sociale perdette ogni lorza : i re nelle guerre di la- 
iniglia f urono obbligali di comperare i soccorsi dei 
loro sudditi coll’accordar privilegi che resero nulla 
r autorità reale. Occupali nella difesa degli stati 
contro i ucinici stranieri , o resi deboli dalle loro 
guerre civili, eransi lasciati pregiudicai-e in tutte le 
loro prerogative, sicché appena ne’ vasti loro stali 
rimaneva qnalcbe città o caslello cbe non avesse un 
altro ])adrone. Le provincie appartenevano al duchi 
o iiuu’chesi, le ineti'opoli al vescovi, le altre cittìi ai 
ooliti^ il re era senza autorità, quantunque i suol 
diritti non fossero mai passali in mano dei popoli. 

(888) Gli avvenimenti ch’ebbero luogo dopo la 
deposizione di Carlo il grosso vogliono essere più 
attentamente considerati in cpianto che si av vici- 
nano all' origine delle repubbliche. Appartengono 
in oltre più sti-eltaniente alla nazione italiana che 
si trovò allora di nuovo governala da un monai'ca 
italiano. Le rivoluzioni del trono, accadute nel pe- 
riodo di sessantatre am.i dall’ espulsione dei Car- 
bjvingi fino airincorpnazione d'Ottone di Sassonia, 
posero in movimento, fissarono il cai’altere nazio- 
nale, e sv iluppar'ono quella teudenza alla libertà 
repubblicana, che bcu tosto vcdi’eiuo prender pie- 
de nelle città. 

I lombardi avevano divisa la loro monarchia 
in 3o principali feudi col titolo di ducalo, de’ quali 
dovremo parlare con maggiore estensione nel se- 
guente capitolo, ove tratteremo del sistema feudale. 
Sotto la dinastia de’ Carlovingi furono i feudi ri- 
dotti a minor numero, non già. per quanto sembra, 
in forza di alcuna legge, ma o col riunb’e più feudi 
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sotto un solo padi'one, oppure dividendo un ducato 
in molte contee. Perciò, allorché fu deposto Carlo 
il grosso, non eranvi in Italia che cinque o sei 
gi'andi signori in grado di comandare alla nazione 
e di disputarsi il trono. I grandi feudi di cui erano 
proprietarj , avevano quasi tutti indifferentemente 
il titolo di ducato o di marchesato. Il vocabolo di 
Mart indicava presso i franchi ed i tedeschi i con- 
tini degli stati ^ ed in fatto i soli grandi ducati 
conservati erano posti alle frontiere dell'Italia, af- 
finchè il loro signore potesse ancora senza essere 
soccorso dal monarca, difendere il regno dalle 
stanicre invasioni. 

Il più potente de’grandi feudi d'Italia era quello di 
Benevento, fondato da Zottone l'anno 568 (') e for- 
mato di quasi tutte le province che oggi apparten- 
gono al regno di Napoli. Nel quarto rapitolo, ti’ac- 
ciando la storia delle repubbliche dell'Italia meri- 
dionale che hirono sempre in guerra coi ducili di 
Benevento, dovremo con qualche accm’atezza tener 
dietro alla loro dinastia. Nel nono secolo crasi que- 
sito ducato diviso in tre principati indipendenti, Be- 
nevento, Salerno e Capoa, che poi s'indebolù’ono 
reciprocamente con ostinata guerra. È cosa not:ibi- 
le, che quei signori non facessero mai alcun tenta- 
tivo per ottenere la corona d'Italia. 

Uguale moderazione manifestò Adelberto conte 
di Lucca e marchese di Toscana. Quel signore pos- 
.sedeva la bella provincia, che pare dalla natm'a 
de.stinata a formare uno stato indipendente, aven- 
dola con una linea di montagne separata dal resto 

(i) Vri,'gasi la seconda nota del capitolo IV. 

Si»M. T. L 
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deirilalla. Tino al tempi eli Carlo Magno trovansi me- 
morie di certo Bonifaeio duca di Toscana (0. 1 suoi 
discendenti continuarono a governare quella pr<> 
\nncla mi secolo e mezzo, e labro corte aveva credi- 
lo d’essere la più splendida c magnifica delle feudali. 

Di questi tempi venivano spogliati dei loro feudi 
i marchesi di Fermo e di Camerino, i quali governa- 
vano le due piceole provinee che ancora adesso 
chiamansi le Marche, e che altra volta erano i con- 
fini che i lombardi dovevano difendere dalle ag- 
gressioni dei greci. Il mai-chesc d’IiTca possedeva 
una provincia del Piemonte, che altra volta ior- 
raava la barriera de lombardi contro i franchi: ma 
due più potenti principi disputaronsi soli la corona: 
Bcrengai'io marchese del Friuli, ossia della Marca 
Trivigiaua, e Guido marchese di Spolcti, ossia del- 
l’Umbria. Gli stati del primo stcndevansi dalle A pi 
Giulie fino all’Adige: a lui spettava la custodia del 
passaggio delle Alpi, il solo che diafaeile accesso 
m Italia, e quello in fatti per cui cranvi entrali tutti 
i popoli barbari nelle precedenti invasioni. Beren- 
gario discendeva dall antica famiglia dei duchi 
lombardi del Friuli^ e poiché Cai-lo Magno s im- 
padronì deiritalia, questa famiglia aveva contrat- 
to parentado colla casa imperiale. Berengario era 
figliuolo del duca Ebei-ardo e di Gisla sua consorta 
figliuola di Luigi il buono (■»). 

(i) Muratori Annali dC Italia alVanno 8 i 3 . La famiglia <h 
Bonifacio marchese «li Tosc.ana. (li cui fu j ? 

celebre contessa MatUile, esula l’argomento delle piu li 
Ugenli ricerclie di .Muratori c di houtauini. Memorie della 

tontessa Matilde, - , u. 

(a) Annali di Min atori alVanno 877, t. vii, p. ^ 1 . 1 . Hadr. 
P'aUeii Bcreiigarius Augustus, Scrip. Italie., t. ii, p. 570. 
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D’ altra parte Guido duca di Spolcti aveva ag- 
giunte ai suoi dominj le Marche meno considera- 
bili di Fenno e di Camerino, e Guido I suo avo, 
approfittando delle guerre civili ond’cra travaglia- 
to lo stato di Benevento, ne aveva acquistata gran 
pai'te, o più tosto erasenc impadronito a tradimen- 
to ('). Guido, da tale conquista reso uno de’ più 
potenti principi, era originaiào francese, ed alleato 
della reai casa de’ Carlovingi, come che non se ne 
conosca il modo. Dopo avere assoggettata la chie- 
sa romana a molti ti'ibuti, crasi riconciliato, ed era 
stato adottato da papa Stefano V. Oltre la rivalità 
di potenza, Berengario c Guido avevano altro pai’- 
ticolar motivo di vicendevole odio. Guido poc’anni 
prima era stato per ordine di Carlo il grosso messo 
al bando dell’impero (^), e Berengario aveva accet- 
tato il non agevole incarìco di muovergli guerra , 
c spogliarlo de’ suol stati (3). Questi due principi, 
vpai’i in potenza, aspirarono al regno d’Italia tosto- 
chò l’impero di Cai'lo Magno s’andava dividendo 
. fi-a diversi padroni. Imperciocché lo stesso anno 
che Arnolfo, bastardo della razza Carlovlngia, im- 
padi’onlvasi della Germania, Luigi, figliuolo di Bo- 
sone, faceva lo stesso del regno d’Arles^ Rodolfo, 
figlio di Corrado, dell’alta Borgogna, ed Ludo, con- 
te di Pai'igi, della Fi’aucia occidentale. 

Siccome tutti i principi d’Europa risguai’dav an- 
si s^llora quali principi francesi, tutte le guerre 


(i) Nell’anno 835 Ercliempertus Hist. Princ. Long, apud 
Camillum Pellegrin,, c. 19 . Jler. Jtal,, t. 11 , p. a4i. 

(a) Si ritiene la frase straniera perchè comunemente advt> 
tata per indicare la proscrizione dell’ impero. 

(3) L’anno 883. Annales Beitiniaai, t. i, p. 570 . 
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prodotte da questo smembramento assunsero il ca- 
rattere di guerre civili: gueiTe promosse dalla sola 
autbizionc de’graudi, cui il popolo non prende ve- 
runo interesse. Di qui ebbe origine, in mezzo ad 
una nazione valorosa, la sti'ana debolezza della mo- 
narebia, e quella dissoluzione sociale che doveva 
alla fine ridurre tutte le città a provvedere alla pro- 
pria difesa ed a governarsi da loro. 

( 888-894 ) Intanto Berengario e Guido anda- 
vano sollecitando Tassemblea degli stati, o più to- 
sto i vescovi d’ Italia, a dai* loro Incorona. Questi 
due principi, a vicenda vincitori e vinti, compera- 
rono , allorché ebbe luogo qualche rivoluzione , i 
voli degli elettori con novelle concessioni^ e si vi- 
«Icro spogliare la corona di tutti i suoi privilegi, 
.senz’ aver perciò ottenuto il sicuro appoggio dei 
loro partigiani. I feudatari abbracciavano sempre 
la parte del vinto, perchè il vincitore richiedeva 
ubbidienza^ lo che pareva loro cosa dura cd ob- 
brobriosa ('). 

(888-894) In sessant’anni che dm'arono le guer- 
re civili, Berejigario regnò b'entasei anni, prima col 
titolo di re dMtalia, e gli ultimi nove con quello 
d'imperatore ( il quale, dopo aver domati i prin- 
cipi della casa di Spoleti suoi primarj rivali, rivolse 
le armi contro gli altri competitori, che gli suscitaro- 
no i suoi sudditi. Luigi di Provenza e Rodolfo di Bor- 
gogna^ onde la lotta che sostener dovette per il 
trono, dui’ò quanto il suo regno 5 «imperciocché, 

(i) Guido moriranno 8<)4. dopo aver portato quattro anni 
il titolo d’iinprratore. Lamberto suo tìglio credito le sue pre- 
tensioni, c portò il titolo d'imperatore fino all’ anno Sgtì in 
eoi iiiori a Marengo, ucciso alla caccia. 


« 
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« osserva uno storico <juasi contemporaneo ('). gli 
r italiani vogliono aver sempre due padroni onde 
?: contener l’uno col terrore dell’ altro r< 

Il regno di Berengario, reso celebre dalle guerre 
civili dell'Italia, fu pure l'epoca sventurata deH'in- 
vasione dei popoli nomadi del nord e del mezzo- 
giorno, gli imgari ed i saraceni, che pel corso di 
ciuquant’anni continuarono le loro devastazioni, 
cambiando i costumi degl’italiani coll’obbligarli ad 
adottare un nuovo sistema di difesa. 

(888-()24) La debolezza di Luigi, figliuolo di 
Arnolfo re di Gennania, aprì le porte della Genna- 
nia e dell’Italia agli ungari, nazione barbara ancor 
pagana, che, uscita come gli unni dai deserti della 
Scizia, ne aveva seguite le tracce per la rovina de- 
gli occidentali, spopolando le province, e forzando 
i greci, i bulgari, i tedeschi, a redimersi dalle loro 
devastazioni con vergognosi tx’ibuti. Questi feroci 
popoli furono principale cagione che si prestasse 
fede all’opinione deiravvicinameuto della fine del 


( I ) Luitpr. Ticin. Hixtorìa, 1 . 1. o. 50. lìer. Ttal., t. ii, p. 43 1 , 
(2) I sovrani che disputa ronsi il trono d'Italia dopo la de- 
posizione di Carlo il grosso lino ad Ottone il gi-unde , sono i 


seguenti : 

regno, imp., morte 

Berengario dura del Friuli - - - - 888 91 ”> 924 

Guido duca di Spoleli . . - . - 889 891 8<)4 

Lamberto figlio di Guido • - - - gg-j 8(p g.jH 

Arnolfo re di Germania ----- 896 899 

Luigi HI re di Provenza - - - - goo 901 91S 

Rodolfo re della Borgogna transjiirana 92 1 987 

Ugo conte o dura di Provenza - - - 926 — 947 

Lotario figlio di Ugo ------ g 3 i — - 9Ó0 

Berengario li marchese d’ Ivrea - - gào — 966 

Adalberto figlio di Berengario - - . 9.10 — 

Ottone il g/'anc/e re di Germania - - gói g6a 978 
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nionclo: cd i teologi discussero gi’avemente la qui- 
stionc, se questi popoli erano coloro che la scrit- 
tura indicava coi nomi di Gog c Magog ('). Pareva 
che questi barbari si compiacessero di versare il 
sangue umano, e non avessero le loro irruzioni al- 
tro oggetto che quello di distruggere. Scorsero l’I- 
talia e la Germania fino alle loro estremità, incen- 
diando le città aperte, e lasciando ovunque on’ibill 
tracce del loro passaggio. Ma (mantunque l’Europa 
rimanesse quasi affatto abbandonata al loro liirore, 
non fecero veruna stabile conquista: quell’armata 
che aveva portalo la desolazione a traverso dell’I- 
talia fino a Capoa,ed a traverso dell’ Al lemagna fino 
a san Gallo, dopo essersi dissetala di sangue, si af- 
frettava, senza che ninno la .sforzasse, di rinselvarsi 
nelle foreste della Pannonia, trasportandovi le ric- 
che spoglie che aveva raccolte (*). 

Quando accadde la prima invasione degli ungavi 
Tanno 900, Berengario, cui era perfino ignoto il 
nume di questo popolo, e che lo vedeva avanzai’si 
fin sotto le mura di Pavia dopo aver rovinata la 
Marca Trivigiana, riuniva fretlolo.samente tutti i 
vassalli della corona, c formava un’armata tre volte 
più numei’osa di <|uella de'barbari, contro de’quali 
si mosse. Gli ungavi spaventati, c non conoscendo 
ajicora il paese, ritiraronsi fino al di là della Bren- 
ta, facendo nello stesso temevo offerte efi pace, e 

( 1 ) Una dissertazione su quest’argomonlo si conservava ATS. 
nd monastero Novalese, citala dal Denina. Rivai. d’ hai., I. xi, 
c. ■>, t. Il, p. i3. 

(a) Veggansi intorno a queste invasioni Murai, ani. hai. 
Med yEvi Dis. /, t. I, p. aa. - XXI, t. 11, p. i 4 <). - XL, t. ni, 
p. (Ì 75 . - Luit. Tic. Hist., 1. I, c. 5, p. 4^*8; 1. a, c, a e 4» 
p. 434- * Sigonius de regno hai., l. vi, p. i4o. 
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chiedendo la permissione di ritornare senza osta- 
colo ai loro focolari non portando con loro le pre- 
de che avevano fatte. Ma Berengario, lusingato di 
poterli castigai’e in modo che più non pensassero 
ad invadere i suoi stati, li forzò di venire a batta- 
glia. Egli non aveva abbastanza calcolata l’ener- 
gia che suol dare la disperazione , nè le segrete di- 
scordie che indebolivano il suo esercito, e fu pie- 
namente disfatto. Gli imgaià vittoriosi rientrarono 
nelle province interne dell’ Italia , che corsero sen- 
za incontrar resistenza^ perciò che la disfatta di 
Berengai'io aveva scoraggiata di maniera tutta l’ Ita- 
lia, che verun capitano non ai'diva porsi a fronte 
di così feroci nemici (■). 

Prima di quest’epoca i saraceni, altri barbari 
non meno feroci, eransi già fortificati alle due estre- 
mità d’Italia. Avevano costoro dall ’ 827 all’85i 
tolta ai greci la Sicilia (^). Erano di là passati nel 
regno di Napoli, ov’ eransi stabiliti dopo l’839^ e 
verso i tempi in cui Berengario salì sul trono ave- 
vano occupate alti'e terre de’ latini, e procuratisi 
nuovi asili. Avevano in particolare fortificato un ca- 
stello, o accampamento sul Garigliano, di dove 
facevano fi’equenti scorrerie nella tei’ra di lavoro 
e nella campagna di Roma fino alle porte di que- 
st’ antica capitale del mondo. 

^ 1 ) Luitp. Ticin. Hist., 1. Il, c. 5 e 6, p. 436. 

(a) 1 saraceni sbarcarono su le coste della Sicilia in luglio 
dcH’Saj, come abbiamo dalla cronaca arabico -siciliana di 
Cambridge, 1 . 1 , p. 2 . Rer. hai., p. a45. Nell’anno 85 1 pre- 
sero la città d’Enna in cui s’era rifugiato, come nel piu si- 
curo luogo dell'isola, il prefetto greco, Chronol. Ismael. Ale.- 
muja dad. Regis. Amani ib., p. a5i. Non pertanto rimasero 
tuttavia ai greci poche fortezze lino alla Gne dello stesso secolo. 
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Altri saraceni di diversa setta saccheggiavano il 
Piemonte. Una barca di corsari mussulmani sortiti 
<lalla Spagna aveva fatto naufragio a Frassineto 
presso ai Aizza sulle frontiere della Liguria c della 
Provenza. Questa barca, se crediamo allo storico 
Luitprando, era montata da soli venti soldati, che 
invece di scoraggiarsi, approfittando delle scoscese 
j-upi su cui erano stati gettati dalla burrasca, vi si 
fortificai’ono ('). Le prime trincee non furono che 
siepi di spine: ma trovarono questo loro asilo ab- 
bastanza sicm’o per farlo centro delle nuove pirate- 
rie sulle coste e villaggi vicini. I pirati della loro 
nazione, avvertiti dai segni esposti, popolai'ono ben 
tosto il nuovo stabilimento in modo , che osarono 
di avanzai’si fino nelle pianine del Piemonte, sac- 
cheggiando Acqui: e traversando una volta il monte 
san bcniai’do, s’impadi’onirono della città di san 
Maurizio nel V allese. 

I saraceni e gli angari tenevano lo stesso metodo 
di fai’ la guei*ra. Sì gli uni che gli altri non avevano 
che cavalleria leggiera che batteva il paese a pic- 
coli squadi’Oni senza tentare conquiste , e senza oc- 
cuparsi mai di difendersi alle spalle , o di assicui’ai’si 
la comunicazione col grosso dell’armata. Non si 
prendevano maggior pensiere dei viveri e dei forag- 
gi, di cuiprovvedevausi ovunque colla violenza. La 
rapidità della marcia dava loro infinito vantaggio 
sulla cavalleria pesante de’ gentiluomini, c sulle mi- 
lizie a piedi delle città. E siccome non cercavano 
di combattere, ma di rubare, evitavano possibil- 
mente di scontrarsi coi nemici. Non avendo altra 


(i) Dall’86i all’8g6. Luitp. HUt,, 1. 1 , c, i, pag. 4>5. 
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patria che il piccolo loro accampamento, invece di 
ritirarsi in faccia a forze superiori , avanzavano il 
nemico in velocità, e si portavano sul di dietro a 
saccheggiar le province che avrebbe dovuto co- 
prire. Nè i re, nè i grandi feudatarj avevan pei'diito 
un palmo dei loro stati ^ ma in mezzo ai loro domi- 
nj , un nemico che non potevano mai raggiungere , 
saccheggiava, quando una e quando l'altra, tulle 
le loro province. 

Gli imgari spinsero talvolta le loro scorrerie fino 
a Capoa e fino ad Otranto, talché scontraronsi tal- 
volta eoi saraceni. Frattanto questi popoli nomadi 
dividevansi F Italia^ desolando (900-924) i primi 
tutto il paese al nord del Tevere, gli altri tutte le 
contrade al mezzodì di questo fiume. 

Le gueri'c degli ungavi e dei saraceni influirono 
immediatamente sulla libertà delle città. Prima di 
queste incm'sioni erano in Italia quasi tutte aperte 
e senza difesa : non prendevano veruna parte nel 
governo, nè avevano milizie^ ed i borghigiani go- 
tlevano di troppo scarsa considerazione perchè po- 
tessero credere d’ avere una patria. Ma quando fu- 
rono ridotti a doversi difendere colle proprie forze 
contro un assassinio che stendevasi a tutta la con- 
trada , senza che alcuna armata , alcun ordine pub- 
blico pensasse a reprimerlo^ trovandosi abbando- 
nati, innalzarono a principio le mm'a , poi forma- 
rono le milizie, ed in seguito le magisti'aturc (■). 

(1) I Modonesi, fra gli .litri, cinsero la loro città di mura 
verso l’anno 900, e questi versi che trovansi in un vecchio 
codice della cattedrale dovevano essere scritti sopra un maro: 
Non contro dominos erectus corda serenos 
Sed civet proprios cupiens defendere tectos. 

^ Anu Ital. Dis, p. ai. 
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Le inferiori classi del popolo furono ancor esse cliia- 
mate a pai-te tlella milizia e del governo, ed allora 
acquistarono quella energia di cai’atteie che doveva 
farli Ira poco cittadini. 

l’er altro i popoli nomadi non influirono che colle 
loro ostilità a formare il carattere degl’ italiani, non 
mai coll’unione loro o coll’esempio. Gli ungaci 
che venivano creduti più rassoraiglianti alle fiere 
che agli uomini, ispIi*avano troppo orrore e spa- 
vento, perchè alcuno pensasse ad imitai'li, o ardisse 
di legai'si loro in amicizia (0. Dall’altra pai’te I sa- 
raceni, colonia militare dei mori d’ Affrica, non si 
rassomigliavano in vermi modo ai sudditi civiliz- 
zati dei califlì. Coloro che desolarono le campagne 
d’ Italia erano il rifiuto della nazione , non cono- 
scevano che l’ai-te della gueiTa, o per dir meglio 
dell’ assassinio, ed i loro costumi erano ancora più 
lontani dalla civiltà orientale, che dai costumi dei 
cristiani eh’ essi attaccavano. Dopo due secoli la 
scuola di Salerno, il commercio col levante dei pi- 
sani, de’genovesi, de’vcneziani, e le crociate, pro- 
curarono agl’ itahani ed alla loro letteratura una 
leggiera tinta orientale: ma non fu che a questa più 
recente epoca che si manifestò il gusto ai*abo. Le 
bande eiTanti degl’ ismaeliti non v’ ebbero alcuna 
pai-te: nulla avevan esse di romanzesco o di reli- 
gioso, nulla che potesse lasciarle profonde tracce 
nello .spirito dei popoli. 

(i) Gli ungari od i turchi, che altra volta formavano un 
solo popolo, si supponeva aver avuto origine daH’unione di 
un mago c d’una lupa. Essi conipiacevausi che fosse data cre- 
denza a questa mostruosa origine per accrescere lo spavento 
che ispiravano. Tale tradizione si è conservala nelle fronticr# 
della Turchia tra i cristiani sudditi dell’Austria. 
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Il regno di Bei’engario, cui doveva immediata- 
mente tener dietro una rivoluzione, fu il più alto 
periodo della disorganizzazione dell’ordine sociale. 
Pure questo principe non era nè di talenti sprov- 
veduto, nè senza virtù (0. Benché avesse più volte 
comperata la pace coll’oro, aveva altresì spesse 
volte saputo concpiistarla colle armi : le sue impre- 
se contro gli migari ed i saraceni, benché d’ ordi- 
nario infelici, sono una prova dei suoi talenti mi- 
litari c del suo coraggio, come della niuna disci- 
plina delle sue truppe. I feudatarj che prodigavano 
ai loro sovrani il titolo di tiranno, lo ti’ovarono 
meno de’ suoi invali colpevole. Tra questi il solo 
Luigi conte o duca di Provenza fu da lui cnidel- 
mente trattato per delitto di fellonia. In altre oc- 
casioni diede frequenti prove di clemenza e di ge- 
nerosa fiducia verso i suoi nemici : ed un tratto di 
eroismo gli costò la vita. 

( qa I ) Berengario aveva felicemente terminala 
unalunga guerra civile, e per la prima volta la pace 
regnava ne’ suoi stati. Guido figliuolo d’Adclberto 
marchese di Toscana, un altro Adellierto mai’chese 
d’Ivrea, Lamberto arcivescovo di Milano, Olderico 
conte del Palazzo e maggiordomo del re, Gilbeilo 

(i) 11 regno di Berengario è una delle più oscure epoche 
della storia d’Italia. Le guerre civili e straniere, e Testrema 
confusione in cui era caduto lo stato, rendono difficilissimo 
il poter seguire l’ordine degli avvenimenti. Molti storici del 
quindicesiiuo secolo formarono di Berengario due diversi 
principi, contando tre inonarclii di tal nome invece di due. 
Conservasi fatto in onore di Berengario un poema in barbar» 
lìngua latina, che gli firìntilolato il giorno dell’incorona- 
zione. /hionymi Carni. Paneg. de Land. Bei-eli^', due. Ser. Ber. 
Ital. t. n, p. 386. Sonovi pure i due primi libri della storia 
di Luitprando, scrittore della generazione seguente. 
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potente conte, non sapplQmo di quali stati: tutti 
da Berengario colmati di beneficj, e che erano a 
lui debitori del rango o della sede ebe occupavano, 
o del perdono decoro delitti, congiurarono contro 
la sua vita. Ollrirono la sua corona a Rodolfo re 
della Borgogna transjurana, e lo invitarono a scen- 
dere in Italia. Bcrengai-io, iiifonnato della cospii’a- 
zionc, credette di disannai’e coi beneficj i suoi ne- 
mici. Guido duca di Toscana, e Berta sua madre, 
caduti pocanzi in suo potere, ebbero tosto la li- 
bertà. Adclberto e Gilberto furono fatti prigionieri 
da lina banda di ungari assoldati da Berengario^ 
il primo seppe deludere 1 ’ altrui vigilanza, e fuggì; 
ma r altro dovette la propria salvezza soltanto alla 
clemenza del re. Berengario marciò in seguito con- 
tro Rodolfo, e lo vinse: ma reso dalla vittoria me- 
no cauto, fu colto in un'imboscata, ed interamente 
sconfitto. Allora Berengario fu costretto di ritirarsi 
in Verona, ov’erasi più volte rifiiggiato pi'ima. L’in- 
seguirono i congiurati, e persuasero certo Flam- 
berto nobile veronese, cui l’ imperatore aveva te- 
nuto un figlio a battesimo, ad assassinarlo. 

( 924 ) N’ebbe sentore a tempo, e chiamato in- 
nanzi a sè quel signore, gli ricordò il proprio af- 
fetto, i beneficj accordatigli, l’enormità del delitto, 
e lo scarso vantaggio che doveva ripromettersene: 
quindi presa in mano una coppa d’ oro: « Questa 
y> coppa, diss’ egli, sia tra di noi il pegno dell’ ob- 
« blìo del vostro fallo e del vostro ritorno alla vir- 
» tù: prendetela, e risovvenitevi che il vostro im- 
» pcratore ò il padrino di vosh’O figlio ». La stessa 
notte per mostrai*e d’ essere superiore ad ogni so- 
spetto, invece di riserrai’si nel suo palazzo eh’ erà 
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fortificalo , andò a dormire senza guardie in una 
casetta posta in mezzo de'giardini. La mattina su;:- 
seguente quando Berengario portavasi alla chiesa, 
gli si fece incontro Flamberto con alcuni uomini 
aimiati, fìngendo di volerlo abbracciai’e , e lo pu- 
gnalò vibnertte (0. L’ istoria non ci fece conoscere 
le cagioni di cosi fei’oce odio e di tanta ingratitu- 
dine^ solamente c’informa che il primo e forse il 
più grande degfimperatori italiani non rimase lungo 
tempo invendicato. Milone, conte di Verona, accor- 
se in suo ajuto, troppo tardi per difenderlo, abba- 
stanza a tempo per tagliai'e a pezzi i suoi assassini. 

Kè i talenti, nè le virtù d’ un sovrano potevano 
ili questo sventm’alo secolo contribuii*e efficace- 
mente alla prosperità dello stato : l' abitudine alla 
insuliordinazione, il monarca senza mezzi di repres- 
sione, i vassalli, deboli contro i nemici, e forti con- 
tro il proprio re , il corpo sociale in dissoluzione , 
lutto era disordine e confusione. La perfidia e la 
violenza avrebbero potuto mantenere un tiranno 
su quel trono da cui doveva cadere un eroe. 

Forse un tiranno era allora necessario alla na- 
zione italiana per fai'le sentire il bisogno di una co- 
stituzione libei'a. La debolezza e rinsuflieienza del 
potere cui era soggetta, facevanle desiderare un 
governo fermo e vigoroso che la sollevasse tlalFa- 
uarebia. Ella conosceva i mali presenti dell’ anar- 
c-bia, e non quelli del governo che desiderava^ tal 
che non potendo paragonai'e gli uni agli altri, non 
s’accorgeva che, ad uguale distanza del dispotismo 
e dalla licenza, doveva chiedere la libertà. Due 


(i) Luiip. Hist., 1. Il, c. i6-30, p. 44o c 
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anni dopo la morte diBcrengai*Io(()26) si vide mon- 
tar sul trono dc'lombardi un uomo che ridusse alla 
più umiliante sommissione quegli altieri feudatarj 
già rivali del suo predecessore, e sostituì alla de- 
bolezza delle leggi la più sfrontata tirannia. 

Costui era Ugo conte o duca di Provenza, cui 
gP italiani destinarono la corona dopo averla tolta 
u Rodolfo di Borgogna ('). Ugo era fratello uterino 
d’ Ermengardo mai-chese d’ Ivrea, e di Lamberto 
marchese di Toscana. Egli non ebbe più i rivali dei 
suoi predecessori nei duchi di Spoleti e del Friuli, 
le di cui famiglie eransi estinte, o erano state spo- 
gliate de’ loro feudi nel tempo stesso che perdet- 
tero la corona. I nobili inferion, di cui sapev a man- 
tener viva la vicendevole gelosia, onde Puiio dopo 
P alU’O isolatamente opprimerli, non potevano far 
argine alla sua ambizione. Vero è che Ugo cercò 
invano, come vedi-emo in alti-o capitolo, di guada- 
gnai’si un appoggio in Roma , .sposando la famosa 
Marozia che n’ era l’ai-bitra^ ma la sua politica fu 
coronata da un pili grande successo in lombardia. 
Dirigendo costantemente i suoi attacchi contro le 

F iù distinte famiglie de’suoi stati, sacrificò l’un dopo 
altro senza pietà tutti i grandi che potevano dargli 
.sospetto, non perdonando neppm-e a coloro che lo 
avevano fatto re, come suo fratello Lamberto mar- 
chese di Toscana ('■*), e suo nipote Anscarro figliuolo 
d’ Ermengardo marchese di Spoleti e di Camerino (^). 
JNon risparmiava nemmeno i suoi clienti , che bea 


(i) Luipi. Hist., 1. HI, c. 3, p. 445. 
(a) Ibìd., p. 45 1 . 

( 3 ) Ibid., I. 5, c, a, p. 46*. 
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tosto trovava troppo potenti per vivere sotto di 
lui, e gli spogliava poco dopo averli arricchiti. 

Nè i vescovi erano meglio ti'attati dei duchi cac- 
ciando egli dalle loro sedi coloro che non sapeva- 
no guadagnai’si la sua conGdenza, e sostituendo 
loro borgognoni e provenzali , che non avendo clic 
il suo appoggio, erano neccssai’iamente da lui solo 
dipendenti (0. Molli suoi bastardi furono inoltre 
innalzati alle prime dignità della chiesa, o prov- 
veduti di entrate ecclesiastiche come di abbazie le 
sue amanti. lusomma il patrimonio ecclesiastico 
era in sua mano l’oggetto d’uno scandaloso com- 
mercio , che gli fruttava immense ricchezze. Men- 
tre i grandi ed il clero erano ridotti a così grande 
avvilimento, i signori, i conti, i comandanti delle 
città non dovevau sperai*e d’essere più dolcemente 
trattati. Il diritto di successione ne’ feudi, comec- 
ché non si appoggiasse ad una legge dell’ impera, 
era però sanzionato dall’uso di due secoli. Molti 
feudatari del regno di Ugo erano stati investiti dei 
loro feudi sotto il regno di Carlo Magno , ed anche 
sotto quello de’ re lombardi, rimontando i diritti 
di taluno fino all’epoca dello stabilimento della 
nazione lombarda in Italia. Ugo non ebbe vermi 
riguardo a questo tacito diritto , che , a dir vero , 
era contraddetto dalle formolo legali d’ investitura, 
e si arrogò la facoltà di dai'e e togliere i feudi non 
solamente dopo la morte del beneficiato ma an- 
che in vita. 

Il solo ordine della nazione che non sappiamo 


(t) Jbid., 1. IV, c, 3, p. 45a. - Arnulph, Mediai, llist. 1. i, 

c. 3 c 4< Ital., t. IV, p. 8. 


CAPITOLO I. 

se si lagnasse, ei'a il popolo, non perchè meno 
maltrattato degli altri, ma perchè le sue sofferenze 
riputavansi cose di così leggiere importanza, che gli 
stoinci non credettero prezzo dell’opera il fame 
memoria. Ci dicono soltanto, come essendosi Ugo 
impadronito di Frassineto, invece di cacciare dai 
siioi stati i saraceni che occupavano questa fortez- 
za, li trapiantò nella Marca Trivigiana onde chiu- 
dessero il passaggio ai tedeschi, e che per farsegli 
più affezionati, si astenne dal reprimere le loro 
violenze e saccheggi ('). 

Sotto il licenzioso regno di Berengario e de’suoi 

I >redecessori , la libertà cui pretendevano gl’ ita- 
iani non trovavasi garantita da un potere nazio- 
nale indipendente da quello dei re. Il trono era il 
solo centro dell’autorità, cui per alti'O i popoli non 
erano attaccati da vei’un legame. Nè era per la for- 
za d(dla loro costituzione che i lombardi fossero 
liberi , ma bensì per la sua debolezza. Da che il 
i tiranno ebbe successivamente abbattuti i grandi feu- 
datari, ed innalzate le sue creatm^e ai più ricchi 
benefìci chiesa, la nazione si trovò schiava 
senza combattere. Per mancanza d’ organizzazio- 
»ie politica, e non già di carattere, non aveva in 
. se medesima sufficiente appoggio per inalzarsi. Fra- 
le neccessaria un’ impulsione straniera, ed un soc- 
corso straniero per abbattere l’ usurpatore. 

Tale soccorso le fu dato dalla Germania. A que- 
st’epoca, per la prima volta, gl’interessi delle due 
monarchie si ffamniischiarono, etale unione portò 
un re sassone sul trono di lombardia. 


(i ) Luit. HitU, 1 . V, c. 7, p. 464. - Sigon.de Reg. vi, p. 1 (io. 
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Di quanti feudatarj ebbe T ItaKa, unsolo di que- 
sti tempi possedera ancóra l’ei’edità- paterna, non 
per favore deU sovrano, ma per la sua nascita e 
per l’amore de’ suoi soggetti: era questi Berenga- 
rio marchese d’I^ca, e nipote dal lato materno 
^dell’imperatore di questo nome. La zia di Beren- 
gario, Ermengarda, era sorella di Ugo dai suoi ma- 
neggi portato sul trono d’ Italia: onde per un resi- 
duo di riconoscenza per sua sorella, e per la fre- 
sca giovinezza del marchese, Ugo gli aveva lasciata 
la vita ed il governo d’ Ivrea. Per altro , da che si 
accoi'se che gli occhi degl’italiani erano verso di 
lui rivolti (940), comprese eh’ era tempo di per- 
derlo : e tutto dispone per rapirlo colla sua sposa 
e per abbacinai'lo.' Berengario avvertitone segi'eta- 
mente, sfugge con Gilla sua consorte, cui l’avan- 
zata gravidanza non impedì di valicare il san Ber- 
nardo, che il tmamo credeva ehioso ancora dai 
ghiacci rtu'a.'ni ’i' 

Ottone il grande regnava allora in G^mania; il 
più potente come il più magnanimo de’principi che 
eransi divise le spoglie dell’ impero de’Cai’lovingi. 
Le virtù sembravano ereditarie nella sua famiglia. 
Suo avo Ottone , duca di Sassonia, ei'a stato dalla 
dieta l’anno 9 1 a dichiarato re di Geinnania, ed egli 
aveva rifiutato tale onorificenza ('•»). Suo padre, En- 
rico I, chiamato l’ uccellatore., aveva otto anni do- 
po accettata la medesima dignità offertagli dai voti 
unanimi de’ franchi, dei bavari, de’turingi , de’ sas- 
soni ed egli ne giustificò la scelta con un regno 

(1) Luitp. Hitt,, I. V, c. 4> p> 

Ò) Contiti. Chron. Reginonis, 1. ii, apud Struit. Sor. Ger., 
t. I, p. IDI. Herm. Cont, Chron, ib., p. 257. 

SisM. T. I, 
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glorioso per le continue vittorie riportate sui da- 
nesi, gli slavi, e gli ungali ('). Ottone 'A grande cUe 
montò sul trono l’ anno p'iy proseguiva prospera- 
mente la guen'a conti'o i pagani, e le sue vittorie 
chiudevano agli ungati la strada dell' Occidente 
che avevano saccheggiato si lungo tempo. Il gene- 
l'oso monarca accolse alla sua corte ihmarchese di 
Ivrea, permettendogli di liunii'c presso di lui gl’i- 
taliaui malcontenti^ e senza soccorrerlo diretta- 
inenle, gli permise di preparai’e quant’ era neces- 
sario per abbattere il ti'ono di Ugo. 

(94^) Infatti la rivoluzione si eseguì colle sole 
aimi italiane. Berengaiio, seguito dalla sua piccola 
armata, calò in Lombai'dia atti-aversaudo la Marca 
Tiivigiana, avendogli facilitato il passaggio delle 
Alpi e delle foreste il malcontento dei popoli. Di 
mano in mano ch'egli avanzava s'andò rinfoi'zando 
talmente la sua ainnata, che Ugo non osò di aib'on- 
tarla. Il marchese d’ Ivrea convocò a Milano gli 
stati del regno, facendoli arbiti'i tra l'antico ed il 
nuovo monarca. Quell' illustre assemblea sentì di 
aver ricuperata l' indipendenza, e per conservarla 
sfoi*zossi di stabilire l'equilibrio dei poteri tra i due 

f (retendenti al trono. Riconobbe i*e Lotario Ggliuo- 
0 di Ugo, e confidò poi l'intiera amministrazione 
del regno a Bcrengai'io i?). 

Non era possibile che le cose rimanessci’o lun- 
go tempo in tale stato ; vi si opponeva la mal sod- 
disfatta ambizione di Berengario, il quale conside- 
rando che Lotario non aveva meritato col di lui 

« 

(1) Sigeberti Gemblaceruis Chronolog. aputiStrUfiuntf t. i, 
p. 811, an.934. ,< ' 

(a) Luirp, Hist., L v, c. la e i3, p. 4G6» 
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i>a(lt*e l’odio degl’italiani, c che sua consorte Ade- 
laide era adorata dai sudditi, aveva giusta cagione 
di temere che la confidenza degl’ italiani s’ accre- 
scerebbe ogni giorno per Lotario con suo pregiu- 
dizio: e Bevengai’io fu creduto colpevole d’ aver 
avvelenato il giovane re per non rimanere esposto 
ali’ incostanza del favor popolai’e (•>. Morto Lota- 
rio, cinese per suo figliuolo la mano della vedova 
Adelaide , e cercò , ma inutilmente, colle minacce 
c col trattai'la duramente, di l'idui'la al suo volere. 
Egli non s’ avvide che non era più il tempo di po- 
tei* assicm*are il dominio coi delitti, avendo egli col 
suo esempio avvertiti gl’ italiani, che ti'ovavasi ol- 
tre monti un vendicatore dei delitti dei re lom- 
bai'dL I popoli avevano veduta senza interesse l’in- 
coronazione di Berengai-io, i prelati sentivano pie- 
tà d’ Adelaide, i grandi temevano un despota nel 
re senza rivali. Di comune accordo ebbero ricorso 
ad. Ottone il g/*omfc, supplicandolo di liberar l’Ita- 
lia da quello stesso re, cb’ crasi presentato come 
«uo liberatore. 

(gSi ) ì\ grande Ottone entrò di fatti in Italia 
Tanno g5i. La regina Adelaide che dal castello 
posto sul lago di Garda in cui era custodita stret- 
tamente , aveva potuto rifugiarsi nella fortezza di 
Canossa, divenne sposa d’Ottone, e fu dopo morte 
ascntta al ruolo de’ beati. Giunto Ottone a Pavia 
senz’ostacolo, vi fu coronato re de’ lombardi: ma, 
richiamato in Germania dopo pochi mesi dalle 

(i^ Luitp. ibid., c. 4) p- 4(>3' ~ Frodoardi Qiron. apud Mu~ 
rat, jinn, ad an. 9 . 50 , t. 8 , p. 58. • La storia di Luitprando 
tcruHaa a Questa rivoluzione; ciò che lascia ia una perfeUa 
oscurità il breve regno di Berengario II. 
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guciTC civili e dalle invasioni straniere, Berengario 
ne approfittò per pacificarsi con un rivale eosi for- 
te. Egli si presentò in Augnsta ad una dieta di te- 
deschi con suo figliuolo Adelborto, che aveva piu’e 
il titolo di re de’ lombardi, c fece omaggio della 
sua corona ad Ottone, che riconobbe per suo su- 
periore^ fece cessione della Marca Trivigiana, e 
con ciò del passaggio d’ Italia ad un duca tedesco^ 
e sotto la protezione del re sassone regnò ancora 
qualche tempo in Lombardia ('). 

Ma mcnti’e Ottone ristabiliva la pace in Allema- 
gna, c batteva sul Ledi gli ungari in modo che non 
fiu’ono più in grado di pensare nè alla Germania 
nè all’ Italia, i signori italiani lo dichiaravano ar- 
bitro di tutte le controversie col loro re. Avevano 
essi, o credevano d’avere giusti motivi di quere- 
larsi^ onde Ottone, mosso dalle loro preghiere, e 
da quelle del papa, dopo aver loro mandato in soc- 
corso uno de’ suoi figliuoli, del 961 intraprese egli 
medesimo per la seconda volta la conquista d’Ita- 
lia. Niun ostacolo s’ oppose alla sua marcia. Dopo 
essere stato di nuovo incoronato a Pavia, ricevette 
in Roma la corona dell’impero dalle mani di papa 
Giovanni XII* e con un lungo assedio prese in fine la 
fortezza di san Leo al conte di Montcreltro, ove fece 
stioi prigionieri Berengai’io e sua moglie, che man- 
dò a Bhmbcrga, ove qncst’ illustri esiliati termina- 
rono i lóro ^orni. Costrinse il loro figlio Adelberto 
a rifuggirsi plesso i greci , e consiunò la riunione 
dell* Italia all’impero germanico. 

(i) Contili. Begin. Chron., 1. ii, p. toG. Scr. Ger. Stnti’ii, 
t I, - Herm. Contr. Chron., p. 2 G 1 , ib. - Sfgrberli Gemila- 
censi f Chi-oiì., p. 8i?), ib. 
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Verana involuzione non ebbe mai una più noia- 
bile Influenza sul carattere d'una nazione, sulla sua 
costituzione, c sui fuliu-i suoi destini, quanto l’u- 
nlonc delle due corone di Germania e di Lombar- 
dia n’ebbe su gl’italiani. Se i monumenti storici del 
decimo e dell’undecimo secolo bastassero per or- 
dire da quest’ epoca l’istoria delle città Italiane, è 
dal regno degli Ottoni che io vi avrei dato comin- 
clamento: imperciocché le città riconobbero dalla 
mnnifìcenza e dalla politica di questi principi la lo- 
ro costituzione municipale, ed i primi germi dello 
spirito repubblicano. F u l’ allontanamento della cor- 
te sovrana che gli abituò all’indipendenza^ e final- 
mente, dopo spenta la famiglia degli Ottoni, le guer- 
re ti'a i principi che aspii'avano alla corona adde- 
sti’arono le città alle aiTni , dando loro facoltà di 
combattere sotto le propi’ic insegne. Fonati dalla 
aridità degli storici che ne servono di guida, a la- 
sciare tra l’ ombi-e questi tempi troppo imperfetta- 
mente conosciuti, proseguiremo ue’susseguenti ca- 
pitoli ad indicare solamente l' influenza delle gran- 
di rivoluzioni della monarchia sulla costituzione 
nazionale, ed i costumi del |)opolo. Raccoglieremo 
in seguilo sepai’atamente le poche notizie che ne 
rimangono intorno ad aleune repubbliche, la di cui 
libertà risale ai tempi di cui abbiamo ora rapida- 
mente percorsa la storia, e non incomincci’emo che 
col dodicesimo secolo ad analizzare l’ interno or- 
dine delle città, per seguilai'e da vicino e con cir- 
costanzialo racconto i generosi loro slanci verso la 
libertà. 


H 
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Sistema feudale. — Governo del regno de’ lom- 
bardi ^ modificazioni occorse a questo governo 
dal 961 a/ 1 089 sotto il regno di Ottone 3 d’En- 
rico Il e di Corrado il salico, imperatori d Al- 
lemoffia. 


Le nazioni settentrionali essendosi mischiate co» 
gPitaliani, fecero rinascere in questo popolo il sen- 
timento della dignità dell’uomo, l’amore della pa- 
tria,, il desiderio della libertà: ma in pari tempo gii 
arerano pollato un sistema di governo affatto nuo- 
vo, e nozioni intorno ai diritti dell’uomo diverse 
adatto da quelle degli antichi. I diritti deUa patria 
erano più grandi presso i romani ed i greci^ ma la 
feroce indipendenza individuale più assai rispettata 
presso i bai'bari. I popoli del mezzogiorno avevano 
incominciato ad essere liberi entro le città, ove riu- 
niti nelle stesse mura, non tardarono a sentire for- 
temente eh’ essi non formavano che un solo corpo, 
e che tutti i loro interessi erano comuni : per lo 
'contrario i popoli del settentrione s’ erano mante- 
nuti liberi nelle foreste, ed avvezzi a difendersi da 
sè medesimi, non cercarono in im’ associazione af- 
fatto volontaria che quell’aumento di forze che po- 
tevano acquistare, senza ntilla perdere della indi- 
viduale indipendenza. Fino agli ultimi periodi delle 


Digitized by Google 


CAPITOLO IL 55 

nostre repubbliche, noi vedremo gli effetti delle 
idee portate dal Nord. L’ ineguaglianza fì’a i citta- 
dini, le diverse classi di uomini diversamente liberi, 
le associazioni per respingere una potenza oppres- 
siva, e più di tutto il diritto di resistenza al governo, 
furono tutte conseguenze di quel sistema d’indipen- 
denza, che in appresso si chiamò feudale, e che fu 
così frequentemente calunniato senza conoscerlo. 

Tutte le nazioni settenti’ionali riconobbero l’e- 
sistenza d’una grandissima disuguaglianza tra i cit- 
tadini. La riconobbero, diss’ io, non già che la sta- 
bilissero ^ perchè fu 1’ effetto delle loro conquiste, 
l’effetto inevitabile dello stato di proprietà. La lo- 
ro costituzione, malgrado tanta disuguaglianza, as- 
sicurò ai cittadini una illimitata indipendenza. Ma 
per un abuso delle loro vittorie, abuso inseparabile 
dal loro stato di proprietà, non lasciarono veruna li- 
bertà agli uomini ch’essi non riconobbero cittadini. 

L’ eguaglianza o l’ineguaglianza tra i diversi or- 
dini di cittadini in ogni nascente nazione quasi bai*- 
bara è appoggiata necessariamente alla prima divi- 
sione delle proprietà territoriali. Una nazione quasi 
barbara non ba commercio, non ha capitali, non 
ha manifattm'c, e non può avere altre ricchezze che 
le terre ed i suoi prodotti. La sola terra alimenta 
gli uomini privi di commercio e di capitali^ e gli 
uomini ubbidiseono costantemente a chiunque può 
dispoire dei mezzi di vita e di godimento. 

Talvolta una nazione senza rivoluzioni e senza 
conquiste giunse a quello stato d’imperfetta civiliz- 
zazione nella quale le terre vengono coltivate senza 
che il commercio o le arti abbiano fatto verun pro- 
gresso : allora è presumibile che le terre sicno stale 
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da pilucipio divise in paiTl pressoché uguali^ o per 
Jo meno, che verun individuo non avrà avuto dalla 
nazione una quantità di terreni aiTatto spropoi'zlo- 
nata alle braccia che dovevano coltivarli. I poderi 
poU'anno essere più o meno estesi, ma non saranno 
mai provIncie^ e T ineguaglianza tra i privati cit- 
tadini non sarà mai tale che renda gli uni neces- 
sariamente dipendenti dagli altri. I cittadini, ben- 
ché disuguali di fortune, non dimenticheranno che 
erano In origine uguali , e rimarranno tutti liberi. 
Tale è la storia degli stati delP antica Italia e dcl- 
r antica Grecia, e la cagione per cui da’ più rimoti 
tempi non v’ebbero in queste contrade che governi 
liberi. Ne’tempi presenti la distiibuzione delle fortu- 
ne nelle colonie dell’ America settentrionale ha qual- 
che rassomiglianza con questo primo stabilimen- 
to delle nazioni agricole : i proprietai-j delle pian- 
tagioni danno ai loro poderi assai maggior esten- 
sione, che non ne hanno i nostri, ma perù sempre 
proporzionata alle forze della loro famiglia^ onde 
esiste presso di loro una tal ([uale bilancia territo- 
riale^ per valermi, dell’espressione d’Arrington, 
checontribuisceal mantenimento della libertà ame- 
ricana ('). Per altro questa libertà poteva stabi- 
lirsi senza tale bilancia, poiché gli americani hanno 
capitali accumulati^ commercio, arti e mezzi di vi- 
vere indipendenti, ossiano poveri o pur ricclii. 

Ma questo equilibrio tli proprietà territoriali può 
essere all'atto disb’utto da una conquista, le di cui 
conseguenze possono essere differentissime secondo 

(i) James Arrington repubblicano inglese, coetaneo di 
Carlo 1 c dì Cromwel, autore di nno dc’niigliori libri sul go- 
verno, intitolato : Oceano. ^ 
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die il popolo còltivatore sarà conquistato da un 
jiopolo p^torale o agricola. Presso i popoli tartari 
I accrescimento delle mandre è illimitato come le 
campagne della Tartai-ia. Lo stesso uomo possiede 
spesse volte tanta quantità di vacche^ di |iecorej 
di cavalli, che può mantenere al suo servigio alcu- 
ne nùgliaja de’ suoi paesani^ ed io fatti tutta la sua 
ambizione si riduce a poter accrescere il numero 
de domestici. E per tal modo, quantunque i tartari 
siano liberi, l’autorità pati’iarcale è talmente da lo- 
ro rispettata , che un capo di famiglia diventa fa- 
cilmente un capo d armata. Tali sono i capi che se- 
guiti dai loro pastori e dai loro domestici fecero in 
più riprese la conquista dellWsia. Di mano in mano 
che conquistavano qualche provincia, la ponevano 
sotto un governo dispotico, quautmique essi non 
avessero tale govenio. Ciò facevano essi, perchè il 
Kan di già proprietario di tutte le ricchezze della 
sua armata, credette di poter diventare ugualmente 
proprietario di tutto il territorio della nazione con- 
ijuistata. Egli aveva fatto cm-are le sue gi’egge dai 
suoi figliuoli e da’ suoi schiavi, dai medesimi farà 
coltivai'c i suoi nuovi terreni: e le sue forze gli sem- 
bravano propoi*zionate ai poderi che si aiTOgava. 

Si esaminino tutti i governi asiatici, e troveremo in 
tutti il sovrano riguardato quale proprietario di ’ 
tutte le terre. Essendo in suo arbitrio, o de’ suoi 
ministri, il ritenere, o l’escludere i coltivatori, que- 
sti sentono l’ assoluta dipendenza verso il padrone 
che può loro negare il vitto^ e cpiiudi il diritto del 
monarca sulle terre diventa il più sicm'O appoggio 
del suo dispotismo. 

Ala può altresì accadere che un popolo agricola 
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venga conquistato da un popolo semibarbaro, ugual- 
mente agi’icola. Se il primo è schiavo ed eccessi- 
vamente coiTOtto, ed il secondo libero , il conqm- 
statore può essere meno numeroso assai del vinto. 

In tale supposto i primi abuseranno del diritto 
di conquista, attici buendosi l’intiera proprietà delle 
tciTe, e riducendo i vinti coltivatori dalla condi- 
zione di possidenti a quella di fermieri. Dopo che 
avranno U'ovato quest’ espediente per dar valore 
ai loro dominj, ninna estensione di terreni sembre- 
rà loro eccedente per fame un pati'imonio : inva- 
deranno ima provincia come se formasse un solo 
podere, e per soddisfalle alla propria avidità, non 
pensando che a farsi ricchi, diventeranno assai po- 
tenti. Per tal modo tutte le province dell’ impero 
romano furono divise tra i barbari del Nord^ ed i 
coltivatori, come vili mandre di schiavi, ximasero 
attaccati alle terre ch’essi coltivavano: pCT tal mo- 
do in tempi a noi più vicini gli spagnuoli che con- 
quistarono il Perù ed il Messico, ebbero le intere | 

province in patrimonio, non sembrando loro sover- 
chio un podere di trenta leghe d’estensione quando 
era popolato da più migliaja di coltivatori da loro 
dipendenti. 

I popoli settentrionali che stabilironsi in Italia 
non conoscevano le arti di lusso, e ben tosto le fe- 
cero sparire dai paesi in cui abitarono. Il commer- 
cio non offrì più all’ uomo possessore d’ una intera 
provincia i mezzi di cambiare la sussistenza di più 
migliaja di persone colle delicatezze che ninno con 
lui divideva. Una futile vanità, il fasto, non allct- 
tavano i conquistatori', i quali, divenuti gentiluo- i 

mini, non convertivano il prodotto d’un podere in 
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abiti ricchissimi , in merletti , in stoffe d’ oro. Co- 
lossali erano le loro fortimc , ma colossale altresì 
1’ uso che ne facevano. Le loro ricchezze consiste- 
vano in derrate che servono ad alimentare gli uo- 
mini , grani, vino, bestiami, che effettivamente im- 
piegavano nel mantenimento degli uomini dipen- 
denti da loro. La forza aveva creata la loro ric- 
chezza, e la loro ricchezza ne accresceva a vicenda 
la forza. Su tale solidissima base si fondava la po- 
tenza della nobiltà de’ mezzi tempi. 

Quando i lombardi conquistarono l’ Italia, que- 
sti uomini, valorosi, indipendenti, guerreggiando 
per sè medesimi, e non per un padrone, divisero 
le loro conquiste in altrettanti feudi quanti erano i 
g;uerrieri. Conoscevano per altro i vantaggi della 
militai'c disciplina, e conservarono all’armata la 
sua forma e la subordinazione nello stabilimento 
che doveva fame ima nuova popolazione. Diedero 
alloro capitani il titolo di duchi o generali (•), e 
loro affidarono il governo delle città con un dirit- 
to di alta proprietà o di signoria sul tenitorio che 
le circouilava^ conservarono a sè medesimi il titolo 
di milite j e cadauno ottenne la proprietà feudale 
d’ una porzione del territorio d’ ogni città, dei ca- 
stelli, o dei villaggi che ne dipendevano. D’allora 
in poi il vocabolo mt/ite fu adoperato per indicai'e 
il gentiluomo più tosto che il soldato. 

La proprietà non appai'leneva realmente che ai 
gentiluomini. I lavoratori, i vassalli, ch’essi avevano 
spogliali, ed obbligavano a U'avagliarc per conto 

(«) Veggansi In leggi di Rotari nel Codice longobardo §§ fi. 
aocai nel tomo primo, parte seconda Saiptor. Jier. hai. 
p. i8 e ao. 
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loro, dandogli la leiv.a pai-te dei prodotti, trova- 
vausi in una condizione assai vicina alla schiavi- 
tù (‘). .Nel rango superiore l’autorità dei duchi at- 
taccata alla conservazione d’uu cci’t’ordiue sociale, 
non foudavasi che sopra una finzione di proprie- 
tà, sopra im diiitto iuunaginaiio lispetto a terri- 
torj e province ch’essi non possedevano. Pure lo 
stesso sistema fonnava la sicurezza del duca egual- 
mente che del gentiluomo, sanzionando ad un tem- 
po l’obbedienza del vassallo e delvalvasore:c quin- 
di per il corso di più secoli i duchi non furono 
forti che per la foraa dc’gentiluomiui loro subordi- 
nati. Risalendo la scala feudale, il re, posto al di 
sopra dei duchi, avrebbe dovuto esercitare sopra 
di loro l’autorità medesima che i duchi avevano 
sui gentiluomini. Ma. se il diritto di proprietà dei 
grandi vassalli su tutta la provincia non era che 
una finzione della legge, il diritto di propiietà del re 
su tutto il regno era una finzione ancora più lontana 
dalla realtà: e poichèla stabilità del potere era appog- 
giata alla ricchezza territoriale, il potere dei gentil- 
uomini sui loro subordinati doveva essere assoluto, 
precario quello del duca, e quello del re quasi nidlo. 

L’anno 5^6 epoca della morte di Cleu, il secon- 
do de’priucipi lombardi che regnai'ono in Italia, la 
nazione suppose di poter far senza capo. I duchi 
che allora erano trenta, furono risguai’dati quali 
rappresentanti di tutti gli uomini liberi accostumati 
a combattere sotto le loro insegne. Si affidò loro 

(i)« Coloro tra i romani, dice Paolo Warnefrido, che non 

furono uccisi, vennero divisi fra i soldati dell’ armata, resi 
n tributar], cd obbligati di dare ai lombardi il terzo del loro 
n raccolto i>. De gest. longob., 1. ii, c. 3a, p. 436. 
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raramInJsti’azIonc dello stato, ed essi rappresenta- 
rono per dicci anni ima imperfetta imagine di re- 
pubblica. A tal epoca gli stessi gentiluomini s’ac- 
corsero che per assicurare la loro libertà, era ne- 
cessario che i loro capi dipendessero da un supe- 
riore, e colsero l’opportunità d’una pericolosa guer- 
ra coi franchi e coi greci per sottomettersi nuova- 
mente all’autorità reale ('). 

I lombai'di erano indipendenti piuttosto che li- 
beri^ l’ indipendenza loro veniva guarentita dalle 
loro proprietà, dalle anni dei loro vassalli, e dalla 
debolezza dei rc^ non già dalla loro costituzione. 
Varie loro leggi sembrano anzi fatte per sanzionare 
la tirannide. « Se taluno di concerto col re , dice 
n Rotaci, prepara la morte ad un altro, o lo ucci- 
j» de d’ordine del re, non è punto colpevole; nè la 
w di lui persona, nè gli eredi potranno essere mo- 
55 lestati per tal fatto, imperocché credendo noi che 
55 il cuore del re sta in mano di Dio, non è possi- 
55 bile che si chieda conto ad un uomo di colui che 
55 il re fece uccidere 55 (’). E senza questa legge i 
giudici del re potevano tenersi risponsabili, non 
solo alla nazione ma ancora alle famiglie de’colpe- 
voli delle piu giuste sentenze. Lo .spirito nazionale, 
l’indipendenza de’ gentiluomini e la debolezza del 
monarca, impedivano chela vita dc’suhalterni fosse 
in forza di tal legge, in balia d’un despota, ' 

Non è da .sperarsi di trovare nelle costituzioni, o ^ 
in vcnin codice delle nazioni baibare, qualche ga- 
ranzia de’diritti del popolo^ delle prerogative dei 

(t) Paolo Warnefrido de geH. t. in, c. 16, p. 444 , 

(a) Leges.Jìotharis Regis g 2 Scrip., Jler. hai. 1 . 1 , par. 2, 
p. 17. 
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genLiluomlni , o rcsti'Izioni alla illimllata autorità 
i-uale^ tutto ciò esisteva iudipendentemente dalle 
leggi: ma ciò che caratterizzava mia nazione libera, 
era la Gssazione della pena per ogni ofTesa, portata 
ad ima pi'ecisione, che al presente [laiTcbbe ridi- 
cola, e che altamente giovava ad impedire gli ai'- 
bitrai-j giudizj (■):; lo stes.so deve dirsi della legge 
che castigava la disubbidienza al duca o al re con 
im’ammeuda determinata^ di modo che ognmio sa- 
peva sempre a qual prezzo e con quale pericolo 
|K)teva scuotere il giogo dell’autorità W: era per ul- 
timo la garanzia data ad ogni gentiluomo nella pro- 
pina ^urisdizione (3). La pubblicazione di tali leggi 
indicava un popolo libero, più assai che il loro cou- 
tenuto: » lo Luitprando, dice il monarca nella pre- 
n fazione, re cattolico e cristiano della nazione dei 
n lonibai'di,chc Dio ama, di consenso di tutti i miei 
9> giudici d’Austria, di Ncusti'ia e delle frontiere 
» della Toscana^ di consenso di tutto il rimaneute 
y> dermici fedeli lombardi, ed in presenza di tutto 
il popolo, ho trovato ciò che segue santo e lode- 
n vole, e conforme all’amore ed al timor di Dio » (4). 

Il regno de’ lombardi era elettivo. Di diciotto re 
che avevano preceduto Rotavi, ti'e o quattro soli 
succedettero ai loro genitori (5). Vero è che dopo 
Carlo Magno, la corona rimase nella famiglia dei 
Carlovingi Guo alla sua estinzione^ ma dopo Carlo 


Le^t Rotharii% 45 c scg.. p. ai. 

(al Jbtd. § i8 e aa, p. ao. 

Ì 3) In carte sua. Leg. Both. § 3a e 34» p. ai . 

4) Prologus ad Legea4MÌtp. Re^, p. 5i. Leget longob. 
L I, n. a, Ber. ItaL 

(S) Prologus ad Edictum Rothviff P’ ■ 7* 


Digitized by GoogK 


S 


CAPITOLO n. ftS 

il grosso la nazione rientrò ne’suoi diritli, ed eser- 
citò molte volte in breve spazio di tempo il diritto 
di nominare i suoi capi, onde mantenersene in pos- 
sesso. L’assemblea nazionale che chiamavasi PLt - 
cita seu Malli Regni, riutiivasi a Pavia capitale de- 
gli stati lombardi, talvolta a Milano, ed in appresso 
in campagna aperta nella pianm-a di Roncagùa pres- 
so Piacenza. Il nuovo sovrano, o aspirasse al U*ono 
per averlo meritato colle sue vittorie, oppure vi 
fosse invitato dai grandi, era quello che convocava 
l’assemblea, la quale era composta di prelati, di 
duchi, di conti, dei legati reali, dei giudici dell’im- 
peratore, degUscabini, de’ notai, de’ legisti, e per 
dii'lo in una parola, di tutti gli uomini liberi, che 
erano tenuti di assistervi quand’anche non vi aves- 
sero voce deliberativa (0. 

Quest’assemblea dava, o piuttosto confei’mava 
la corona per acclamazione. Nel secolo decimo era 
il più delle volte ridotta a giusUGcare un’usurpa- 
zione deponcndo il sovrano che aveva avuto la di- 
sgrazia di rimaner perdente, a ricevere dal nuovo 
re il giuramento di conservare i privilegi accordali 
alla chiesa da’suoi predecessori, e finalmente ad esi- 
gere da lui le vaghe e generali promesse di rispettare 
i diritti di tutti, d’osservai'e ui giustizia, di proteg- 
gei'c i poveri, di reprimere le vessazioni de’soldati . 
1 soldati che iiomiuavano c depouevauo i re avevaa 
più cura di mantenere la loro indipendenza nelle 
pi-o vince loro, che i dix'itti dell’assemblea di cui 
erano membri. La cai*ta d’ elezione terminava d’or- 
diuario colle seguenti parole : « E come il glorioso 


(i) Àntiq. jKtl. MctUi Pissert, XXXI, t. ii, p. 
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fi-ancesi ('). Veniva periodicamente convocata alme- 
no due volte all’anno, nell’estate e neirautunno: e 
lutti gli uomini liberi immediatame*ntc dipendenti 
dal re dovevano assistervi. E probabile per altro, 
che i vassalli assai lontani dalla residenza della cor- 
te potessero dispcusai’si dall’inlraprendcre un viag- 
gio che doveva loro riuscire assai gravoso^ purché 
intervenissero poi alle adunanze eh’ erano presie- 
dute dal conte del sacro pjilazzo in tutte le proviu- 
cie a nome del re. Questo conte era il principale mi- 
nistro di giustizia della monai'chia, cui apparteneva 
di pieno diritto la convocazione deirassemblea na- 
zionale in tutte le pai'ti dello stato; di presiederla 
in assenza del re; e quand’eran terminati i pubblici 
a0ari , di rendere giustizia in suo nome (*). Eranvi 

{ mre altre assemblee nelle provincie di natiu’a aua- 
oga alle adunanze del regno , dette giudizj del si- 
gnore, cui tutti gli uomini liberi dipendenti da un 
grande feudatario dovevano assistere, vs ‘ 

Ne’ monumenti che ci restano di queste assem- 
blee, non si trova cosa che possa indicare che si fji- 
eessero antecedenti discussioni ai decreti del pr«r 
sidente. E bensì vero che non possiamo sperare di 
conoscere le modalità degli stati del regno, stando 
al formolario adoperato dai notaj nella redazione dei 
loro atti, i quali, non potendo in.ineggiare il bar- 
baro latino in cui gli scrivevano, studiavansidi om- 
mettcre o abbreviare tutte le pai ticolarità che non 
avrebber saputo descrivere. Siamo di parere che 
non avessero voce deliberativa che i grandi signori^ 

T . . 

(i) Gl'italiani ne clcrivai>ono i voenboli piatir» c piato, or» 
anoati quasi aflutto in disuso. (Nota del Tradulloi-e). 

(s) Aniiqu^ Ital. Med. -£V. Dist, yil, l. i, p. 

T. /. 
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rlie i giureconsulti e gli scrivani non fossero dila- 
niati alle assemblee dello stato che per giovai’e al 
loro signore col consiglio, conicccliè, istruiti assai 
più degli altri intorno alle cose della legge, potes- 
sero avervi una maggior influenza : suppongliiamo 
ancora efrc i cittadini si riunisserojn queste assem- 
blee per dar maggiore autenticità agli atti pubblici, 
perchè i testlmonj e le parti si trovassero più facil- 
mente, e perchè più facilmente in tanto numero si 
avessero uomini istruiti intorno ad ogni legge, i 
quali servissero d’ arbitri ne’ processi, qualunque 
si fosse il codice nazionale che le parti dichiarava- 
no d’ avere adottato. 

Bel privilegio avevano le nazioni settentrionali 
conservato ai cittadini, la libei’a scelta di sottomet- 
tersi alle leggi de’ loro maggiori, o pure a quelle 
che trovassero più conformi alle proprie nozioni di 
giustizia e di libertà. Presso 1 lombardi trovavansi 
in vigore sei corpi di leggi ^ la legislazione romana, 
lombarda, salica^ ripuaria, allemanna c bavara; e 
le parti nell’ incominciai* de’ processi dichiaravano 
«i giudici che vivevano, e volevano essere giudicate 
secondo la tale o tal altra legge (>). La stessa facoltà 
della scelta fu accordata ancora ai romani quando 
il loro ducato venne l'iunito alla monarchia deiCar- 
lovingi. « Noi vogliamo, dichiara l’ imperator Lo- 
5» tarlo, che il popolo romano venga interrogato 
>* sotto qual legge vuol vivere^ che ognuno viva in 
5* appresso secondo la legge che avrà professata^ 

^i) In tutte le càrte elei gentiluomini, dopo il loro nome, 
dichiarano in principio la legge sotto cui vivono. Lc^e 
salica, eie. Ànt. li. med. jCei, Diss. XXXI, t. ii, p. y')8. - 
Praif, ad Leg. Long: Rer. Ital., 1. 1 , pdr. a, p. a. ^ 


CAPITOLO IL «7 

>* cbe ne siano avvertili I cittadini e lo sappiano i 
» giudici, i duchi cd il rimanente del popolo n (i). 

Sotto il governo de’ CarlovingI 1’ estinzione di 
molte famiglie ducali aveva fatto luogo ad un altro 
ordine di alta nobiltà, quello dei conti, I quali ve- 
nivano dal re Incaricati del governo delle città. Di 
tutte le classi devriiobill, quella dei conti sembra- 
va più immediatamente dipendere dal re ^ poiché 
quantunque la loro dignità passasse spesse volte di 
padre In iiglio, non era loro accordala cbe preca- 
riamente^ e fino all’ epoca in cui Corrado II salico 
autorizzò la ti'asmissione di tutti i feudi di padre In 
figlio^ sembra cbe i conti i-icevessero il loro gover- 
no dal sovrano, cbe poteva a suo piacere ripren- 
derlo. JNella patente di loro creazione il re dichia- 
rava: a che conoscendo l’amore di N. N. per la giu- 
n stizia, gli afllda la stessa città, che fu governala 
» dal suo predecessore , con obbligo di mantenex'si 
y> costantemente fedele alla corona^ di giudicai'c 
r lutti gli uomini sottome.ssi al suo governo, di qua- 
» lunque nazione essi siano, secondo le loro leggi 
e co.stumi^ di proteggere le vedove e gli orfanelli; 
» tb perseguitare i mallatlori e di far pagare al fisco 
» le tasse dovutegli» W. In questa carta non è men- 
zionato mi altro Importantissimo ufllcio dei conti, 


(i) Leges Lot. I imp., § 3 ^ in calce Cod. Longob., p. i 4 o. 
Le leggi pei visigoti in Ispa^na^ sole di tutte le leggi barba- 
re, rifiutano questa facoltà ai loro sudditi, L. ii,lex 9, p. 86a, 
Legis JVisig. apud Scrip. Hisp., t. ni. Questa legge è di Re- 
cesuind, che regnò sui visigoti dal 65 o al 673. il codice dei 
visigoti è il più sospettoso e meno liberale di tutti i codici 
barbari. 

(a) Marculfi Formul., 1 . 1, c. 8. //( capii. Reg. Frane. 
tuta, t. Il, p. 38 o. 
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quello di condurre le milizie alla guerra. E siccome 
più volte accadeva che il conte d’una città n’ era 
in pari tempo ancora il vescovo, questa militare in- 
cumbenza assai male si confaceva al carattere ec- 
clesiastico. 

Il conte nelle sue pai'ticolari corti sceglieva tra 
gli abitanti gli scabini (Oche foimavano la magi- 
sti'atura delle città ^ ed i cittadini li confermavano 
col loro voto. Questi scabini seguivano il loro conte 
alle pubbliche assemblee del regno, di modo che 
ogni città trovavasi in queste assemblee rappresen- 
tata dal suo governatore e dai suoi magistrati. E 
come non vi si contavano le voci, e che le parti del 
popolo erano quelle di sanzionare o rigettare le 
proposizioni del pnneipe colle acclamazioni, una 
più esatta rappresentanza sarebbe stata illusoria. 

A traverso delle rivoluzioni degli ordini supe- 
riori della nobiltà, gli uomini liberi, tra i quali era- 
no state in origine divise le terre di conquista, con- 
servarono pel corso di cinque secoli almeno la me- 
desima indipendenza, ed il rango medesimo : sem- 
brò inoltre che acquista.ssero maggior considera- 
zione e potenza, allorché, ripopolatesi le campagne, 
«’ accrebbe il numero de’ loro vassalli. Dopo tale 
epoca non furono più considerati come, semplici- 
soldati;^ che anzi presero il titolo di capitani, cata- 
nei, quello di conti rurali, e quello di .signori o di 
gentiluomini. Ognuno di loro possedeva un villag- 
gio, le di cui terre formavano la sua proprietà, ed 
i di cui abitanti erano suoi vassalli. 

1 

(i) Il nome di scabini, o schoppen, viene di preferenza 
adoperato dai re franchi, e quello di scutdusi, tchuUheis. dai 
re lombardi. 
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Un signore viveva nelle sue terre da piccolo so- 
vrano ^ e perciò il soggiorno del suo castello gli do- 
veva essere più aggradevole assai che rpiello delle 
città, ove doveva sostenei’e il confronto de’ suoi 
eguali, e l’umiliante superiorità della corte sovra- 
na. Per mettersi in salvo contro le incursioni degli 
ungavi e dei sai’aceni, ogni gentiluomo nel nono r 
nel decimo secolo fortilìcò il suo castello, che gli 
diventò ancora più caro poiché all’ indipendenza 
riuniva il vantaggio della sicm’czza. E per tal ragio- 
ne le più [considerabili città furono abbandonale 
dal loro cittadini che coprirono la campagjia di 
fortezze. L’autorità de’ conti e degli scabliii so- 
pra K signori rurali [diventò affatto illusoria, allor- 
ché {questi furono in istato di poter opporre agli 
ordini de’ loro superiori, castelli difticllmente espu- 
gnabili, e milizie addestrate all’ armi. Intanto le 
città s’ adontarono nel vedere che i gentiluomini 
sottraevano alla loro obbedienza parte delle cam- 
pagne che formavano il loro distretto, altronde ci’e- 
dute necessarie alla loro sussistenza. E l’ implaca- 
bile odio che concepirono contro i nobili si mani- 
festò con una guerra crudele tostoché queste inco- 
minciarono a reggersi a comune. 

I nobili castellani venivano ancora indicati col 
nome di valvasori^ che nel .sistema feudale esprime 
la doppia loro dipendenza. Efl'etlivamcnle essi era- 
no ad un tempo vassalli dei conti o dei duchi dai 
quali dipendevano immediatamente, c valva.sori dei 
re. Circondati dai loro contadini, eh’ essi tenevano 
in una assoluta dipendenza, non sentivano il biso- 
gno di coltivare il loro spirito per distinguersi nel- 
la società , né di acquistare qualità siugolai'i per 
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inspirare rispetto ai loro inferiorì di già sottomessi. 
La caccia e le anni formavano le loro delizie, come 
erano i soli oggetti del loro lusso. L’ educazione di 
un gentiluomo riducevasi a saper domare un caval- 
lo bizzarro, a palleggiare con destrezza una grossa 
lancia o lo scudo, ed a sopportare senza fatica la 
più pesante eorazza : avrebbero creduto di avvilirsi 
occupandosi delle lettere o del dirozzamento dei 
loro costumi. Ornai la lingua volgare incominciava 
a prendere un cai-attere affatto diverso dalla latina, 
ebe sola per altro si scriveva. Tutti i contratti dei 
geiitiluoinini, de'quali mollissimi conservaronsi fino 
a questi tempi, sono sti|)tdali con istromenti dettali 
in così barbaro Ialino, che si lia difTìcoltà a crederlo 
latino. A piè dell’ alto l'acquirente, il venditore, ed 
i testimonj, d’ordinario lutti gentiluomini, facevano 
il segno della croce per non sapere scrivere, inse- 
guito alla quale il notajo dichiarava essere il seguo 
di cadauno degl’ interessati. 

I gentiluomini erano non meno stranieri alle arti 
che alle .scienze. Studia>ansi di rendere i loro ca- 
stelli inespugnabili, ma non si curavano punto di 
ornarli e di renderli aggradevoli. Su.s.sistono ancora 
molli di questi edificj , cupi, austeri, ma solidi in 
modo, che dopo aver ti’ioniatode’nemici, resistono 
da più secoli alle ingiurie del tempo. Fabbricati di 
ordinario in luoghi .selvaggi sulle sommità delle 
rupi, o in fondo a difficili passaggi, hanno più 
l'aspetto di prigioni che di signorili abitazioni, on- 
de si lasciano andare In rovina, ùiè il lusso degli 
abili era j)iù conosciuto di quello delle case o degli 
aiTcdi. Alla corte dell’ imperatore, ed a quella dei 
marchesi di Toscaua facevasi pompa taìvullu di 
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qualche abito sontuoso^ ma gli abili che i nobili 
usavano ne’ loro castelli non differivano mollo da 
quelli dei paesani loro soggetti. 

Poco conosciuta è la condizione degli uomini di 
campagna subordinati ai signori, quantimque sia 
r oggetto della maggior parte delle leggi de’ fran- 
chi, de’ lombardi, de’ tedeschi, e sia stato l’argo- 
mento di molte dissertazioni, nelle quali Ducange 
e Muratoi'i non sono sdrapre delio stesso sentimen- 
to. I diversi nomi che trovansi nelle leggi e nel- 
le antiche scritture, indicano evidentemente varie 
classi di uomini dipendenti^ ma la precisa significa- 
zione di tali nomi ci è il più delle volte ignota. 

Gli arìinanni {>) formavano il primo ordine de- 
gli agi'icoltori ed abitanti di campagna. Erano co- 
storo uomini di libei'a ed onorata condizione, che 
possedevano o avevano possedute alcune teiTe al- 
lodiali, ma che in pari tempo coltivavano altresì le 
terre di qualche signore in virtù d’ un atto che non 
gli assoggettava a veruna vile condizione. Gli ari- 
mauni erano i soli abitanti della campagna non gen- 
tiluomini , che fossero tenuti di assistere alle corti 
del conti. 

Porrò nel secondo l'ango gli uomini di masnada 
o le guardie del signore. Questi ricevevano dai gen- 
tiluomini alcuni pezzi di terreno, che possedevano 
come podere militare. Oltre il canone eh’ essi paga- 
vano a danai’o o in derrate, s’ obbligavano pure a 

(i) Questo nome, siccome tutti i vocaboli delle leggi lom- 
barde, è d’ etimologia allemanna. Chreu mò/iner, uomini 
d’onore. Si può ancora tirarne 1 ’ einitologia da heermannt, 
nomini o capi dell’armata. Veggasi la Dissertazione Xiil , 
Ani. hai., 1 . 1, p. 715. 
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•cguire il loro signore alla guerra qualunque volta 
fosse costretto di prendere le armi ( ' ). 

Gli liLluj ossiaiio aLUani avev ano il terzo rango, 
Somig'iauti per certi rispetti ai liberti de’ romani, 
erano nomini nati schiavi, che avevano ottenuta dai 
loro ] ladroni una quasi intera libertà, ed avevano 
eambi.ila l’ assoluta loro dipendenza in rendite de- 
terminate ed in servigi personali W. Tenevano essi 
a pigione le terre de’ loro signori, ma le persone 
erano libere. 

Finalmente gli schiavi componevano 1’ ultimo 
ordi;ie della società, e la più bassa, siccome la più 
numerosa classe degli abitanti della campagna. La 


(0 Afajjem', antico vocabolo tedesco, per dire società. Vcij- 
intorno a qiie.st’ ordine il Muratori Dissertazione XI 1^ 
(/elle Antichità d’Italia. Partni per altro clic abbia assegnato 
agli uomini di masnada un più basso rango di quello che ef- 
fctlivainente avevano. Masnadiere in italiano fu più tardi si- 
niiiiiinodisoldato,e finalmente di assassino Probabilmente la 
diversità di rango che viene assegnato agli uomini di masna- 
da procede da che sotto «picsto vocabolo s’intendevano tan- 
to il capo d’una compagnia, che coloro clic la componevano. 
Nell’ Aragona, ove queste classificazioni continuarono più 
lardi che altrove a far parte della costituzione, trovatisi i 
Xicos ombres de masnada, che formano il primo ordine dello 
stato, dopo i Ricos ombres de natura (Rico, proveniente dal 
tedesco reic/i, qui prendesi in senso di potere, non di ricchez- 
za) i cavalleros de masnada, etc. P. Salvanova Ximenes gran 
giustiziere d’ Aragona verso il i3ao dice, che, secondo le an- 
tiche observancias, non sono propriamente masn.adieri, che 
i figli ed i nipoti dei nobili, e gli altri da essi discendenti iu 
retta linea. Gli uomini di masnada, soggiunge, non devono 
essere vassalli d’altri che del re. Apud Hieron. Blancam, 
eommentarii regum Aragonensium, t. ut, Rer. Hisp., p. ^33. 

(a) Ignoro l' etimologia di questo voc.ibolo conservatosi 
Bella lingua spagnuola, nella quale aidea ed aldeani signifì- 
«ano un villaggio cd i villani. Veggasi Muratori, Diss. XF", 

t. I, p. 84i. 
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condizione loro non era in ogni luogo uguale 5 gli 
uni servi della gleba vivevano sulle teiTe che col- 
tivavano col prodotto del proprio travaglio, cor- 
rispondendo r eccedente ai loro padroni secondo 
certe precise regole sanzionate dall’uso: altri ri- 
dotti ad una dipendenza assoluta, non lavoravano 
che per i loro padroni, ed in virtù dei loro oi’dini, 
c da loro avevano il nutrimento ('). 

Ma quantunque la condizione degli schiavi fosse 
assai dura, erano meno infelici degli schiavi romani 
in campagna, quando i costumi avevano incomin- 
ciato a corrompersi. Molte leggi lombarde proteg- 
gono i servi contro l’ ingiustizia o il soverchio ri- 
gore de’ padroni; dichiarano libero il marito della 
donna sedotta dal padrone (^) ; assicurano P asilo 
delle chiese agli schiavi che vi si rifuggiassero 0); 
e regolano le pene proporzionatamente ai commessi 
delitti, invece di abbandonarli all’ arbitraria puni- 
zione delpadi’one. E siccome i signori conoscevano 
d’aver bisogno de’ loro soggetti qualunque volta 
venivano attaccati, procui*avano perciò di farsi 
amare, e li trattavano con dolcezza, onde aver sol- 
dati pronti a difenderli. La schiavitù delle campa- 
gne romane ai tempi degl’imperatori spopolò Plta- 
lia, e la schiavitù delle stesse campagne sotto la 
nobiltà feudale non fece danno alla popolazione. 

Le leggi lombarde obbligavano i vassalli a se- 
guire alla guerra a proprie spese il loro signore , 
procurandosi del proprio il cavallo , le ai-mi e 1« 




Ili Ant. hai. Med. /Evi, Dissert. XIV, t. 1. 
lai Lex Luitprandi regis, 1 . vi, § 87, p. 80. 
( 3 ) Ibid. § 90, p. 81. 
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\ittovaglie. Carlo Magno ordinò thè quando!’ ar- 
mala fosse inv itata ad eutrai'e in campagna, ogni sol- 
dato si provvedesse di armi d-ogni genere, d’abiti 
per un anno, e di viveià fino alla nuova stagione. 
Vero è, quanto ai viveri, che i soldati inti'odussero 
ben tosto la costumanza di farli somministrare dalle 
campagne e dalle provincie che attraversavano^ co- 
stumanza che divenne in seguito un diritto cono- 
sciuto sotto il vocabolo di fodero (>), il quale fu li- 
mitato nel trattato di pace di Costanza. Ogni uomo 
libero che ricusava di raggiungere 1’ armata incor- 
reva nella multa di sessanta soldi ( trentasei once 
d’ argento ), e non avendo di che pagarla, veniva 
ridotto in ischiavitù W. 

Quantunque tutti gli uomini liberi dovessei’O re- 
cai’si aH’armata, e che nelle pressanti circostanze la 
legge non eccettuasse che un .solo maschio per ogni 
famiglia che n'avea più d’ uno, il quale doveva an- 
cora essere il più debole (3)^ pm'e le ai’mate erano 
d'ordinario poco numerose. Torse la legge era male 
e.veguila^ forse il numero degli uomini liberi era 
assai limitato , sia rispetto al numero degli schiavi 
e dei villani che non prestavano servizio militare , 
coinè rispetto agli uomini troppo poveri per man- 
tcnci'.si il cavallo per cui unì v ansi due o ti'e fami- 
glie per darne uno: finalmente può ancora supporsi 
che non si tenesse conto delle milizie a piedi delle 
città, quantunque facessei’o parte delle annate. 

Il nome di soldato si dava escliuivamente al 


( I ) Fiitter, foraggio, vittovaglia. 

(•») Capii. Car. M. in coti, longob., § 35, p. 98. 

(3^ Consi. Lud. II reg. Italice apiul Camil. Pelleg., t. 11, 
Per. hai., p. 264. 
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cavaliere, il quale doveva essere coperto di pesante 
armatura^ doveva portar uu elmetto, la collana, la 
corazza, sti valletti di ferro, ed un largo scudo. Com- 
batteva colla lancia, colla spada, collo stocco e col- 
r ascia, che la cavalleria in appresso abbandonò. 
Il cavaliere, il giorno della battaglia, montava il 
cavallo di battaglia^ ma nelle marcie servivasi del 
palah'eno, che lasciava in mano dello scudiere quan- 
do doveva battersi. Secondo gli oi'dini di Carlo Ma- 
gno i pedoni dovevano portare una lancia, uno scu- 
do, rm arco con due corde di cambio e dodici 
freccie (0. 

Le leggi dei lombardi, dei franchi e de‘ledcschi 
sottomettevano quasi tutte le cause al giudizio di 
Dio, ed il combattimento militare era la più comu- 
ne forma di giudizio. E ben naturale che da questo 
stato di guerra giudiziaiùa, i gentiluomini passas- 
sero a private guerre frequentissime. Quaud'erano 
stati ingiuriati, le stesse leggi loro acconsentivano 
di chiederne soddisfacimento, ed alla loro nimistà, 
una volta dichiarata, davasi il nome di faida W. Le 
leggi non gl'imponevano che il dovere di rinunciare 
alla vendetta quando veniva loro pagato il compen- 
so pecuniario deiringiuria ricevuta. Tale pagamen- 
to chiamato ‘widiigildi^) doveva farsi cessante fai- 
da ^ ma se alcuna delle parti rifiutavasi di pagare 


(t) Serondo c.ipitobro doU'arino 8i3, § 9 . In capii, reg. 
Frane. Slciih. Balnlii, t. 1 , p. 5o8. 

(u) Fende, iiiiniirixia, guvrru, sfida in tedesco. Feud, guer- 
ra , oppure odio di ruliiigliu in inglese. 

{?>) Hidergeld , argento dato contro, o argento di com- 
penso. 
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o (li ricevci'e il prezzo deiringiuria, si prolungava 
la contesa, e le due famiglie reslavarto in gneiTa ('). 

La nobiltà trovavasi divisa da iidìnili litigi di tal 
sorte; poiché quasi tutti i gentiluomini preferivano 
ad un componimento amichevole la decisione delle 
ai’ini. Per tal motivo specialmente si prendevano 
grandissima ciii’a di tenere i loro vassalli esercitati 
nel maneggio delle ai'mi ed all’ezionati alla loro per- 
sona: e perchè i servi non potevano entrare nella 
milizia, i loro pach-oni trovavano spesse volle con- 
veniente di aifraneaj'li ed innalzarli al rango d’uo- 
mini di masnada o à'arìmanni. 

Tale era all* epoca della sua istituzione il siste- 
ma feudale, un miscuglio di barbarie e di libertà, 
di disciplina e d’ indipendenza, la quale in singo- 
iar modo contribuiva a rendere ad ogni uomo il 
sentimento della propria dignità ed energia che svi- 
luppa le virtù pubbliche, e quella fierezza che le 
mantiene. La schiavitù de’coltivatori era, non v'ha 
dubbio, la parte odiosa di (jucsto sistema; ma dob- 
biamo risovvenirsi che fu stabilito, allorché la più 
assoluta e vergognosa schiavitù formava pai’te del 
sistema c dei costumi di tutte le nazioni incivilite; 
che gli schiavi romani che coltivavano la terra, do- 
vettero chiamarsi felici diventando servi della g/e- 
e che il vassallaggio fu la scala per cui le [»iù 
abbiette classi del popolo' passarono dalla schia- 
vitù antica all’attuale loro libertà. 

Nel sistema feudede il legame sociale era assai 


(>) lìothavis, hrge.ì in cod. longob., 55 45 P 74> p. 2! r aa. 
Per altro Carlo Magno erasi arrogato il diritlo di obbligare 
a dare e rieevcrc il prezzo della fnida, ma spesse volte i no- 
bili yPsì riGutavano. Capital, anni 779 apud DaluLf 5 '-^ 3 - 
I. i,'p. 198. 
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debole, pure sufficiente, biicliè dui'ù, nelle piccole 
popolazioni clic l’avevano adottato, lo spirito na- 
zionale. Un’origine ed una gloria comune, un no- 
me nazionale caro a tutti i cittadini, leggi ammes- 
se dal comun consenso, .spesso portate dall’ estre- 
mità della Germania, e che costituivano ilpiùnobil 
titolo della eredità di ogni guemero, strinsero, fin- 
ché i popoli rimasero indipendenti , i legami che 
univano i lombardi, i bavari, i franchi salici cd i 
franchi ripuarj. L’ ambizione di Carlo Magno, che 
li riuni tutti sotto la sua vasta monarchia, fu la prima 
cagione della prossima scomposizione. L’uomo che 
appartiene all" impero del mondo non ha più pa- 
tria, nè sentimento nazionale. Per alcun tempo i 
governatori hanno potuto essere sedotti dallo splen- 
dore delle conquiste del loro re, e sentire il solle- 
tico delle vittorie, che pur distruggevano ogni spe- 
ranza di felicità: ma il vergognoso regno dei discen- 
denti di Carlo Magno fece cadere questa illusione, 
ed i popoli conobbero allora tutti assieme, che l’iin- 
pero d' Occidente non era una patria, o se pure lo 
era, era tale da non far loro provare che dolore e 
vergogna, per essere esposta alle coiitinue umilia- 
zioni dei saraceni, degli ungari, degli a\ari, degli 
sla\i, dei normanni, dei danesi, i «piali tutti erano 
divenuti potentissimi per il debole impero de' tigli 
di Carlo Magno 

(i) Ninna distanza .assirnr.ava dallo inonpsioni do’norinaB» 
mì. La ciltù di Luni, capitale della Liinigiana, tra lu Tosouiia 
e la Liguria, fu distrutta ranno 8G7 da questa gente del »ol- 
leiilrione. Ani. hai., Disxer. I, j>. a 5 . h stando ad una cro- 
naca, o jai<a islandese, sembra cnc fossero i figli di Ragner 
Ludbmg quelli che in tal modo guastarono l’Italia, r che 
avevano pure determinato di bruciar Roma se un viaggiatore 
esagerando loro la distanza di questa città, non li faeeva ri- 
nuiit'iare al progetto. 
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Per le nazioni incivilite e corrolte, la perdila 
dello spirilo pubblico è una specie di morie nazio- 
nale, ndiicendo gli uomini a quello sialo di avvi- 
limento in cui i greci ed i romani si trovai’ono sotto 
gii ultimi imperatori. Ma in una nazione ancora 
piena d’energia, e dove un priuci|)io di vita anima 
lutto, quando s’estingue lo spirito pubblico, di- 
venta maggiore il vigor individuale, elie conserva 
ancora la dignit<à dell’ umana natura in mezzo alle 
sventure dello stato, ^ello stesso tempo in cui ven- 
ti saraceni osarono fondare una colonia nemica a 
Frassineto, posto nel centro dell’ impero di Carlo 
Magno, i baroni che lo circondavano erano bravi 
.soldati, c tutta la sua nazione bellicosissima. Ma lo 
abbassamento dello spirito pubblico, la disunione 
di lutti i membri dell' impero, le guerre civili, o a 
meglio dire privale tra i signoi’idei castelli, infine 
la diflidenza e la gelosia di ogni villaggio per il vil- 
laggio vicino, rendevano lunazione incapace di far 
resistenza ai nemici. Il disordine era cresciuto a 
segno che i paesani non ardivano uscire dalle loro 
muraglie per semin.are i campi, le raccolte veniva- 
no disliailte o portale via dai nemici, le strade rese 
impraticabili dal ladroneccio. 

i\’el sesto secolo tutti gli ordini della nazione, 
separatamente considerati, erano scontenti del le- 
game eUe gli univa. Allorché im principe ambizioso 
occupava il trono, aveva costume di dividere li’a 
i suoi favoriti igi-andi feudi, come fossero impieghi 
civili, lo che gravemente offendeva i principali si- 
gnori : le città forzate di difendersi da sé medesime 
contro le incursioni de’ baibari , circondaronsi di 
mura, addestrarono le loro milizie, c terminarono 
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col disprczzare un governo incapace <li proteg- 
gerle: i gentiluomini, stanchi (l’un servizio rovi- 
noso, paventavano i messaggleri del re , che non 
chiamavanli che a fazioni militari senza gloria, ed 
a diete senza libertà; per ultimo i paesani, opprcs.si 
dai loro signori e tormentati dalle rapine delle guer- 
re private, rihutavano una pati‘ia che non gli ave- 
va in conto di cittadini. Di mezzo a tanta anarchia 
eransi formate alcune parziali società per la comu- 
ne difesa : ed i capi politici indipendenti esistenti 
in seno alla nazione, e la formazione loro, dovevano 
affrettax’e lo scioglimento di quel legame sociale ch« 
_ le recenti associazioni rendevano inutile. Nello sta- 
to ordinario della società, cpiantunque l’autorità 
sovrana sia onerosa a coloro che ne sostengono il 
peso, tutti non pertanto temono gli effetti dell’anar- 
chia^ e sentono come sarebbero esposti ad ingiuste 
aggressioni, quanto deboli e sventurati, se un’ au- 
torità protettrice , se una forza superiore a (piella 
' degl’ individui , non reprimesse le violenze , c non 
conservasse l’ ordine fra gli opposti interessi che 
.sogliono produrre fra gli uomini incessanti motivi 
di querele. Ma quando la società accoglie nel suo 
seno varie pai’ziall associazioni, nè 1 capi, nè i mem- 
bri temono più le conseguenze dall’ anarchia. 

Un duca di Spoleti o del Friuli risguardava il re 
d’ Italia quale oppressore, che si arrogava il diritto 
di usurpare 1’ eredità ai suoi figliuoli, di dividere 
le sue entrate, di porre limiti alla sna autorità^ un 
gelo.so nemico, che non potendo sempre opprimer- 
lo colle proprie forze, procurava di rivolgere con- 
tro di lui quelle de’vicini^ che per nuocergli univa 
l'astuzia alla violenza^ ma che' in veruna ciscostauza 
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ancorreva in sua difesa, o gli era in qualsiasi modo 

ulilc. 

Perciò i grandi feudatari non risguardavano più 
la caduta del trono con quell’ inquisto timore che 
in noi produce un’ imminente rivoluzione, di cui 
non si possono calcolare gli effetti : al contraine essi 
erano in grado di conoscere pei’fettamente i risul- 
tali di tale cambiamento. Conoscevano ugualmente 
le foiv.c proprie e quelle de'loro vicini ^ vedevano 
di poter div idere tutte le prerogative dell’ autorità 
reale, e tutte le spoglie del trono^ che senza peri- 
colo di disordine o d’anai'chia, avrebbero anzi con- 
seguito maggior sicurezza, l’ indipendenza e più il- 
liuiitnlo potere. 

Nè l’in.suxTczione de’.suddili era in tal caso in op- 
posizione con quello de’loro padroni, perchè il mo- 
narca non gii aveva mai salvali dalle vessazioni del 
duca o del marchese, nè alla deposizione loro ave- 
vano mai dato motivo le lagnanze del popolo: e 
quando i soggetti sono lasciali in balla de’loro pa- 
«k'oni, è a desiderarsi che la signoria sia ereditaria, 
aiOeliè i padroni sieuo più interessati alla conser- 

V azione ed alla prosperità della medesima. L’auto- 
l ilà d’ un signoi’e temporario non era perciò più li- 
mitata^ e quaud’era destituito, gU era il più delle 

V olle surrogato un uomo di minor condizione, che la 
povertà rendeva più avido e più oneroso ai sudditi. 

Doveva inoltre sembrar j)iù agevole ai sudditi 
de'magnati il limitare l’autorità di un piccolo prin- 
cipe, che quella d' un gran re^ di reprimere le ves- 
sazioni d’ un uomo che non aveva che le forze dei 
proprj sudditi, piuttosto che quelle d’un sovrano 
«bu adoperando la politica dei despoti, valevasi 
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ilei sudilitl d’ima provincia per incatenare quelli 
di un’ alli'a. 

- Sembrerà strano che con tali disposizioni gl’ita- 
liani non deponessero Berengario II, e non abolis- 
sero F autorità reale, invece di cliiamai-e Ottone 
dagli estremi coubni dell’ Allemagna, e soltomet- 
teisi a lui: ma cranvi due altri ordini della nazione, 
che, quantunque mal soddisfatti, credevano non 
pertanto di dover sostenere il tiono. Le città non 
potevano chiamare in loro soccorso che i re, i qua- 
li per altro non le proteggevano: esse soffrivano 
tutti i mali dell’ anarchia , e non avevano ancora 
abbastanza di foree per provvedere alla propria si- 
oui'czza: onde i cittaaini antiveggenti dovevano de- 
siderai’e che si sotb'aessero lentamente all’impero, 
iMuttosto che ricuperare tutto ad un tratto qucl- 
r indipendenza che non avrebbero potuto dil'en- 
dei e. Alti-onde aueo i gentiluomini e la nobiltà di 
secondo rango temevano ugualmente quello scio- 
ghmento della monarchia che gli avrebbe posti in 
arbitrio de’magnati limiti ob, amando meglio d’ub- 
bidire ad un re, che ad albi nobili eh’ essi crede- 
vano loro eguali. 

('961 ) La concessione della corona imperiale 
agli allemanui guanti a tutti gli ordini della nazio- 
ne quel grado d’indipendenza che si conveniva alla 
sua situazione ed alle sue foi-ze^ ( 96 1 -965 ) facilità 
lo scioglimento pacifico del legame sociale, e l’ere- 
zione , nell’ iutei-no dello stalo, d’una quantità di 
piccole popolazioni che diventarono libere tosto 
che non ebbero più bisogno della protezione del 
monarca. Il re^ d’ Ottone fu al di fuori illustrato 
dalle vittorie, internamente dallo stabilimento di 
81».. T. l.\ fi 
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una costiluzlone proporzionata allo spirito d«l se- 
colo cd al bisogno della nazione. 

- Ben più ebe a Carlo Magno si conviene ad Ot- 
tone il nome di grand’uomo^ c se non altro il suo 
l'egno contribuì efficacemente alla prosperità dei 
popoli a lui sottomessi. Carlo ebbe l’ambizione dei 
conquistatori, e, per ingrandire l’impero, distrusse 
collo spirito nazionale il vigore de’popoli vinti. Ot- 
tone non fu meno vittorioso di Carlo, ma Ottone 
U'ionfò dei nemici dei popoli ridotti a civiltà, e de- 
gli aggressori che guastavano le province dell’im- 
pero colle loro scorrerie. Egli non cercò di esten- 
dere i bmiti dell’impero, c non s’arrogò che i po- 
teri necessari per proteggei*e i suoi sudditi^ e dopo 
aver data la pace alle sue province, preparò i po - 
poli a poter un giorno essere indipendenti. 

La costituzione che Ottone il gi'uìide diede agli 
italiani, poi eh’ ebbe conquistato tutto il regno di 
Bercngai'io, era di tutte la migliore per conservare 
al monarca, obbligato di trattenersi lungo tempo 
ne’ suoi stati di Germania, la sua autorità. Briraa 
della fatale invenaone delle timppe di lineav prima 
di scoprire che uomini liberi potevano ridursi a 
Tendere la loro volontà e le loro braccia per un 
miserabile salario, il dispotismo non poteva avere 
regolare c durevole stabilimento. Fin eh’ era in 
luogo, l’ascendente d’un grand’uomo faceva pie- 
gai'e ogni cosa alle sue volontà, e ciò con tanto mag- 
giore facilità, quanto più grande era nei popoli il 
dovere della riconoscenza^ ma tosto che s’allonta- 
nava, Tinteresse personale ripigliava il suo predo- 
minio sul cuore d’ ogni individuo, e l’obbedienza 
del soggetto si propoi*zionava esattamente al bene- 
ficio che sperava di conseguire dall’ordine pubblico. 
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Ottone aveva condotto in Italia una grande ar- 
mata, ma quest’ annata era feudataria. Ogni nllì- 
ciale era tenuto, in vù'tù della sua baronia, di ser- 
vire al re per un detenninato tempo, ed ogni ca- 
valiere doveva per tutto questo tempo seguire il suo 
barone da cui aveva ricevuto il feudo. Ultimata la 
spedizione, l’ armata voleva éd aveva il diiitto di 
ritornare ai suoi focolari. Se Ottoae avesse voluto 
stabilire in Italia im gran signore con una ragguar- 
devole forza, non poteva farlo che dandogli teire 
per lui e per i suoi vassalli, e spogliando gii abitanti 
d’ un’ intera provincia delle loro proprietà: tiranni- 
ca misura che, senza procurargli assai fedeli vassal- 
li, gli faceva tanti implacabili nemici. Se poi si ac- 
contentava di provvedere le province di governatori 
stranieri senza cambiarne gli abitanti, sicoome i go- 
vernatori non avrebbero avuto al tra forza che quell» 

dei Ioi*o soggetti, così nou potevano sperare d' es- 
sere ubbiditi se non facendosi amare, e fìnebèi loro 
ordini non si opponessero all’ interesse dei vassalli 
Per ultime se Ottone si fidava ai baroni italiani, si 
poneva, allontanandosi, in loro balia più che no» 
Io fossero i suoi predecessori. > | 

Ma Ottone era potente e glorioso^ e né'tpinlUo 
anni ch’egli aveva impiegati alla testa d'una pode- 
rosa armata a sottomettere il regno lombai’do, egli 
aveva con mano foi'tc preso lo scettro e sempre 
trionfato de’barbari, e represse le rib^lioni de’sud- 
diti e di suo figlio mc<lesimo (-«l. Sempre caroa’suoi 
soldati, fu rispettalo dal devo, Leuchè si fosse valse 

. (i)Lod(>lf()Suofìg1itioIo j)rimo rìlu-TtóTa»- 

«o ^53, dopo essersi pariHcrtio cc£ jisdrc, ntori J'iuiaa 
Italia, che voleva cauj^iiislasc. " 
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«lei primi per comprimerlo, deponendo due ponte- 
fici, e riducendo la chiesa nella sua dipendenza. Ac- 
crescevano la sua potenza la fermezza del suo ca- 
l'attere , c la costanza irremovibile delle sue riso- 
luzioni che tendo ano sempre a grandi cose. Pure 
con sì grandi mezzi non avrebbe ancora potuto ar- 
rogarsi un’autorità dispotica, senza esporsi a per- 
derla all’istante che ripasserebbe le alpi. Fu troppo 
savio, e troppo grande per farne soltanto l’esperi- 
mento^ egli si valse all’opposto della medesima sua 
potenza per gettare i fonaamenti della lilìertà. 

Le città erano state fino a que’tcmpi governate 
dai loro conti, che d’ordinario erano pure i loro ve- 
scovi: questi signori essendo quasi tutti italiani do- 
vevano per conseguenza essere poco beu affetti al- 
Timperatore. Non li rimosse Ottone, non ne ristrinse 
pure foi-malmcnte le prerogative, ma favori gli abi- 
tanti delle città a dilatare le loro immunità con pre- 
giudizio delle prerogative signorili. Il conte, come 
il re, non aveva truppe sotto i suol ordini, onde per 
dar esecuzione ai suoi voleri in una città assai po- 
polata, ed avvezza alle armi, era forzato o di gua- 
dagnai-si 1’ affetto de’ciltadinl col rinunciare ad al- 
cune prerogative, oppure d’invocare l’autorità del 
i“c che non era disposto a favorix’lo. 

Le città in certo qual modo abbandonate a sé 
medesime, si diedero, di consenso del re, im gover- 
no municipale (0. Tali costituzioni si stabilii'ono 
durante il regno d’Ottone il grande e de’suoi suc- 
cessori, senza opposizione, senza tumulto, ma al- 
tresì senza una carta che ne attesti la legittimità: 


(i) Nel eapitolo^VI si parlerà dell’origine dei municipi. 
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quindi rantichità loro non è comprovata che dalla 
prcscrixione sempre in progi'esso allegala dalle cit- 
tà, qualunque volta vcnnei’o richiamati in dubbio 
i loro privilegi. 

I nuovi municipj conservarono per Ottone ilgmn- 
de loro benefattore la debita riconoscenza, che non 
venne meno finché durò la di lui famiglia: ma quan- 
do l’ultimo degli Ottoni morì senza figliuoli, trovan- 
dosi per tale avvenimento sciolti dai vincoli che gli 
imivano alla casa di Sassonia, scossero interamente 
il giogo tedesco. 

Per altro Ottone il grande negfintervalli che di- 
morava fuori d’Italia non lasciò depositarie del suo 
potere le sole città: poiché aveva investiti varj si- 
gnori tedeschi , ed alcuni italiani che gli avevano 
dato sicure prove d’attaccamento , dei feudi più 
importanti, del marchesato di Verona e del Friuli 
e del ducato di Cariutia. Enrico duca di Baviera 
suo fratello, onde avere in ogni tempo libero l’in- 
gresso d’Italia (0, creò il mai-chcsato d'Este in fa- 
vore d’Oberto, uno dei gentiluomini che lo ave- 
vano assistito contro di Berengario^ ne instituì un 
altro che comprendeva le diocesi di Modena e di 
Reggio per Alberto Azzone bisavo della contessa 
Matilde, quello che aveva accolta nella sua fortezza 
di Canossa Fimpcratrlcc Adelaide ip). Per ultimo 
creò il marchesato di Monfen’ato per suo genero 
Almarano W. Alle città italiane riuscì utile questa 

(i) Conrìn. reg. chr. Germ., 1. ii,p. to6, apudSO'uyium .ter. 
Germ., t. i. 

Donizo Vit. nat., 1. i, c. i. Script. It., t. r, p. 34<). 

(3) Benvenuti de s. Gregorio hisu Monfer.,X.x%w, p.3u5.- 
Guichenon int. poncalog. di Savoja, 1. v, tavola iii c vai. - Sir 
gon, ad an. 967 , 1 . vn. t 
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sostituzione degli stranieri e nuovi feudatar) agli 
antichi. Il potere de’ nuovi signori era vacillante 
ed incerto^ i loro vassalli ne erano gelosi, e lungi 
dal difenderli, cercavano di spogliai'li dei loro di- 
ritti^ i vicini non si movevanO' per soccorrerli, ed 
€>gni giorno perdevano qualcuna delle loro prero- 
gative. Abbandonarono quindi le città, e si ridus- 
sero ne’loro castelli, ove credevansi più sicui’i, ma 
trovaronsi per tal modo, rispetto al potere, ridotti 
alla condizione de’gentiluomini, comecché conser- 
vassero la superiorità del rango. ,i 

Vedremo nel susseguente capitolo quali furono 
le differenze eh’ ebbe Ottone il grande colla chie- 
sa (0^ e vedi-emo altrove i motivi della lunga guer- 
ra ch’egli e suo figliuolo sostennero couti'o i Greci 

(i) Una tavola cronoloj^a d^l regno dei primi imperatori 
tedeschi c delle loro spedizioni in Italia parmi necessaria per 
far conoscere quanto poco inflnissei'o nel governo di questa 
cooti-ada, c per siippKrc alla brevità della mia nan-aziono. 

Epoche dei. eegko Della conova SpsDizioim 

W ItAMA. ' USPEBULB B ITALIA. ' 
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per il possedimento della Calabria e del ducato di 
Benevento. Questi sono i soli avvenimenti del re- 
gno di Ottone iu Italia, di cui gli storici abbianci 
conservata distinta memoria. Dopo aver consumata 
la conquista del regno lombardo, Ottone era tor- 
nato in Germania l'anno 965. Ripassò in Italia l’an- 
no susseguente^ e risedette successivamente in Ra- 
venna, in Pavia, in Rioma, in Capoa fino al 9725 
nel quale anno rivide la Germania, ove mori presso 
a Maddeburgo: il gioi’uo'7 di maggio l’anno 973, 
(973-983)011 >a«i.fiedettc suo figliuolo, nominato 
pure Ottone, che il padre aveva chiamato a parte 
dell’impero l’anno 967. Una guerra civile mossa 
contro di lui da Enrico il rissoso^ duca di Baviera, 
obbligò il giovane Ottone a limanei'e in Germania 
fino al 980. Passò dopo in Italia, ove mori del 983^ 
Allorché parleremo aelle repubbliche marittime e 
di quelle della Magna Grecia, dovremo dire alcuna 
cosa intoi'uo alle guerre clic nel corso del poco il- 
lustre suo regno ebbe Ottone II a sostenere con- 
tro le medesime. A 

(983- 1 002) Ottone morendo lasciava un fanciul- 
lo sotto la tutela di Teofania sua consorte, della pro- 
pina madi'c Adelaide, e dell’ arcivescovo- di Colo- 
nia. Travagliato questo giovane principe, durante 
la sua età minorenne, dalie guerre civili eh’ ebbe a 
sostenere conti'o il duca di Baviera Enrico il iitì- 
ffoso^ non venne poi iu Italia che del 996, ove morì 
nel fiore dell’età sua l’anno looa. In esso, che fu 
Ottone 111, si spense la famiglia di Sassonia, dopo 
aver posseduto quarantun’amii il regno unito del- 
l’ Italia e della Germania. 

. In questo spazio di tempo i principi della casa 
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di Sassonia dimorarono venticinque anni fuori d’Ita* 
iia, quantunque durante la loro assenza il governo 
generale della nazione rimanesse in qualche mo- 
do sospeso : imperciocché non promulgavasi senza 
l’impci’atore veruna legge criminale, non riunivast 
r assemblea della nazione, non eravi gueiTa pub- 
blica, non leva d'uomini per l’impero, non tasse 
per il monarca. E siccome la sovranità nazionale 
non poteva restar inerte, così rifondevasi nelle pro- 
vince. I signori ed i prelati emanavano editti, le 
città leggi municipali. I feudatari nominavano i 
giudici dei villaggi ^ il popolo i consoli ed i pretori 
nelle città. Ogui corpo si rivendicava il diritto di 
difendersi^ ogni cittadino diveniva soldato: per ul- 
timo magistrati eletti dai loro eguali determinava- 
no per le spese municipali una tassa quasi volonta- 
ria, ed un consiglio che veniva chiamato consiglio 
di confidenza, amministrava il danaro della città. 
t, Il sentimento che i popoli attaccano all’idea 

astratta di patria, è composto dai sentimenti di ri- 
conoscenza per la protezione che accorda, d’affe- 
zione per le sue leggi e costumanze, c di partecipa- 
zione alla sua gloria. Ma lo stato era iu modo di- 
viso, che Ogni cittadino non poteva conoscere se 
non la protezione dei magistrati della sua città 5 
siccome non poteva conoscere che le leggi, le usan- 
ze e la gloria della sua città e delle di lei armi. Tal- 
cliò abbandonando l’ idea indeterminata di mem- 
bro d’ un impero che non conosceva , e col quale 
non aveva alcun rapporto che incomodo non fosse, 
ogm cittadino s’avvezzava a cii’coscrivere alla sua 
città l’idea di patria e tutta la sua patria. In tal ma- 
niera formossi nell’opinione degli uomini ima strana 
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rivoluzione, e fin qui senza esempio: impercioc- 
ché quantunque la prosperità e la libertà siano 
state sempre u retaggio esclusivo delle piccole na- 
zioni, come appai*tcngono ai grandi stali il despo- 
tismo, i grandi abusi , i traviamenti dell’ ambizione, 
le guerre senz’oggetto e le paci senza riposo^ non 
crasi ancor veduto, e forse non si vedrà mai più un 
popolo rinunciare agli attributi di gi'ande nazione, 
alla gloria attaccata ad un nome collettivo, alla 
grandezza, alla potenza, per cercare la libertà nello 
scioglimento del suo legame sociale. 

La subordinazione feudale veniva scossa da ogni 
l’ivoluzioue deir impero in modo che più sb’anierl 
rendeva sempre gli uni agli altri i membi-i dello sta- 
to. La morte di Ottone III liberò le città dalla ri- 
conoscenza dovuta alla famiglia del granfie Ottone, 
e la gueira civile, eccitata dall’ elezione del suo suc- 
cessore, diede loro motivo d’esperimentare le pro- 
prie forae e di conoscere che non avevano ornai più 
bisogno d’un protettore straniero. 

(loea) Saputasi in Germania la morte di Otto- 
ne IH, il mai'chese di Tm*ingia, il duca di Germa- 
nia , ed Enrico III , duca di Baviera figliuolo d’En- 
rico il rissoso , si disputai’ono la corona. Dopo una 
breve guerra civile, rimase all’ultimo ch’era nipote 
del fi'atello del grande Ottone, e fu coronalo a Ma- 
gonza sotto il nome d’EmncoIl re di Germania ('). 
Benché non fosse per gl’itarliaui che Enrico I, rton 
contando questi Enrico V uccellatore ^ il quale non 
fu loi’o re , noi indicheremo questo principe ed i 

(l) Chi'on.Ditmari Ejns.fi 1 eneburgii,\. v,p. ^CiG,ap. Leihn. 
Scr. Brunsi>,\.. ì.-^nn.HiUe^t«iiienges.Jb,,j>.^il,an. looa.- 
//«r. Coni. Chr., p. 370. 
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suoi successori dello stesso nome col numero ado- 
pei-ato dai tcdcsclù, per evitare la confusione dVn 
tloppio uimiero» 

intanto la dieta de'signoi'i italiani riunitasi iu 
Pavia eleggeva re di Louibai'dia Arduino marche- 
se d'ivrea (■). La convenzione dalla nazione italia- 
na contratta colia c^a di Sassonia non aveva più 
vigore dopo che questa iamiglia aveva cessato di 
Ciàstere^ i regni d'Italia e di Germania erano af-^ 
fatto Timo dall' altro iudqvendcnti ^ c veruna legge 
obbligava ad afiidai'nc ramminisU’azione allo stes- 
so monarca. A fi’oute di così evidenti ragioni l'e- 
lezione d’ un re lombardo si risguardù dai tede- 
schi come un atto di ribellione^ per cui si dispo- 
sero a riconquistare l’ Italia: e continuando in que- 
sta loro stjana pretcu.siouc ^ trattarono sempre 
gl' italiani come un popolo nemico o ribelle , che 
dovevasi atterrire con rigorosi castighi , e tenere 
sotto il giogo. Gli Ottoni fui'ouo i protettori della 
libertà delle città, c gli Liinchi colla ditiìdente loro 
durezza sfoi zai’ono queste città medesime a rivol- 
gere contro di loro quelle forae che avevano rice- 
vute dalla libertà. 

Ai'duino era stato eie ttoiu Pavia, e tanto basta- 
va perchè i milanesi si dichiai'asscro contro di lur^ 
imperocché Pavia e Milano si disputavano il primo 
rango ti'a le città lombai'de c sentivansi di già ab- 
bastanza forti ed indipendenti per potersi abban- 
donare alla vicendevole loi’o gelosia. A ciò s’aggiun- 
geva che Arnolfo arcivescovo di Milano aveva pac- 
ticolar motivo d’ essere scontento di Arduino. Egli 

{\'fJrnul. Ilist. Med., 1. 1 , c. i4e i5,t,i\fJ}er.Il,~Landul. 
Seni, Jlis, Med., 1. Il, c. Si. ^ 
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arrivava dopo chiusala dieta di Pavia, da un am- 
basceria a Coslantiuopoli , speditovi da Ottone III 
onde iTsguai’dò come illegittima l’elezione d’uu re 
senza l’ intervento del primo prelato della nazione. 
(ioo4) ApproGttaudo dei soccorsi dell’arcivcscova 
e della città di Milano, Enrico di Germania, rico- 
nosciuto re da uua nuova dieta di Roncaglia, si af- 
frettava di venire in Italia per la strada di Verona. 
Arduino, abbandonato dalle proprie truppe che si 
dispersero prima di misui'arsi col nemico, si vide 
costretto di rifugiai'st nelle fortezze del suo mar- 
chesato^ laschindo che il suo rivale s’avvanzassc 
senz’ incontrare ostacoli fino a Pavia, ove ricevette 
dall’arcivescovo di Milano la corona d’Italia. 

Lo stesso giorno dell’ incoronazione , le indisci- 
plinate truppe d’Enrico diedero nuove ragioni agli 
abitanti di Pavia d’attaccarsi al suo rivale. I tede- 
schiriscaldati dal vino insultarono i cittadini in mo- 
do che trovaronsi costretti di reprimere colle armi 
gli oltraggi d’ una soldatesca indisciplinata. Ad En- 
rico venne da’ suoi cortigiani rappresentato que- 
sto tumulto siccome un Juror di plebaglia , e P e- 
splosione cP wP arroganza dischiavo (•), che dove- 
vasi reprimere colla forza^ ma la ribellione era più 
estesa, ed il pericolo maggiore che non era annun- 
ciato. Eurico ti'ovossi assediato nel palazzo che le 
sue guai’die difendevano a stento. Per liberarlo c 
sottomettere i pavesi ribellati, non potendo, per es- 
sere state bai'ricate le sti-ade, avanzarsi la truppa 
d' Eurico accampata fuori di Pavia , mise il fuoca 
alla città. L’ incendio allargandosi rapidamente 


(i) Ditmarus Chron., I. ti, p. 377. Scrif>. Br., U w , ^ 
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favoriva il massacro^'o la superba capitale dei lom- 
bardi fu bentosto un mucchio di mine sparse di 
sangue, da cui Enrico s'allontanò subito colla stia 
armata. Frattanto i pavesi rifabbricamno la loro 
città ^ «consacrando le nuove mura, giurarono di 
vendicarsi dei tedeschi^ e proclamato di nuovo Ar- 
duino, dedicarono le loro armi e le fortune loro al 
rialzamento del suo trono (•). 

Enrico, cui stava infinitamente più a cuore la 
conservazione della Germania, che r apparenza di 
uno sterile potere in Italia, lasciò passare dieci an- 
ni senza portarvi di nuovo le sue ai’mì. D’altra parte 
Arduino , mancante di truppe e di danaro , poco 
profitto ritraeva da’ suoi talenti e dal suo coraggio. 
Vcrcelli.Kovara, Pavia, e probabilmente quasi tutte 
le città del Piemonte riconoscevano i suoi diritti 
alla corona: ma queste città non potendo assoldare 
milizie, rìfiutavansi di ricevere il re entro le sue 
mura per non ricevere col re le sue truppe indi- 
sciplinate , ed un potere dispotico. Arduino perciò 
riparavasi nelle fortezze del suo antico marchesato, 
e non l'ammentava ai popoli la sua dignità reale , 
se non con qualche donazione ai monasteri ^ soli 
documenti che siano a noi pervenuti del suo regno. 
Pai’cva che le città si fossero parzialmente incari- 
cate di difcndei’e i diritti dei due concorrenti. Mi- 
lano attaccava frequentemente colle sue milizie i 
limiti'ofi vassalli di Arduino, mentre i cittadini pa- 
vesi guastavano il tenùtorio milanese: tutti s’eser- 
citavano nelle armi, tutti s’ abbandonavano alla 
gelosia ond’ erano animati verso i loro vicini, tutti 


(i) Jmulph, Med., 1. c. |6, p. la. 
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s’accostumavano a uonrisguardare per loro patria 
che la propria città , ed adottavano il nome dei re 
piuttosto per’giustiGcare le loro guei’re,che per vo- 
glia che avessero di abbracciar la causa de’ monar- 
chi per cui appai’entemente combattevano. 

£m*ico 11 tu in Italia nel ioo3 enei ioi4} c ri- 
cevette a Roma la corona imperiale dalle mani di 
Benedetto VTII, senza che giammai si sconb'asse col- 
le armate di Arduino (ioi 5). Ma dopo il ritorno 
d’Em'ico in Gennania, il re lombardo, sorpreso da 
grave malattia, depose spontaneamente le insegne 
reali , e si fece monaco nel mouastcì’o di Frutteria 
per prepai’arsi alla morte {}). 

Del 1 024 gl’ italiani tentarono ancora di libe- 
rarsi dalla tedesca dipendenza, approffittando del- 
la mancanza del re^ cui, per essere divisi i voti 
degli elettori , non veniva dato alcun successore. 
Perciò gl’ italiani offrirono successivamente la co- 
rona di Lombai'dia a Roberto re di Francia , ed a 
Guglielmo duca d’Aquitauia (^). Ma cpesti due prin- 
cipi , avendo saggiamente riflettuto alla debolezza 
della monarchia italiana, ai pericoli ed alle spese 
che sarebbe loro costato l’acquisto d’un onore il- 
lusorio , rifiutarono un dono che avrebbe rovinati 
gli antichi loro sudditi. L’arcivescovo di Milano 
che aveva la dù'ezione di questi trattati, risolvette 
di passare egli stesso in Germania c trattar la pa- 
ce a nome della sua nazione con Corrado il salico 
^dfca di Fraucouia, ch’era stato eletto da uua dieta 


f i) Afur. an. io«5.-v4rn. llìsl. MeJ., 1. 1 , e. iG, p. «3. 
a) !d, cui all. ioa5, t. vni, ^.Zb'j.'Notce ad Arn.Med.,\.u, 

p. 
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tedesca , ed il di cui nome va unito alle ultime 1 o<»kì 
che compirono il sistema fendale ('). ® 

(ioa4) Corrado II discendeva in linea femmini- 
na da Ottone il grande, lo che gli diede un titolo 
per aspirai'e alla corona. Il suo predecessore En- 
nco II era morto senza figliuoli^ cd una delle virtù 
che lo fece degno con Cunegonda sua moglie deJ- 
1 onordegh altari, vuoisi che fosse la fedeltà con cui 
mantenne fino alla morte il voto di verginità emes- 
.so di consenso della sposa (a). 

(i oa6) Poiché Corrado ebbe pacificata la Gei - 
inania, e stabilita la sua discesa in Italia, spedi . 
secondo 1 usanza che di fresco era invalsa , depu- 
tati a prevenire tutte le città dellasua venuto, chic- 
<lcudo loro il giuramento di fedeltà, ed il paga- 
mento delle tasse, che in q[uesta sola circostanza 
orano devolute al tesoro reale. Tali imposte chia- 
mavansi nel barbaro lafino di que’ tempi federum 
parata, e tnazionaticum. Il primo consisteva in 
una determinata quanUtà di vittovaglie destinate 
al mantenimento del re e della sua corte, che di 
^din^o venivano rappresentate da una somma di 
•danai'i. Il secondo era un tributo col di cui pro- 
dotto riparavansi le strade ed i ponti de’ fiumi die 
doveva attraversare il re. Il terzo serviva alle s,m.- 
«e deU alloggio de’corUgiani .e deU’ai mato reale 
vurante il loro viaggio (3). 


fi) Questo Corrado n, perì tcdcsclf,, pere!, è rl,T,cré un 
xadu I dal 9 M ,1 j,,8 primo por glHlalianr 
j>. Chron. Motiac. Cassincnsium, 1. n,c.4fi, 

eS, tXlt '■ 
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Corrado venne Gnoa Roncaglia, pìannra posta in 
viva al Po presso a Piacenza, ove alla venuta degli 
imperatori riiuiironsi sempre le diete italiche. Pa- 
reva che d’improvviso sorgesse una città in mezzo 
a deserta campala. Piazze e strade tirate a Glo se- 
paravano il padiglione reale , quelli de’ signon e 
deir armata, ed una muraglia circondava tutti que- 
sti quarUcri. I negozianti che vi accorrevano da 
tigni banda, cpstruivano le loro botteghe fuori delle 
mm’a, e formavano i sobborghi della città, che ave- 
vano l’ aspetto d’una magnìGca Gcra. Il padiglióne 
del re ergevasi nel centro del suo campo 5 innanzi 
al yiale vedevasi appeso ad un’antenna uno .scudo, 
cui tutti i feudatai-j invitati dall’ araldo facevano 
a vicenda la sentinella. La Ginzjone di vegliare ar- 
mati le piarne notti teneva luogo di revista dcH'ar- 
mata, e gli assenti potevano essere condannati alla 
perdita del feudo, per non avere soddisfatto al loro 
dovere di accompagnare il re nella .sua spedizione. 
I primi giorni della dieta ei’ano dal re consacrati 
a decidere le cause private, onde tenersi in pos- 
sesso dell’esercizio del potere giudiziario. Riceveva 
ne’ susseguenti giorni le ambascerie delle città, re- 
golandone i rapporti colla monarchia, e terminan- 
do le vicendevoli loro conti-oversie. Finalmente ne- 
gli ultimi giorni della dieta il re s’occupava degli 
interessi de’ signori, e delle quislioni attinenti ai 
feudi. 

.• La dieta che del 1 026 fu pre.'àéduta da Corrado 
ilsa/ico viene indicata da alcuni storici quale epoca 
importantissima d’ un cambiamento nella legisla- 
zione feudale, ci'edcndo che la prima co.stItuzious 
che trovasi nel quinto libro dei feudi si promulgasse 
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iu quest’epoca ('). Per la legge di Corrado il salico 
tutti i bencGci militari furono dichiarati ereditar) 
di maschio in maschio ^ e si costrinsero i signori di 
rinunciare all’ abusivo diritto di privai’e de’propii 
feudi i loro vassalli^ traimc il caso di fellonia, ed 
anche in allora dopo un giudizio de’ loro pai-i. Poi 
ch’ebbe scorsa l’ Italia, e rinnovate con pubbliche 
udienze ed importanti giudizj la memoria dell’ au- 
torità imperiale, Con'ado litomò colla sua armata 
in Germania. ,, 

JNò appena fu lontano, nuovi disordini mostra- 
rono i vizj del sistema feudale, che questo monarca 
aveva inuLilmeute cercato di correggere. 

( 1027-1036) Le città del centi’O dellaLombar- 
dia godevano, gli è vero, d’una libertà assai estesa, 
ed i grandi, c specialmente i prelati, avevano scosso 
il giogo dell’imperatore, ed emancipatisi quasi af- 
fatto dalla sua autorità: ma i gentiluomini, i capi- 
tani, i valvasori, che formavano l’ ordine equestre, 
lungi dal partecipare della libertà degli alti'i ordini, 
vedevano peggiorata la loro condizione. Pai'evacbc 
la nazione non foimasse un solo corpo che nelle 
diete o udienze di Roncaglia^ ma ancora a queste 
i geutiluomùii intervenivano senza missione, senz^ 
privilegi, senza alcun appoggio per riclamarc con- 
ico la soverchieria de’ grandi feudatari , o con- 
tro le usurpazioni delle città. Terminata la dieta. 


{\) Sigon.de Ree., 1 . vili, are. p. iqì.~ Denina.Rwol.d' It, 
L X, c. 3, p. ^ 6 .-Fuo dilTcrirsi qtu'sta costituinione anche al 1037, 
e pare che questa sia I’ oninione del Muratori. Ma è proba- 
bile che nella sua prima mscesa in Italia Corrado regolasse 
«on una legge un oggetto che da lungo tempo eccitava le la- 
gnanze de’ Icudatarj. 
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sciogllevasi ancora lo stato, ed i signori de'castelli 
ritornavano ne’loro doniinj per difendci-vlsi, e farsi 
giustizia colle proprie armi e con quelle de’ loro 
vassalli. Le campagne venivano affatto ro\ inate da 
queste guerre private, e tutto posto in estrema con- 
uisione. 

Il ladroneccio che accompagnava le guerre della 
nobiltà, fu sotto Con-ado più tosto sospeso che re- 
presso dalle ammonizioni di alcuni uomini pii, i 
quali pretendevano, e fbrs’anche ci’edettero di buo- 
na fede, aver loro il cielo' rivelato che Dio ordinav a 
agli uomini d’ogni credenza una tregua di quattro 
giorni per settimana dopo la prima ora di giovedì 
fino alla prima ora del lunedi. Tutti gli uomini, per 
. qualsiasi errore da loro commesso, dovevano ia 
questi quattro giorni essere in libertà di occuparsi 
de’ propi’j affari; e guai a coloro che dm'aute la £#«- 
gua di Dio facessero qualche vendetta contro i pro- 
prj nemici o contro quelli dello stato. Questa pace 
si predicò la prima volta l’anno io33 dai vescovi 
xl’ Arles e di Lione , e nella stessa epoca fu intro- 
dotta in Italia ('), ove non ebbe mai intera esecu- 
zione. brano gl’italiani, fra tutti i crisliani, i meno 
superstiziosi , e meno degli altri disjvosti a prestai* 
fede ad un ordine emanato dal ciclo. 

Le private guen*e dei gentiluomini fiu-ono in bre- 
ve seguite da una guen*a più generale ch’cssi di co- 
mune accordo dichiararono ai prelati , eh’ erano 
per lo più loro .signori, ed m pari tempo agli abi- 
tanti delle città. 1 valvasori non potevano vedere 


1 


\ 


( i) LanHuIfih. Sri!., I. ii, c. 3o, p. go. - Dticaii^ius in Clo.t- 
sariu Latin, %’oce Treva. 

•SlSM. T. I. " 
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senza gelosia questi uomini , nati loro eguali o in- 
feriori, godere dell’ autorità sovrana, i primi come 
principi, gli alU-i come repubblicani. Lagnavansi in 
ispecial modo dell’orgoglio d’Eriberto, arcivesco\ o 
' di Milano, il quale senza avere vermi rispetto alla 
costituzione di Corrado , spogliava de’ suoi feudi 

Q ualunque de’ suoi vassalli avesse la sventura di Ca- 
ere nella sua disgrazia. Allorché seppero che l’av- 
civescovo aveva ingiustamente oppresso un gentil- 
uomo, tutti i vassalli della sede milanese presero ad 
un tempo le ai*ml, ed il loro esemplo fu seguito da 
tutti i gentiluomini della Lombardia (*). Dall altra 
parte i cittadini che ei*ano stati soverchiati più vol- 
te dalla nobiltà, e che credevano partecipare della 
gi'andezza de’ loro prelati, presero le armi per di- 
fenderli. La prima battaglia si diede nelle contrade 
di Milano, ove dopo un’ostinata resistenza i gen- 
tiluomini dovettero abbandonare la città. Ma giunti 
in campagna trovarono molti ausiliai-j che si posero 
sotto le loro insegne^ e la città di Lodi invidiando 
la grandezza di àlilano, dichiarossi a favore de’gen- 
, tiluumiui , i quali nella battaglia di Campo -Malo 
ruppero i milanesi ( io35-iod^) comandati dal- 
1’ ai-civescovo. Chiamato da questi disordini nuo- 
vamente in Italia, l’ imperator Corrado convocò la 
dieta in i’avia, onde provvedere a tanti mali. In- 
cominciò tlair ordinare l’ aiTcsto dell’ ai’civescovo 
Eriberto c dei vescovi di Vercelli, di Cremona, di 
Piacenza ed appoggiò caldamente le lagnanze 
dei valvasori^ ma ogni sua pi-atica riuscì inutile al 

(i) Anno io3S. Arniil, Hist. Med., 1. ii, c. io, p. i6. 

(a) Sig. Gemblacens. Chron., p. 833. -//«r. Coni., p. 'i/d- “ 
Annales IliUleshemens, p. 728 . ' j 
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ristabilimento della pace. I prelati, fuggiti alle guar- 
die imperiali, riguadagnarono le loro città, e tro- 
varono i cittadini pronti ad ai'marsi per la loro di- 
fesa. Corrado volle inseguirli, e fu respinto dai mi- 
lanesi, e costretto di rinunciare all’assedio di quel- 
la città (■). ' 

Ad accrescere la confusione prodotta da fpesta 
guerra civile s’ aggiunse una nuova scissm'a. 1 geu- 
tiluomini insorti avevano pur essi dei vassalli cou 
giui'isdizlone militare, clic in allora eliiamavansi val- 
vassini^ i' quali tenevano schiavi, ossia ser\i attac- 
cati d\\'A gleba. Queste due classi di uomini, in teni- 

1 )0 che gli altri ordini della società impugnavano 
e armi per l’ indipendenza , si credettero ugual- 
mente in dli'itto di rielamai'la, e presero le ai’ini 
contro i loro signori, chiedendo la libertà generale. 

A quest’epoca tutti i ranghi della società trova- 
l’ohsi in guerra gli uni conti'o gli altri: ma l’eccesso 
medesimo dell’ anarchia produsse finalmente una 
pace vantaggiosa a tutta la nazione^ I dii’itti di cia- 
scun ortiine fm’ono stabiliti con precisione:; la co- 
stituzione di Corrado intorno alla successione dei 
feudi fu adottata dalla nazione^ quasi tutti gli schia- 
vi jfm’on posti in libertà; e soppresse o addolcite 
assai le più umilianti condizioni annesse alla dipen- 
.denza feudale W. Finalmente, bramando i gentil- 
uomini di avere una patiàa, si determinarono qua- 
si tutti di fars’inscrivei'e alla cittadinanza delle cit- 
tà vicine: ossia, per valermi della frase di quell'età, 
di raccomandare le persone ed i feudi loro alla 

<t) Ani. Med., 1 . il, c. i 3 , p. i9-Land. Serv. t. ii, c. i 5 . 
{•>) Const. Conv. Sai. Imp., 1 . v, lil. i, lib. Feudorum. - C(td, 
Lon^pb., t. I, p. 2. her., p. 177. 
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protezione delle città. E assai veiisioiile che questa 
generale pacificazione si efiettuasse Panno io3g nel- 
r istante in cui le ai*mate ti'ovandosi a fronte in vi- 
cinanza di IMilano^ la notizia della morte di Cor- 
rado il salico le consigliò a deporre le ai^ni (>). 


(■) ylrrUiI.il. Il; C. l6; p. i8. 
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CAPITOLO III. 


La chiesa eia repubblica romana nella prima me- 
tà de’ mezzi tempi. — Dissensioni tra i papi « 
gl’ imperatori. — Begni di Enrico III, Enrico IV 
ed Enrico V, dal i oSg ai 1 1 aa . — Pace di TFor- 
mazia. 

Tre principi della casa di Franconia, il figlio, il 
nipote ed il pronipote di Corrado il salico , oocu- 
jrarono la sede itnpei’iale dopo la morte di questo 
sovrano fino ai tempi in cui le repubbliche, che for- 
mano l’argomento di quest’ .opera, ebbero conse- 
guita l’indipendenza; epoca in cui noi cominccre- 
mo a tener dietro alle particolarità della loro storia. 
Ma prima di descrivei'c compendiosamente i regni 
dei tre Enrichi -di Franconia. convicn rimontare .al- 
quanto a dietro^ e far conoscere ai miei lettola qu.al 
fosse, al prineipio de’ mezzi tempi, lo stato delia 
chiesa romana, che protetta d.ai tre primi Enrichi 
perseguitò gli ultimi due^ qu.ale lo stalo della città 
di Roma, di cui gl'imperatori contrastai’ono al pa- 
pi la .sovranità^ menti’e fino dal principio dell’ età 
di mezzo si andava in silenzio formando mia nuo- 
va repubblica romana, che talvolta tenue nella sua 
dipendenza i pontefici dominatori della cristiauilà. 
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Non è faci! cosa il render ragione dei motivi che 
dissuasero i lombardi dall’ occupar Roma rpiando 
Alboino contpiistù il rimanente dell’ Italia. Le città 
marittime potevau essere agevolmente soccorse dai 
greci di Costantinopoli: Ravenna, Venezia e Co- 
macchio erano difese dalle paludi che le circonda- 
vano: Napoli, Gaeta, Amalfi e le città della Calabria, 
dalle montagnei, ma Roma era posta in un paese af- 
fatto aperto. 1 lombardi, padi oni dei ducati di To- 
scana, Spoletie Benevento , chiudevano tra i loro 
domili) l’antica capitale del mondo, che, difesa dal- 
la lunga muraglia che Aiirebano aveva innalzata per 
comprendere nella città il campo Marzio , presen- 
tava uu circondario immenso , che la popolazione 
di Roma, estenuata da continue disgrazie, non era 
in grado di difendere. Gl’ imperatori greci, o per 
debolezza o per timore di cimeiitai’e l’onore delle 
loro armi, non vi tenevano più gueruigione. Aflìda- 
■\ ano il governo della città ad un prefetto, di poi 
diiamato duca, che dipendeva dall’ esarca di Ra- 
venna, onde gli storici greci, vergognandosi forse 
di confessare che i loro sovrani lasciavano l’ Italia 
abbandonata, s’ astennero dal pai'lare di Roma pel 
corso di due secoli, dal pi-iucipio fino alla fine della 
dominazione lombarda ('). 

Ad ogni modo Roma non fu giammai occupata 

(i) Tcofilato Sinior.alta che nr’ tempi doirinv.isionc 
lombarda, scrissela storia del respi*' di .Maurizio dall’anno .*>8a 
fino 111 firn, tenendo dieiroalle più minute partieolarilà. sen- 
ili elu! nella sua storia si trovi, per quanto io samiia, una sola 
volta il nome de’Loiiibardi. ili Koma, od Italia. 
t. III. Dopo di costui, pel corso di quasi quattro secoli, i (ìre- 
ri non ebbero alcuno storico, tua sollauto alcuni aridissimi 
ci'onisU. 
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dai lombardi, ed i fuorusciti delle altre province 
d'Italia, venuti a cercare asilo in questa città, ne 
accrebbero poi la popolazione, e la resero capace 
di opporsi colle proprie forze agli attacchi de’ suc- 
cessori d’ Alboino. 1 papi incoraggiavano i Romani 
a difendere la loro patria , ed a mantenersi fedeli 
ai sovrani di Costantinopoli (0. Erano i papi no- 
minati dal clero, dal senato e dal popolo romano; 
ma non potevano'essere consacrati senza il formale 
consentimento dell’ imperatore d’ Oriente 0). Essi 
mantenevano sempre due apocrisiarj^ o nunzj alla 
'corte di Costantinopoli, ed a quella dell’esarca di 
Ravenna, per assicm'are il sovrano della loro di- 

S endenza, per provvedere di comun accordo alla 
ifesa di Roma, e per la regolare amministrazione 
della chiesa. ■ 

- I romani, vedendosi trascurati dagl’imperatori, 
s’andavano sempre più aRezionando ai papi,' che di 
questi tempi erano anch’essi quasi sempre roma- 
ni, e per le loro virtù rispettabilissimi. Risguarda- 
vasi la difesa di Roma come una guerra religiosa , 
perchè i lombardi erano tutti o ariani, o ancoi'a 
pagani ; ed i papi per proteggere le chiese ed i con- 
venti contro la preianazione de’barbari impiegavano 


(i) Finché lo credettero utile aH’inf'randitnento della loro 
sede ed alla personale loro considerazione. Ma quando ti'O- 
varono del loro interesse il sottrarla alla sudditanza de’ gre- 
ci, non sì fecero scrupolo di darla in inano ai franchi. 

( Nota del Traduttore ). 
(n) I romani si dispensarono una sola volta dal chiedere l’as- 
senso imperiale, e fu in occasione dell’ elezione di Pelagio li 
l’anno 5^^, perchè là città era in mudo circondata dai lom- 
bardi, che non poteva aver comunicazione con Costantino* 
poli. Anast. Bib. in t>iut Pelaci li, t. ui. Ber. ItaL, p. i33. 
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lu ricclu-z/.e della cliie.<a di cui erano amministra- 
loi'i , e le elemosine ebe ricevevano dalla cai'ilà ' 
dc'fcdcli occidentali: di maniera che il crescente 
j)Olcrc (lei papi sulla città di lìoma aveva per fon- 
d.imento due titoli troppo rispettabili, \c .virtù ed i 
benefio}. 

Poche storie sono cosi oscure come quella di Ro- 
ma e delle province che i Greci possedettero in Ita- 
lia lino al regno, di (>arlo .Magno, perchè nè i ro- 
mani nè i greci ebbero di que' tempi alcuno scrit- 
tore delle cose loro. Le vite del papi sono opera del 
secolo nono, e più tosto fatte per edificazione dei 
fedeli, che per islrnlre gli storici ('). ,, 

Con tutto ci(> in tal periodo di tempi si consumò 
una rivoluzione ch’ebbe la più durevole inlluenza 
non solo sulla sorte di Roma, ma su (|uclla di tutto 
i’ occidente. La riforma, e se cosi amiamo chiamar- 
la. Pcresia degriconoclasti alienò Paiiìmo de’sud- 
dili latini dai loro sovrani, impegnò 1 papi a distrug- 
gere Pautorità che gPimpei'atori avevano in Roma, 
c fu la principal causa deirindipendeuza della città 
e della sovranità della chiesa. 

La pura e filosofica religione di Gesù Ci’lsto ave- 
va fino dai primi secoli della sua esistenza sofferte 
grandissime alterazioni, e per il degradameuto del 
jHtpolo che la professava, e per la perdita d’ ogni 
A irtù pubblica, e per la corruzione dello spirilo e 


(i) Lo rito (tri papi furono raccolto ila Anastasio hiblioto- 
cario, cho mori uvantr l’ anno 88a. Si chiaiiia liber pontifl- 
cdZùqHOSta raci-olta. clio fu puro attril)uitaa papa D.ainasoif. 
Tu probabilmontc Topora cU molti scrittori. Voj,'gansi intor^ 
fio a tal libro le dissertazioni d' Emanuele Scbclestrat , e di 
GìoToimi Ciatnpini. Script, hai., t. iii. p. i. 
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del gusto. Le sottigliezze de’filosoG e l'ignoranza dei 
plebei avevano pure ugualmente contribuito ad al- 
.terai’ue la semplicità, facendo rientrare il pagane- 
simo tutto intero in quella religione che sembrava 
avéflo distrutto ('). 

- Il più notabile cambiamento che soffrì il cristia- 
nesimo ebbe origine dalla pretesa scoperta di Una 
immagine di Gesù Cristo, poscia della Vergine, che 
si attribuirono a celeste artefice, da che non vi ave- 
va avuta parte la mano di alcun uomo. Tali imma- 
gini che ebbero il loi’O nome da rmesta circostan- 
za (a), dopo essere state l'opera del mbacolo, non 
tardarono a faime ancor esse. Vittorie riportate sui 
nemici dello stato e della religione:^ i [versiani re- 
spinti dalle mura di Edessa^ infermità risanate, e 
tutto ciò che può essere soltanto attribuito alla di- 
vinità, fu l’opera loro. Ben tosto si attribuì la stessa 
possanza ad altre immagini, eomechè non ne fosse 
contestata, come delle prime, la celeste origine: e 
la religione cristiana, che per più titoli poteva es- 
sere incolpata d’avere rcti’ogradato verso il poli- 
teismo, trovossi per (quest’ultimo passo cambiata in 
vera idolatria (3). Sr riguardarono le statue e le 
immagini come aventi nella materia di cui erano for- 
mate qualche cosa di divino^ ed ebbero forse più 

(i) Ciò rlc’vc intc'mlersi sananirnio risjx'tloainoltorrrrmo- 
nio, a^li abili, ed a C(;rlr opinioni spocialinrntr do’ pl.iloniri 
e dc'gli eclottioi, ohe si trovarono, o si suppose di trovarle 
conformi alle dottrine evangeliche. {Nota del Traduttore). 

(a) A.J^eipO'JtOlfl'tOQ, fatto senza ajuto delle mani. 

(3) Coloro che amano le belle arti, non incolperanno giam- 
mai la chiesa d’ aver permesso il culto ragionevole e preso in 
buon senso delle sacre immagini, cui ritaliadcvein gran par- 
te il rinnovamento delie arti. ( Nola del Traduttore ), 
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onon per sè medesime che pre.sso i pagani, indi- 

pcndcutemenle dall’oggetto rappresentato ('). 

Intanto quasi nella medesima epoca un popolo 
barbaro ricevette da un ambizioso concpiistatore 
un nuovo sistema di teismo. L’islamismo più d’o- 
gni altra religione appoggiavasi sulla dotti'iua del- 
l’ umanità, e della spiritualità di Dio^ onde i mu- 
•snlmani manifestarono sempre un eguale orrore per 
l’associazione della creatura al culto dovuto sol- 
tanto al cix*atore. e per la rappresentazione sotto 
forme materiali dell’essere, che i sensi non possono 
concepire, che lo spirito non può misurare. I mu- 
sulmani rimproverarono i ci’istiani d’idolatria, ri- 
volsero contro dijoro gli argomenti ed il ridicolo 
di cui gli antichi apologisti cristiani eransi utilmente 
.serviti contro i pagani: e questa controversia di- 
veutava tanto più umiliante per gli ortodossi, in 
quanto che la loro professione di fede trovavasi in 
aperta contraddizione colla pratica, c che l'odio del 
nume d’idolatra era ancor vivo nel loro cuore quan- 
do essi medesimi meritavano di più il nome d’ido- 
latri (a). 

1 musulmani fecero ancor di più per disingan- 
nare i cristiani, li vinsero. Il Labaro miracoloso 
dovette fuggire innanzi a loro, ed Edessa fu presa a 
dispetto della sua trionfante immagine. Essi distrus- 
sero i quadri e le reliquie coll'altai’e che le portava, 

{f) Dnì rrUtiani if^oranti.. non altrìmenti. 

(‘j) XoUTpBlV vuol dire prostrarsi innanzi alle 

rassoniiKli-inze. 11 riniprovrro adunque formato dall’unione 
di questi due vocaboli, non è ^ià che gl’idolatri tengano le 
pietre o i marmi in luogo di dei, ma solamente per immagini 
della djvinitii, alle quali rendono un culto. 
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cllniostramlo riinpotenza dei pretesi agenti della 
divinità, dei santi, degli angeli, de’semidei, de’cat- 
tolici e delle loro immagini ('). 

Queste disfatte avevano già da q<ialclic tempo 
scossa alquanto la credenza del popolo, allorcliè 
una razza di montanai'i, che neU’Asia minore con- 
servava la sua indipendenza W, l’amore delle ar- 
mi. ed una religione più vicina all’antico cristiane- 
simo, ottenne di porre sul trono di Costautinopoli 
uno de’suoi capi. Fu que.sti Leone Twaunco, o l’f- 
conoclasta^ il quale segnalò il suo regno col più 
violenti attacchi contro le recenti superstizioni, il 
culto cioè delle immagini, ed 1 progressi del mona- 
chiSmo. Qiiantuncpie provasse ancora in Oriente 
una resistenza che pose il suo trono in pericolo, è 
certo che un'assai ragguardevole poraione del po- 
polo professava le opinioni di Leone, il quale ag- 
gÌTUigeva al vigoi'c del suo carattere una grande 
abilità (^). L’occidente era in pari tempo più ad- 
detto al culto delle immagini, e più indipendente dal- 
l'imperatore. 1 romani rifiularonsi assolutamente 
di sottomettersi agli editti di Leone, ed il papa 
d' allora, Gregorio II, dopo avere tentato iuvano 

k 

(i) JcjMfl , nono ralifiV) della razea degli Ommiadi, fere di- 
struggere tutte le immagini della Siria nel 7 19 o in ijiiel tor- 
no, e preeisaineiite nell’ epoca in eui cominciava lo scisma 
degl’ iconoclasti. Quindi gli ortodossi rimproveravano i set- 
tari di seguir 1 ’ esempio de’ saraceni e degli ebrei. 2'rag.Mon. 
Jufuinn. Jerosoljrni. Se. lìrzant. t. xvi, p. 'a35. 

(•a) I.’Isauria faceva parte della Cilicia. 

('\) Oel regno di Leone I^i.miirico e de’suoi successori ico- 
noclasti non sappiamo che quanto ne scrisse Teofane, il quale 
fu perseguitalo «lajqucsla setta. TVteopfc. Chronog., t.vi. Bj^,, 
p. u 6 o, e seguenii. Cedreno si listrinse a copiare, od a com- 
]>eu>liarc Teofane, t. vii, B/z., p. 355. 
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di ricliiamare gV iconoclasti alla credenza della 
chiesa, autorizzò i romani a rifiutare all’impera- 
tore i consueti tributi ('). Intanto Ravenna c tutte 
le cittij dell’esarcato aprivano le porte a Luitpran- 
do re de’ lombardi , di modo che non restavano 
più dell'Italia, sotto il dominio dclPimpcro orien- 
tale, fuorché le città marittime della magna Grecia. 

Gregorio II crasi in varie circostanze fatto cono- 
scere il protettore della sua greggia, l’aveva difesa 
contro le invasiòni de’ lombardi, parte coll’opinio- 
ne di santità che gli dava grandissimo favore pres- 
so Luitprando, parte coi tesori della chiesa ch’egli 
seppe utilmente impiegare nell’assoldar truppe. Sot- 
traendosi all’ulibiuienza di Leone l’wnunco, Gre- 
gorio accusò .Marino duca di Roma, e Paolo esarca 
di Ravenna d'aver tentato per ordine del loro prin- 
cipe di farlo assassinare W; e senza scacciarli da 
Roma li privò d’ogni autorità. E per tal modo me- 
diante la sua influenza, e col consenso del re dei 
lombardi, si stabilì in Roma verso Tanno 726 un 
simulacro di repubblica, che sussistette oscuramen- 
te dopo il regno di Leone isaurico fino alla distru- 
zione del regno lombardo, ed alTincoronazionc di 
Cai’lo Magno. 

. -t. 

(i) TTicoph. in Chroiiog., p. ad an. 9 , imp.-Georgii 
Cedrali Hist. Compend.. p. 3:’)8. (*) ' 

(*) Laccio che il lettore istrutto giudichi se il dissenso da 
una opinione religiosa giustificar possa la defezione di Gre- 
gorio Il dal legininto soprano. Il totale abbandono in cui In 
corte di Costantinopoli lasciava le sue città tf Italia poteva 
sommili istt’O)' loro un più onesto titolo di procacciarsi unini- 
glior protettore. ( Nota d«’l Traduttore ). 

(a) yita Greg. li ex Anaslas. Biblioth., 1. 111 . Her. hai., par. 1 , 

p. i56. . ■ 
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Fu speclalineule dui-aule il pontiGcato di Gre- 
gorio III dal^ 3 i al 74 ‘ che la repubblica romana 
sotto rindueiiza del ]>apa .si goieriiù come stato 
indipeiideute. Allora si videro i nobili, i consoli ed 
il popolo associarsi ad un concilio che condannava 
gV iconoclasti : allora i Romc-ini rialzarono le loro 
mm-a, fortificarono Civitavecchia, fecero alleanza 
coi duchi di Benevento e di Spoleti contro Luit- 
praudo re dei lombardi, e iluabuentc stipularono 
con quest’ ultimo un trattato in nome del ducato 
romano ('). 

Si domanderà forse (piai era il governo di que- 
sta repubblica o ducato^ ma ciò non A facile a sa- 
persi, perchè i romani ed il papa cercavajio (b evi- 
tare ogni dimostrazione o positiva dicbiai-azione, 
onde non alienai-e a.ssolutamente l’ imperatore, cui 
pm-e prestarono ajuto per ricuperare rcsarcalo di 
Ravenna^ e dopo di aver rimandalo m Siciba il pa- 
U'izio destinata a governai-li, ricevettero nuova- 
mente in diverse occasioni gli uibciali della corte di 
Costauliuopob, reclamarono la lox-o protezione con- 
tro ilombai-di, e chiesero, quantunque inutilmente, 
truppe a Costantino Copronimo per difendersi. Dal 
suo cauto Timperatore pai-eva disposto a contentarsi 
di un’ombra di potere, ed a scaricarsi senza strepito 
della difesa <b una città, per la sua posizione dilbcile 
a difeudersi. Il papa come capo della chiesa, come 
padre dei fedeli, godeva di un altissimo credito e 
presso i cittadini e pi-esso i nemici dello stalo. Ve- 
niva spesso accordato alla santità del suo. carattere 


(1) Kitfl Grog. HI ex Uh. Pont.Anast. bill., t.m. Aer.Ilal.^ 
p. i 58 . yUa t. ZaJuirice, ib., p. 161. 
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rpicllo che sarebbcsi rifiutato alle prerogative del suo 
rango. Fmalmente i nobili romani avevano impal ato 
dai lombardi loro vicini a far rispettare la loro in- 
dipendenza, ed avevano terminato eoi non ubbidire 
uè aH'imperatore, nè al papa, nè al proprio senato. 
Come padi-oni de’castelli possedevano essi tutto il 
territorio del ducato di Roma,ctpiaudo dimoravano 
nella capitale si rlsguardavano (piali principi supe- 
riori alle leggi:, pd il loro potere era pro^iorziònato 
al numero de'loro vassalli c satelliti. Di mm.o a tale 
conllilto di giurisdizione, il papa capo del clero, pa- 
ti-iarca di tutto Toceidente, depositarlo del tesori 
del cielo, che facilmente cambiava con tpielli della 
teiTa,ll pajia si mostrava il solo (bfensore del popo- 
lo, il solo pacificatore delle discordie de’grandii. I 
progressi deiriguoranza avevano accresciuta la sua 
potenza^ egli era diventato (piasi un semidio in teiTa 
specialmente pei barbari di fresco convertili, e lon- 
tani dalla sua persona^ formava centi’O di tutta la 
chiesa, e solo egli poteva far in modo che nazioni 
lontan e, il di cui popolo ne conosce v a appena il nome, 
dessero prov a del loro cristianesimo colla carità ver- 
so i romani. La condotta de’ pontefici ispirava ri- 
spetto, siccome i loro benefici meritavano la ricono- 
scenza. Forse eran essi superstiziosi, ma questa de- 
bolezza si trasforma iu virtù in faccia ai popoli 
Ugualmente superstiziosi: di costumi pm i e severi, nè 
il lusso, nè la possanza gli avevano ancora coiToltl. 

Gregorio IH fu il primo che Invocò la protezione 
de'francesi a favore della chiesa c della repubblica 
romana^ egli chiese a Carlo Marcello, maestro del 
palazzo , soccorso contro Lultprando (*). Questo 

(i) L’anno 741. Veggansi le prime due lettere del codice 
Carolino, t. ni, par. 2. Rer, Ital., p. 76 c 77. 
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esempio fu seguito dagli altri papi qualunque volta i 
lombardi minacciavauo T indipendenza di Roma. 
Olti'c le lettere dei papi, ne esiste ima dello stesso 
apostolo san Pietro, che papa Stefano li indirizzò a 
Pipino, Carlo e Cai’lomanno, ed a tutta Punì versaliti» 
de'francesi per riporre la chiesa di Dio ed il popolo 
sotto la speciale loro protezione ('). 

In compenso di tale protezione i papi accorda- 
rono alcune grazie ai re di Francia. Zaccaiàa ap- 
provò la traslazione della corona di Francia da 
Childerico a Pipino (*) e Stefano II incoronò que- 
st' ultimo a Palàgi l’anno 764 ( 3 ). In appresso il 
medesimo papa elevò al rango di patrizi romani 
Pipino, ed i suoi due figliuoli^ ed a nome della Chie- 
sa, de' duchi, conti, bàbuni, popolo ed armata ili 
Roma, gli scrisse per impegnai’lo a difendere contro 
Astolfo una città di cui erano creati magistrati ( 4 ). 

I papi avevano lo stesso diritto di nominai'c un 
patrizio romano , come di ti'asferire da una ad un 
altra famiglia la corona di Francia. Il patrizio era 
un uiQciale nominato dagli imperatori gi'eci : uno 
resiedeva in Sicilia, ed un altro d’ordiuario in Ro- 
ma, ov’ erano capi del governo. Ma ftH*se Pipino 
aveva un miglior titolo alla dignità reale nell' ele- 
zione del popolo francese, che al patiàziato in quel- 
la del popolo romano^ ma nella pericolosa situa- 
zione iu cui ti'ovavasi il popolo di Roma, poteva 

S i) La terza lettera del codice Carolino, p. g^. 
i) Amalrici Augerii Viue Pont. /toni., t. iii,par. a, p. 78.- 
'Frodowdus de PoiiL lìom. poema, ib., p. 79. 

(3) Aliasi. /Ubi. Fila Stefani III, t. ni, par. 1, p. 168. L» 
«tesso papa vicn chiamato da quest’ autore Stefano III, e da- 
gli altri II. 

(4) Lettere seguenti del codice Carolino, p. g6. 
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il [>apa scusarsi se a qualunque prezzo gli assicura- 
va un protettore. Intanto queste trattative corrup- 
pero i pontefici, i (pali dando ai Carlovingi diritti 
eli* essi medcsiini non avevano, ricevevano in com- 
penso tciTe e ricchezze delle cpali i Carlovingi non 
avevano diritto di disporre. Pipino cosli’iuse Astol- 
fo, re d(i’ lombardi, a rtistituirc l’esarcato e la 
peutapoli non già all’ imperatore di Costantinopoli 
cui apjiartenevano, e che faceva riclamare dai suoi 
ministri, ma bensì a san Pietro, alla chiesa roma- 
na rappresentata dai suoi pontefici , ed alla re- 
jmhblicu. Pare che lo storico di Stefano II ado- 
perasse (piest’ ultimo vocabolo per indicai’e il go- 
verno di Roma e delle province, che dopo essersi 
staccate dall’impero gi-eco rimanevano indipen- 
denti^ imperciocché ^o storico termina 1’ elogio 
di questo pontefice con tali parole: « il (pale col- 
m l'ajuto di Dio dilatò le frontiere della repub- 
n blica e del popolo sovrano, che formava la gicg- 
» già confidala alle sue cm'e»('). 

L’atto della donazione di Pipino non si è con- 
S(‘rvalo, di maniera che non conosciamo con esat- 
tezza le condizioni di cosi fatta concessione, in 
forza della (juale la chiesa acquistò per la prima 
volta una dominazione temporale (^) (3). Ma la storia 


(i) Annuente Deo rempuhlicam dilalans, et universam Do- 
minicani plebem et.Anaxt. Bib. f^itaSteph. Ili, t. p. 
munì) rSS. 

(a) La pretesa donazione di Costantino è stata con tanta 
evidenza distrutta, che il nostro storico ha potuto, senza ren- 
derne ragione, chiamar prima quella di Pipino. 

( Nota del Traduttore ). 

(S) 11 liber pontiJicalU ne dà i nomi delle città cedute, cio« 
Auveiuia, Kimini, Pesaro, l'ano. Cesena, Sinigagliu , lesi. 
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ne istnii.sce che tale clonazione non ebbe mai 
efietto. Astolfo permise bensì che l’ atto di dona- 
zione. e le chiavi delle città donate si deponcsscro 
sull’altare di san Pietro: e vai*j ostaggi giun.sero pure 
a Roma coll’ inviato di Pipino ^ ma la chiesa non 
ebbe il godimento della sovranità di cpieste pro- 
vince , ed abbiamo molte lettere dei papi nelle (pia- 
li si lagnano che nè Astolfo nè Desiderio suo suc- 
cessore non avevano ancora dato alla chiesa ed alla 
repubblica romana il possesso delle città promes- 
se ('), o])ure che avendone accordata taluna, se la 
«■ano all’istante ripresa. E (piando in appresso, die- 
tro le istanze della chiesa, Desiderio lasciò (pieste 
città in libertà, invece d’essere governate dal papa, 
passarono sotto l’arcivescovo di Ravenna come rap- 
presentante degli esarchi (a): e finalmente allorché , 
chiamato da Adriano, Carlomaguo conquistò l’an- 
no 774 il regno dei lombardi, confermò la carta di 
donazione di suo padre senza però darle esecuzio- 
ne 5 onde Adriano l’andava avvisando di dar ese- 
cuzione a quanto, per la salvezza dell’anima sua , 
aveva promesso di (are in favore della chiesa e della 
repubblica de’ romani (3). 

Ma se le donazioni delle sovranità fatte da Pi- 
pino, Carlomagno e Luigi il huono^ si ridussero a 
semplici atti d’ ostentazione, che que’principi non 

Forlimpopoli, F orli, castel Sussubio, Montefeltro, Acccraggio, 
monte di Lucaro, Cera, castcI San-Mariano, Bobbio, Urbino, 
Cagli, Luceolo, Gubbio e Comacchio. Anast. Bibl,, p. 1^1. 

(1) Ecclesia sanciaDeietrespubblicaRomanorum.Eput.’}, 
8 et 9, cod. CaroL, p. i o 4 , etc. 

(a) Agnelli lib.pontif., p.n, inibita Sergii archiepiscopi, c.^, 
t. 11. Rer. JlaL, p. 1 74 - . 

( 3 ) Codex Caroliiius epistola .S9, p. ai 3 , et passim. 

SisM. T. /. a 
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e bbero mal intenzione tl’eseguire, essi però arric- 
chirono la chiesa con piàntili beneficenze, dandole 
t utile dominio di una parte dell’esarcato e della 
pcnta[K)li, cioè i frutti e le rendite delle tcirc, men- 
tre la sovranitii delle stesse provincie era riservata 
alla repubblica romana, al patrizio, e per ultimo al- 
r impei'ator d’ Occidente. Altronde all’utile domi- 
nio veniva pure annessa T ubbidienza di moltissimi 
vassalli, talché il papa, che già da gran tempo veniva 
risguardalo come il primo cittadino di Roma, di- 
ventò pure il primo e più potente barone ('). 

Le dignità che danno potere e ricchezze diven- 
4ano 1’ oggetto dei desiderj degli ambiziosi , e ben 
tosto loi'o preda. Dopo le prime donazioni di Pipino 
si videro aspirare alla cattedra di san Pietro persone 
allatto diverse da quegli austeri sacerdoti che l’ave- 
vano fino a quei tempi occupala, e gli annali della 
chiesa incominciarono a macchiarsi dei delitti del 
capo dei cristiani. Duefi'atelli Stefano II e Paolo I, 
ch'ebbero successivamente il papato dal al 
vengono accusati dagli storici della chiesa di Ra- 
venna d’ ingiustizia, di rapina, di crudeltà W. Dopo 
la morte di Paolo, un antipapa s’impadronì colle 
armi della sede pontificia^ il legittimo papa Stefa- 
no III ebbe parte all’ assassinio di alcuni de'priiici- 
pali dignitarj della sua clùesa (3) : e tutto u clero 

(i) Costantino Porllrogencta noi decimo secolo dice clic, i 
papi erano sovrani di Roma. Themnlibus,\. ii, ih. io, p. a*». 

iBioxparoptav sj(^eiv , xat Ssarote^oit 
tivpio;, Tcapa rtvoQ xoita xcupov Uayra\ pure 

ancora nel decimo secolo non era il papa che il più potente 
•ignorc di Roma. 

(a) À^nellu$ in Uh. poni, fila Sergii, t. n, p. 170. 

( 3 ) Kit. Steph, III in An*s, Bib,, p. 174- " StaJr., 
p. 180. 
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adottò le aLItudini etl i feroci costumi dei gentiluo- 
miui del suo secolo. 

Ne’tcmpi della barbarie, mentre Tignoranza ren- 
de la fede più costante, le passioni indomabili o 
feroci disti'uggono afTallo la morale. Le stragi , i 
tradimenti, gli spergiuri sono avvenimenti comuni 
nella storia di quegli uomini cui il nono cd il decimo 
secolo accordarono il nome òi grande. Ma dopo così 
enormi delitti, una magnificapenitenza attcstava la 
religione cd il pentimento del colpevole. L’ ambi- 
zione del clero mostrò ai grandi deliiumenli una 
ignota strada per espiai'e i loro delitti, e far dimen- 
ticare i loro furori^ e questa fu quella delle dona- 
zioni alla chiesa per la salvezza dell* anima del do- , 
uatore('). Pipino e Carlo .Magno avevano con somi- 
glianti liberalità gittali i fondamenti della potcnzii 
papale : comecché essi non avessei’o soltanto arric- 
chita la santa sede, ma ancora P arcivescovo di Ra- 
vemia in maniera di poter garcggiai'e col papa, e 
poco meno anche l’ ai’civescovo di Milano, c molti 
monasteri. Tutti i loro successori ne imitarono P e- 
.sempio, ed i principali bai'oni, seguendo la pratica 
de’ loro sovrani, fecero pagare ai loro credi i iiu- 
sfatti che avevano commessi: pei* lo che avanti il 

(i) Pro remedio animre me(e,c simili, era la più nsilata for- 
mola con mi i grandi delinquenti colla donazione di poche 
teiTe a qualche chiesa o monastero iircsunicvauo d’avere ajii- 
piamente soddisfatto alla divina ed umana giustizia per gli 
assassini commessi nel lungo corso della loro vita; di modo 
che le più ricche donazioni sono d’ordiiurio no sicuro testi- 
monio della scellerata memoria del donatore; come le dona- 
zioni non meno frequenti yropler niniiam sui coryoris duU 
cedinem mihi yi\rstitam falle dai principi alle loro amiclie 
colla maggiore pubblicità, ne attcstano la srostumatezza. 

{Nota del Traduiioit). 
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dotliceslmo secolo abbiamo più alti di donazioni 
latte alle chiese, che di contratti di qualunque altro 
genere presi cumulativamente. Di modo che quando 
Ottone il grande entrò in Italia, le più ricche città, 
le provincie più popolate venivano possedute dal 
clero: mentre i gi'audi feudi laici erano sj>enti o di- 
visi. Di quest’ epoca i principali c più potenti so- 
vrani ecclesiastici erano il patriarca di Aquilea, gli 
arcivescovi di fidano e di Uavenna, i ve.scovi di 
Piacenza, di Lodi, d’Asti, di Bergamo, di Novara, 
di Torino, l’abbate di monte Cassino, il più potente 
signore del ducato di Benevento , che lino all’ età 
nostra conservò il titolo di primo barone del regno 
di Napoli, e l’ abbate di Farsa nella Sabina ('). Inol- 
tre la maggior parte de’vescovi avevano acquistato, 
in forza di im alto di cpialche re o gran signore, la 
giurisdizione della città in cui risiedevano, e non 
eravi un solo vescovo, im solo monastero dell’ un 
sesso o deU'altro, che in alcun territorio o villaggio 
non possedesse diritti feudali. 

Alla podestà temporale erano uniti quei doveri 
che allontanarono alfatlo gli ecclesiastici dalle pri- 
mitive loro fimzioni. Quando un vescovo, un abbate 
era conte d’una città, sotto questo titolo riuniva 
la prerogativa di giudice e di generale ^ essendo in- 
caricato del governo civile del contado in tempo 
di pace, e della sua difesa in tempo di guexTa. Come • 
castellani , gli ecclesiastici credevansi permesso di 
sostenere un assedio assai prima che ai'dissero di . 
porsi in campo alla testa di un’ armata. Ma nel se- 
colo nono avevano già appreso a marciai*e couti'o il 


(i) 3Iurat, Ànliff. Ital, diti. LXXI, t. v, p. 56. 
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nemico. L’imperatore Luigi II lo ordinò loro nel de- 
creto che pubblicò per Timpi^esa di Benevento Tan- 
no 8(>(i (') : e lo stesso papa Giovanni X guidò Tan- 
no c) 1 5 le truppe della lega cb’ egli aveva riunite 
conti’o I saraceni. 

I tre Carloviiigl, spinti da quello spinto rcligio.vo 
che gli aveva indotti ad amccbire il clero, credet- 
tero di santificare T amministrazione de’ loro stati, 
fidandola agli ecclesiastici. Il cancelliere, il princi- 
pale ufficiale della corona., era quasi sempre un pre- 
lato (‘^) , ed i vescovi e gli abbati intervenivano al 
consiglio del re ed agli stati della nazione. Durante 
il regno di Pipino, e parte di quello di Lotario, Ade- 
lardo ai)bate di Cowia ed il monaca Wala suo fra- 
tello furono i veri sovrani d’ Itaba. Dojk) castort» 
altri ecclesùistici occuparono in consiglio il loro 
luogo ^ e fu osservato, che non rifiutarousi di diri- 
gere le guerre snaturate che i figli di Luigi il buono 
fecero al padre. Il favore del sovrano, il potere, le ric- 
chezze coiTupperoin ogni tempo coloro che le pos- 
sedevano, e non era da supporsi che II clero sareb- 
besi conservato incorrotto, quando si fosse riflettuto 
che a quell’ epoca lo spirito della religione cristiana 
era guasto allatto dalla più grossolana superstizione^ 
che i di lei ministri, .scelti tra i secolari, dovevano 
essere partecipi de’ vizj del secolo^ che i grandi si- 
gnori a'ano solleciti di collocare tra il clero alcuno 

p) Questo bando viene riferito da CamilloPellegrino. Hist. 
frinc. Longob., 1. 11, par. 1, p. a 65 . 

(a) Gli eccleiiastici erano di que’tempi le sole persone che 
sapessero poco o tanto leggere e scrivere, onde non è mara- 
viglia se loro venivano affidati gl’ impieghi che richiedevano 
di saper leggere e scrìvere. (Nola del Traduttore). 
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de’ loro figli, pereliè la fortuna farebbe ebe in tale" 
stato ser\isse loro cl’ appoggio^ che invece di far 
ainniaestrarc nelle lettere ecclesiastiche questi iukì- 
vi candidati della chiesa, venivano, come giovani 
cavalieri, addestrati al maneggio delle armi e dei 
cavalli^ che ra>iditàcon cui si spogliavano le chiese 
dei loro beni, uguagliava la profusione con cui era- 
no state arricchite^ che il re Ugo non era stato il 
ju'imo a pi'ovvedere a foiTia di bcneficj ecclesiastici 
i suoi sirarj ed i suoi bastardi;^ e finalmente molti 
sovrani deposti, molti grandi signori eh’ erano in- 
ooTsi nella disgrazia de’ loro siqìeriori , venivano 
forzati a ricevere la tonsura: onde il corpo del clero 
composto di così fatta gente non poteva possedere 
le virtù pi’oprie del suo stalo. A torto si è voluto 
oppoiTe alla santità della religione la disordinata 
vita del clero del nono e decimo secolo, quando 
appena sarebbe bastato un miracolo per santificare 
gl’ impuri clementi di cui era di que’ tempi compo- 
sto il clero. 

Abbiamo un’ assai circostanziata storia de’ papi 
routempOTanei degrimpcratori Carlovingi. T ale sto- 
ria scritta da un bibliotecario della corte romana, 
è generalmente parziale per,i papi (*). Lo scandalo 
cominciò soltanto in sul declinare del secolo nono. 
Ma prima di osservare la chiesa lordata dalla dis- 
solutezza di alcuni giovinastri, vuole la giustizia che 


(i) Le vite del pontefici furono scritte dà An.'istasio'biblio- 
tecario fino alla morte di ^iiccolù I accaduta l'anno 867. Le 
vite d’altri pontefici fino alPSSg furono agginnte da un altro 
bibliotecario detto Guglielmo. Da qaest’epora lino al io 5 o, 
ih cui comincia la raccolta del Cardinal d’Arragona, avvi un 
vuoto clic uon è stato possibile di riempire. 
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ci fermiamo all’ epoca più onorevole del pontificato 
di Leone IV. 

Poco dopo la morte di Carlo Magno non tarda- 
rono [i saraceni ad accorgersi della debolezza della 
sua immensa monarchia, e cominciarono a saccheg- 
giai'e le provincie mai’ittimc dell' Italia. Papa Gre- 
gorio IV era stato costretto Panno 833 a fortificare 
contro di loro la città d’Ostia (>); clic pure non im- 
pedì loro di rovinare le città littorali, per lo che gli 
abitanti di Civitavecchia dovettero salvarsi nelle 
foreste^ e P audacia de’saraceni crebbe a segno, che 
nell’ 847 osarono di tentar P assedio della stessa 
Roma, saccheggiando lebasilicbe di san Pietro in Va- 
ticano e di san Paolo, poste fuori delle mura. Nella 
stessa epoca mori papa Sergio II, onde i romani, 
per non li'ovarsi senza capo, in così difficili circo- 
stanze, elessero papa Leone IV prete romano, uo- 
mo di somma riputazione, ciò consacrarono senza 
aspettai’e Papprovazione delPimperatorc (^). Quan- 
tmique i saraceni si fossero già allontanati da Roma, 
Leone, volendo assiem arsi da ogni insulto, fece ri- 
fiibbricare le muraglie della città, ed accrescerne 
le fortificazioni. Il monte Vaticano, che fin allora 
era fuori del circondario di Roma, fu cinto di mm’a, 
e dal suo nome chiamato la città Leoninai^). Rifece 
Civitavecchia rovinata dai saraceni (4), e coll’ ajuLo 
delle repubbliche di Napoli, di Amalfi c di Gaeta, 
che sotto la protezione greca eransi rese libere, at- 
Ificcò una nuova flotta saracena , obbligandola a 


(i\ Ànast. Bill, in t>iut Greg. IF", p. aoG. 
(a) ViU Leon. IV. Ànast. Bibl., p. a3i. 
'3) Ibid,, p. a4o. 
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ritirarsi con grave perdita. A queste gloriose azioni 
i suoi biografi aggiungono il racconto di alcuni mi- 
racoli, uno de’ quali rese la memoria di Leone IV 
più illustre, che la fondazione della città cui diede 
il proprio nome. Il borgo dei sassoni che prolun- 
gavasi ti'a la città Leonina ed il quartiere di Tran- 
stevcre fu in pai’te consumato ua un terribile in- 
cendio arrestato dalle preghiere di Leone (0: argo- 
mento della egregia opera di Kadaello conosciuta 
sotto il nome dell’ incendio di Borgo , che vedesi 
nella quarta stanza del Vaticano. 

Dalla deposizione dell’ ultimo monai*ca Cai*lo- 
vingio Cno al regno d’ Ottone il , l’autorìtà 

del principi che poi’tai’ono momentaneamente il ti- 
tolo d’ im{)crat-ore, fu sempre vacillante e contro- 
versa. Frattanto Roma non facendo parte del regno 
d’Italia, ed essendo dipendente soltanto dall’ im- 
pero, allorché vacava l’ impero ricuperava la sua 
indipendenza, o a dir meglio ricadeva sotto il giogo 
dell’ oligarchia inquieta dc’suoi nobili. Tra costoro 
quello che poteva occupare il trono pontificio, ot- 
teneva col favore delle ricchezze della chiesa una 
grandissima preponderanza su tutti gli altri, ed era 
nsguardato come capo delia repubblica. Vero è che 
1’ elezione doveva farsi coi suil'ragi riuniti del clero 
e del popolo ma il clero era quasi tutto militare, 
c si presumeva che la voce del grandi dovesse rap- 
presentare quella della nazione ^ era perciò a sup- 
porsi che i voti della nobiltà si rìunirebbcro a 

III Vita Leon. IV, Anast. Bibl., p. a33. 

(a) A cunctis sacerdolibus , seu proceribut , et omni clero, 
nec non et optiniatibus , vel cuncto populo romano. Antut. 
bibl. in Leon. IH, p. i q5. 
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favore del più valoroso del loro corpo, del più ac- 
corto, e fors’ anco del più elegante dei giovani am- 
biziosi che aspiravano alla tiara, piuttosto che a 
qualche prete commendevole per la sua santità, ma 
incapace d’ intrighi (•). In mezzo all’universale de- 
gi-adamento le dame romane non avevano perduto 
r avvenenza ed i talenti delle antiche matrone, ed ‘ 
erano perciò assai potenti. Anzi non ebbero mai le 
donne tanto credito presso alcun governo, quanto 
n’ ebbero le romane nel decimo secolo. Sarebhesi 
detto che la bellezza erasi usurpati tutti i dii'itti 
dell’ impero. 

Due celcbii patrizie, Teodora e sua figliuola Ma- 
rozia, furono sessant’anni assolute arbitre di quella 
tiara, che poc’aniii doi»o, tre Enrichi alla testa delle 
armate tedesche non hanno potuto togliere ai loro 
nemici. 

Teodora, nata da illustre famiglia, possedeva im- 
mense licchezze e varie rocche : gli archi trionfali 
ed i solidissimi sepolcri degli antichi Romani ridotti 
in fortezze dai gentiluomini ei'ano custoditi dai suoi 
soldati: ed inolb-e disponevaa sua voglia degli aman- 
ti ch’ella aveva non pochi tra i nobili romani. Il lo- 
devol uso eh’ essa fece di questa specie d'impero, fu 
quello di far cessare la scandalosa guerra che tene- 
vano vivainRomadue opposte fazioni. Erasi veduto 
Stefano VI, succeduto l’anno 896 a papa Formoso, 
■far diseppellire il cadavere dei suo predecessore , 


(0 li ritratto che fa Anaitasio di papa Adriano I indica le 
qualitb che d’ ordinario fissavano i suffragi, f'ir t'alde prre- 
clarus, ex nohilistimi generis prosapia ortus, atque potentìs- 
simis Jiomanis parenttòiu edilus ; eìeffans , et nimit persona 
decorabiìit, coiutans etiam, ec. In Adr. /, p. 1 79. 
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sottomettere innanzi ad un concilio il morto corpo ad • 
un ridicolo inten'ogatorio, condannai’lo, fai'lo muti- 
lale, indi gettarlo nel Tevere (0. Dopo tale epoca i 
susseguenti pontefici ora dell uno, ora dell’alU’O par- 
tito avevano a vicenda annullati gli atti de'loro pre- 
decessori. La .stessa Teodora era della fazione ne- 
mica di Formoso, e sua figliuola Marozia, l’amaute 
di Sergio HI, uno de’di lui persecutori. Ma poiché 
Teodora ebbe cogli artilìcj e colla galanteria sotto- 
messi i grandi cd il clero, i costumi della corte di 
Roma diventarono se non più puri, almeno più dolci. 

Teodora innamoratasi d’un giovane ecclesiastico, 
chiamato Giovanni, gli ottenne da prima il vesco- 
vado di Bologna, poi Tarcivescovado di Ravenna^ e 
finalmente di.sperala per averlo, elevandolo a tale 
dignità, allontanato da sé, s’adoperò in modo ju csso 
i gentiluomini ed il clero, che il lortuuato amico fu 
eoi nome di Giovanni X imialzato sul ti'ouo ponti- 
ficio (^). L’amore o la riconoscenza di (piesto papa 
verso la sua benefattrice scandalizzarono il cai’dinal 
Baronio autore degli annali delia chiesa: pure Gio- 
vanni X non viene accusato nè di veleni, nè d as- 
sassini, nè di tradimenti-, delitti enormi, che nella 

(i) Luiip. Ticin. Ili.ll., 1. I, c. 8, p. 43o- —AmaMcus Au- 
^l ius poni,, t.iii, par. ii, p. 3ij. — Frodoar. poema de 

nomanis ponti f. Ib., p.'iìfi. 

(a) Liiìtp. lìist., 1. Il, t. Il, p. 44(^ Il Baronio cd il Pagi, e 
tutti gli scrittori ecclesiastici aniiuiscro come veridico il rac» 
conto di Luitprando vescovo di Cremona. Il solo Muratori ne 
dubiti) ne’ suoi Annali, appoggiato all’autorità degli epitaffi 
d"’ alcuni papi, c del panegirico che Frodoardo ha fatto di tutti 
i pontclici in quattro o cinque cattivi versi. Io darci la inc- 
desiiua fede ai sonetti che si fanno in Italia per nozze, nei 
qu.ili la nobiltà, il valore , l’ amore, la bellezza, sono a lutti 
prodigati senza veruna parzialità. 
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sTicoessiva dà macchiarono più volle il trono papa- 
le. Giovanni X amministrò gli affali della cliiesa con 
fermezza e con giustizia: seppe, per il comune van- 
taggio de’suoi concittadini, pacificare I principi ri- 
vali che dividevausi l'Italia, c gli stessi imperatoti 
d’Oiiente e d’Occidente^ egli stesso condusse le ar- 
mate contro i Saraceni accampati al Garigliano, cd 
in questa impresa acquistò la gloria di valoroso guer- 
riero, professione piìi confacente al suo cai'attere, 
che quella di patire dei fedeli ('). 

Quando Teodora stiinse domestichezza con Gio- 
vanni, non era ornai più nel flore dell’età. Prima di 
esserne amcante, aveva maritata sua flgliuola Maro- 
zia con Alberico marchese di Camerino, che dava 
alla famiglia della sua sposa un nuovo lustro per la 
proprietà d’un gran feudo vicino a Roma. 

Intanto la storia non parla più di Teodora^ j>cr 
la di cui morte Giovanni X avevaforse ottenuta 1 in- 
dipendenza del suo dominio. Alberico primo sposo 
di Marozia, che uno storico (piasi contemporaneo 
dice console de’Romani(3),fuucciso in ima sedizio- 
ne, e la vedova Marozia del pa5 e.sercitava sopra i 
baroni di Roma (piell’impcro, ch’ebbe prima di lei 
Teodora. Solamente il papa, dopo essere stato ra- 
mante della madre, non poteva sentir amore per 
la figliuola, la (piale dal canto suo aveva estrema 
avversione per Giovanni X. Essas’era impadronita 
per sorpi’esa della mole Adriana, oggi delta castel 
sant’ Angelo, torre massiccia, la più solida di lutti i 

(i) ImìIp I/ist., 1. Il, c. 4 j p. Osliensis Chroni- 

con Monaslerii Cassiti. 1. i,c. Sa, l. iv. tìer. II., p. 3aS. 

(a) Leo Osliensis Chron. JUonast. Cassimensis L^i, c. 6i , 
p. 353. 
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monumenti deiranlira Roma, ch’era stata molto 
pnma trasformata in fortezza. Posta sull’altra riva 
del Tevere airestremità del ponte Elio , domina il 
passaggio tra il Vaticano ed il campo di Marte , il 
corso superiore del fìume, gl’iugressi in città dalla 
handa della Toscana, e di tutta Pltalia settenti'iona- 
le: tal che questo castello ne’tempi di mezzo, sicco- 
me ne’tem|ìi presenti, viene risguardato come la 
chiave- di Roma. Quando si fu ben fortificata nella 
mole Adriana, Marozia offià la sua mano a Guido 
duca di Toscana: di modo che colle loro forae riu- 
nite i due sposi, trovandosi quasi sovrani di Roma, 
fecero ammazzai^ un fratello di Giovanni X, eh’ era 
nella sua più intima confidenza, rinchiusero lo stes- 
so papa in una prigione, in cui cessò ben tosto di 
vivere, e fecero successivamente eleggere a quell’e- 
mincntc dignità due loro creature (•). 

Del 93 1 Mai'ozia. rimasta vedova la seconda vol- 
ta, fu non pertanto in Roma abbastanza potente per 
riporre sulla satita sede Giovanni XI suo secondo 
figliuolo, nella fresca età di ventun’anni, cui la mal- 
dicenza diceva figliuolo di papa Sergio. Questo papa 
fu assai maltrattato dall’annalista ecclesiastico 
benché in un regno di cinque anni non potesse ren- 
dersi colpevole di verun delitto o mancanza^ perchè 
ridotto alle sole funzioni ecclesiastiche, non esercitò 
un solo istanteil potere allora annesso alla sua sede. 

La stessa Marozia evasene resa padrona: onde 
Ugo re di Provenza, che di que’tempi bramava di 
«onsolidai'e il suo nuovo dominio di Lombardia, 


(O Luitp. Hiit., I. Ili, c. la , p. 4-^. 

Q) Baron. Ann. Ecclet. ad annum qSi. 
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non isdegnò di ricercai-e l’alleanza d’una femmina 
che doveva soltanto alla galanteria la sua potenza. 
Di fatti Marozia sposo Ugo in' terze nozze, quan- 
tun(jue fratello uterino di Guido suo secondo ma- 
rito: ma fpiesta unione non corrispose alle speranze 
concepite dagli ambiziosi sposi. Pochi giorni dopo 
il nmti’imonio, levatosi Ugo da tavola, osò dare uno 
schiaflb ad un figlio di Mai'ozia del primo letto', il 
quale chiamavasi Alberico come il padre, perchè, 
presentandogli la brocca, gli aveva con mal garbo 
versata 1 acqua sulle mani. Sdegnato Alberico per 
tanta ingiuria, chiamò i suoi concittadini a prendere 
le armi, ed a scuotere il giogo d’un barbai'o. Ugo, 
costi-etto di salvarsi colla fuga, non potè mai più 
rienti-ai-e in Roma, e Marozia terminò i suoi giorni 
in un monastero ('). 

^ £ per tal modo i romani, scosso ad un tempo il 
giogo dei papi, delle femmine e dei re, lusiiigaronsi 
d aver ricuperata la libertà delfautica Roma^ e ri- 
cliiamarono il nomedi repubblica, poiché videroim 
console alla loro testa, jireudendo Alberico indiffe- 
rentemente il titolo di console o di patrizio. Albe- 
rico intanto era un padrone che, avendo saputo at- 
taccare i romani alla propria causa, li teneva in ai - 
mi per 1 indipendenza della patria: e forse, nello 
stato in cui li trovò, la sua amininisti-azione era la 
piu confacente alla loro gloria. Comservò ventidue 
anni il favore che si era acquistato del popolo ro- 
mano, e morendo lasciò quasi ereditario il princi- 
pato ai Roma a suo figlio Ottaviano in età di soli di- 
ciassette amii. Nominò fin che visse successivamente 


(i) Luitp. HUu, 1. HI, c. la, p. 45o. 
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«U versi papi 5 che tenue sempre sotto l’assolu- 
ta sua uipendeuza; e quando morì Tullimo di que- 
sti, che gli era sopravvissuto due anni, Ottaviano, 
ch’era prete, suppose di asslcui'ai’c la pi-opria auto- 
rità aggiungendovi la potenza spirituale, e si fece 
consacrare jx)ntefice col nome di Giovanni XII : e 
«lallc sue mani Ottone il gramie ricevette la corona 
imperiale. 

Sembrerà cosa strana, senza dubbio, che nel de- 
cimo secolo, secolo dell’ignoranza e della supersti- 
zione, il poter dei papi rovinasse così subitamente^ 
e non si von’à credere che l’cjHica, e la cagione prin- 
cipale dell’ abbassamento del potere sacerdotale 
fosse a]>puntola donazione fatta da Carlo Magno 
alla santa sede. I papi, diventati in forza di tale do- 
nazione sovx’ani,operlo meno grandi fendala rj, do- 
vevano soggiacex’c alle stesse cagioni di deperimen- 
to, che sordaméute attentano alla potenza di tutti i 
mouai’chi e gi’audi srguori. Non crasi ancora ritro- 
vata l’ai*te non ignota agli anticlù d’esercitare un 
assoluto potere sopra città lontane, di modo che tutte 
le città rendexansi indipendenti. Scorg&si qualche 
traccia della protezioneche i jxapi accordavano tal- 
volta alle città della Pentapoli e dell Emilia, di cui 
avevano ottenuta la rostituzlone alla repubblica^ ma 
non trovasi verun documento che dimosti'i che il 
papa le governasse. Convieu dunque tlire che non 
le città, ma le possessioni territoriali, i feudi cd i do- 
minj formavano le ricchezze del papa, ed il pregio 
delle donazioni de"* Cai'lovingi. 

Frattanto i papi per trarre pi'ofitto da questi jmxs- 
sessi teiTÌtoriali. gli avevano infeudati sotto un ca- 
none militiU'e. Una nobiltà ai'mata rimpiazzò gli 
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anlichi vassalli plebei, che coltivavano I medesimi 
dominj,ma che non avrebbero saputo difenderli: nè 
si previde allora ciò che il governo de’ preti doveva 
temere dallo spirito altiero, indipendente, bellicoso 
dei gentiluomini. 

In snl finire del nono secolo, i papi ei’ano al colmo 
di quella specie di potere ch’essi eransi acquistalo 
colle loro proprietà; la nuova milizia che avevano 
di fresco formata ne’loro domili j, aveva ancora pre- 
senti i ricevuti beneficj, e sforaavasi d’accrescere il 
credito de’suoi benefattori. Al suo valore, airillimi- 
tato suo attaccamento, dovettei-o i papi la prepon- 
deranza ottenuta nella repubblica romana nelPepo- - 
ca appunto in cui erano i più potenti bai-oni del du- 
calo. Ma le rivalità di Sergio e di Formoso divisero 
questa nobiltà in due fazioni: i gentiluomini rimase- 
ro attaccati a quella delle due emulecase da cui ave- 
vano ricevuti i beneficj; e quando la fazione di Ser- 
gio trionfò, la nobiltà pontificia fu resa quasi eredi- 
taria nella famiglia di Teodora, di Marozia,di Albe- 
rico; ed i cavalieri consacrarono la loro riconoscenza 
a (piesta famiglia che gli aveva beneficati, tosto clic 
si credettero sciolti da ogni legame verso gli scono- 
sciuti, che potevano in appresso occupare la aalte- 
* dra di san Pietro. 

Intanto la città di Roma, poi ch’ebbe scosso il 
giogo dell’impero d’ Oriente, conservò sempre le 
forme, se non io spirito d’una repubblica. Il papa 
non aveva entro Roma altro [votei-e che cpiello che 
nasceva dal rispetto religioso dovuto al suo carat- 
tere, e dal timore delle censure della chiesa. Sotto 
l’amministra 'ione d’ Alberico i'diritli del popo- 
lo venivano rispettali, e mantenute le assemblee 
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periodiche. Vero è che l’uomo, che assicm*ava alla 
uazioue l’indipendenza, era troppo potente per la- 
sciarla libera; ma quand’egli morì, suo figlio Ot- 
taviano ereditò bensì le sue possessioni ed i suoi di- 
ritti , ma non l’ illimitato potere , che la sola rico- 
noscenza accordava a suo padre. 

Nello stesso tempo che il popolo innalzò Otta- 
viano, ossia Giovanni XII, alla dignità papale, affi- 
dò le incumbenze amministrative ad un prefetto 
della città, cui diede per colleghi e consiglieri i con- 
soli annali , incaricando della tutela dei propri in- 
teressi dodiici tribuni o decmdoni, i rpiali rappre- 
seutavano i rispettivi quai'tieri di Roma ('). Àflora 
si operò sul carattere nazionale una più importante 
rivoluzione, ehe quella che aveva variate le magi- 
strature. Alla morte del gran-console si vide rina- 
scere lo spirito pubblico, ed il popolo manifestò il 
desiderio di cù’coscrivere l’ autorità arbitraria e di 
metter fine alle sue usuiqjazioni. Questo spirito im- 
pegnò i romani in un’ ardita , ma disuguale lotta 
cp^'impei’atori cd i papi; lotta che si protrasse 
quasi per tutto lo spazio che abbraccia la presente 
storia. 

Ottone il grarule depose successivamente Gio- 
vanni XII e Benedetto V, onde il popolo romano 
adontato da tali atti di potere ai'bitrario, si dichiarò 
due volte a favore dei papi, e sostenne colle armi, 
benché con infelice successo, la legittimità del loro 
‘ titolo ed il suo diritto d’elezione. Giovanni XII, dopo 

(i) L’anno 6q5 esistevano già da più anni queste diverse 
magbtraturc. haron. Annal. E!ccLet. ad an. g6(i. - Amab-icus 
Augeriut in fila Joh. XIII, p. Sag - Pandulph. Pisan., etCa- 
talog. Papar. in eund., p. 3a9*33a. A«r. It., t. ui, p. u. 
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aver cliiamato Ottono in Italia, non tardò ad accor- 
gersi d’esscTsi preparato nn giogo sotto cui avrebbe 
dovuto piegare il capo. Si collegò con berengario 
contro r imperatore, ma troppo tardi: dopo essersi 
alcun tem^j difeso nel forte san Leo , il monarca 
italiano fu fatto prigioniere. Ottone s’avanzò contro 
Roma, cd il papa fuggì a Capoa con Adalberto figlino- 
lo di Hej'engario('), Allora Ottone adunò nn concilio 
in Roma per giudicare Giovanni Xtl, o piuttosto, 
diceva egli, per correggerlo de’ traviamenti giova- 
nili. Ma questo concilio rese affatto pubblica la spa- 
ventosa corrnltela della santa sede. Pietro cardina- 
le prete si alzò, ed innanzi a tutta l’assemblea passò 
in revista i vizj cd i delitti dei papi e l’ impera- 

tore senza voler ammettere o rigettare quest’accusa, 
scrisse la 'Seguente lettera a Giovanni XII per invi- 
tai'Io a giustificarsi personalmente. 

« Al. sovrano pontefice e paj>anniversale il signor 
>» Giovanni, Ottone, per la clemenza di Dio, impc- 
» ratore augusto , e gli arcivescovi della Liguria , 
della Toscana, della Sassonia c della Francia, in 
» nome del Signore, salute. 

» AiTivati a Roma per il servigio di Dio, quando ab- 
» Diamo inteiTOgatoi vostri figli, i romani, i cardiua- 
» li, i preti, i diaconi c tutto il popolo, iiilorno airao- 
>j tivù della vostra lontananza, ed a'quelli che v’impe- 
divano di venire a trovar noi difensori della vostra 
n chiesa c di voi mede.simo,ci'raccontarono tali cose 
f! di voi, e tanto vergognose, che se fossero dette de- 
» gl’ istrioni, ancora K fai-ebbero arrossire. E perchè 


(i) Luitp. contili., 1. VI, c. 6,p. 47 «• 
(a) Ib., c. 7 c 8.p 4/3. 

Si«M. T. I. 
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» tulio non riinangaignoto alla grandezza vostra, ne 
» riferiremo brevemente alcmie, perchè un giorno 
» non bastei ebbe afaruedi tutte circostanziato rac- 
» conto. Sappiate adunaue, che voi siete accusato, 
>» non già da [X>chi,ma ua tutti, ecclesiastici e seco- 
ji lai'i, d’esservi reso colpevole d’onrucidio, di sper- 
» giui'O, di sacrilegio e d’incesto con due vosU'c 
» prossime parenti. Aggiungono, ciò che fa orrore 
» ad udirsi, che a tavola beveste alla salute del dia- 
w volo, che invocaste, giocando, Giove, Venere ed 
M altri demonj. Noi supplichiamo dunque calda- 
» mente vostra paternità di venire, e non frapporre 
» ritardo, a giustificarvi da queste imputazioni. E se 
X mai temeste la violenza della moltitudine temera- 
M ria, noi ci obblighiamo con giuramento, che niente 
M sarà fatto contro i regolamenti dei sacri canoni. 
3 » Dell’B degli Idi di novembre 963 » ('). 

Giovanni nella sua risposta rifiutò di iHCOuoscerc 
r autorità del concilio, e minacciò di scomunicare 
coloro che osassero procedere all’elezione di un 
nuovo pontefice. Avendolo inutilmeute citato la se- 
conda volta , il concilio lo dichiarò decaduto dalla 
sua dignità, e nominò suo successore Econe che 'fu 
consacrato sotto il nome di Leone Vili. 

Intanto i gentiluomini ben alletti alla famiglia di 
Alberico, I cittadini che volevano salvo il diritto del 
popolo l’omano di nomiuare il suo vescovo, ed i pai’- 
tigiani deir iudipeudeuza della chiesa, si riunirono 
per dichiarare illegittima la deposizione di Giovan- 
ni c r elezione di Leone. L’ imperatore prima di 
partii'c, fu costretto di reprimere una sommossa 

(l) Luitp., 1. TI, c. 9 , p. 4?4- 
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mauifestatasi contro il suo papa; e quando fu lontano, 
Giovanni XII rientrò in Rouia , scacciò Leone e fece 
crudelmente mutilare due cai'dliiali suoi nemici,» 
si preparò a difendersi. Un impensato accidente po- 
se fine a tutti i suoi progetti. Sorpreso di notte con 
una donna mai'itata, morì pochi giorni dopo , per- 
cosso dal demonio, dice il vescovo di Cremona, o più 
tosto dal marito geloso (') (*). r 

Non lasciaronsi i romani sconcertare dalla mor- 
te di Giovanni XII, e gli sostituirono alf istante un 
cardinale diacono, che prese il nome di Dencdetio V; 
e resistettero alcun tempo coraggiosamente all’ar- 
mata di Ottone, che intrapinisc l’ assedio di Roma : 
ma in (ine dovettero airendersi alla fame più che ai 
replicati attacchi dei soldati nemici. Ottone ritornò 
in Roma seco conducendo il suo antipapa Leone V'III. 
Papa RenedeUo V, che la chiesa ritiene come solo le- 
gittimo 0), comparve pontihcalmcnle vestito avanti 
al suo competitore e ad una numerosa adunanza di 
vescovi nella chiesa di san Giovanni Latcrano, ove 
confessò genuflesso C piangente d’ aver usurpata la 
cattedra di san Pietro; e spogliatosi dal suo manto 
consegnò il suo pastorale aU'antipapa Leone, il quale 


h')Luitp, Hitu, 1. VI, c. Il, p. 475 . 

(q) Non (linicnticlii il cattolico lettore quanto in proposit* 
dei papi clic disonorarono là sede di san Pietro lasciò scritto il 
cardinale Bellarmino : Ne forte piUuremus ob vitam et moret 
ìntegerrinMs summonun pontiflcum tam diu stelisse hanc 
tedem, permisii ad extremum Deus, ut etiain quidam parum 
probi ponlifces aliquando lutile sedem Icnevent et regerent: 
quales sane fuertuil Slephaiius yi, ijualis Leo. D", Chrislopho- 
rus 1, Sergius III,Joannes XII, atHijui non pauci.^ 

(Nola del Traduttore). 

(3) Bar. An. Eccl. ad an. ^i.-Pagi Q-it., ib. - Slgon. de 
Begno It., 1. ni. 
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lu spezzò in presenza delP assemblea. Dopo ciò il 
legittimo pouteGce fu mandato in esigilo in fondu 
della Germania ('). 

Dopo la morte di Benedetto e di Leone, quando 
uii nuovo papa, Giovanni Xlll vescovo tU Narni, fu 
designato dall’ imperatore , e che le due podestà 
trovaroQsi unite contro la libertà di Roma, non pe- 
l'ò i romani si ritrassero dalle difese. Ottone trova- 
vasi in Germania: ed i magisb'ati di Roma es.sendo . 
.scontenti del papa, gli oitlinarono d'abbandonavu 
la (ùltà. Giovanni dovette ubbidire, e nmanere dieci 
imesi in esigilo in un castello della Campania. 

Di là jl papa supplicava l’ imperatore di accor- 
rere iu suo soccorso, il quale di fatti scendeva in 
Italia colla sua armata, e prima ancora del suo ar- 
rivo Giovanili era richiamato in Roma. La sommis- 
sione degli abitanti noi) bastò ad addolcire Fanima 
vendicativa del [vapa, il quale, poiché le truppe del- 
r imperatore occuparono la città,- fece levare dal 
sepolcro c spargere al vento le ceneri di RolFreddo 
prefetto di Roma, che gU aveva intimato 1’ esigilo. 
Jl nuovo prefetto col la testa inviluppata in un otre, 
e condotto per la ciUà sopra un asino , fii esposto 
allo scherno del pubblico: i consoli furono esilia- 
ti in fondo alla Germania, cd i dodici tribuni del 
popolo pei dcttcro la vita sul palco (*); La gloria di 


(i) Lnìtp. , 1 . VI, c. ult. , p. 476. - yita Joh. XtT ex Mts. 
VatK. Panduìi>h.i Pisani, l. iii. Per. It., par. it, p. 3i8.- B.ironio 
trovasi qui in un dili’iiima somigliante al famoso sofisma ilei 
menzognero. Se llenedetto è il vero papa clnm|ue c infalli- 
bile, dunque ha detto la verità quando ha detto che non 
•r.a papa. 

(-1) Dar. An. Ece. ad an. c/ 5 G. - Pa^ Crìi, et Mtcrat. ad 
nn. 1)^7. Tutte levile dipapa Giov.iuui XIII. Serio. Ber. II., 
I. Ili, par. Il, p. 33 o. 
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Ottone non fu meno maccliiata di quella del papa ^ 
da così odiose esecuzioni. « Noi volevamo acco- 
n glierti con bontà e magnificciìza , disse il greco 
» imperatore Nicef’oro Foca allo storico Luifprando 
9> ambasciatore di Ottone, ma rempictà del tuo pa- , 

j» dmiie non lo ba permesso; egli occupò Roma co- 
» mencmico, e fece penre molli romani colla sp.ada, 
y> altri sotto la scure deicarnelice, a non jiocbi fece 
n cavare gli occhi, ed alcuni cacciò in esiglio « ('). 

In verun’ altra epoca la storia dei pontefici fu 
forse macchiata da più delitti, che sotto il regno 
dei ti'c Ottoni di Sassonia: ma, fortunatamente per 
la memoria dei papi, le cronache che pai'lano di tali 
delitti, non hanno circostanziato il racconto in mo- 
' do daimpriraersi tenacemente nella nostra memoria. 

Poco avanti la morte d’ Ottone 1, Benedetto VI, 
nato romano, succedette'a Giovanni XIII. Bonifacio 
"Francone, figliuolo di Ferruccio, e cai’dinale dia- 
cono, arrestò ben tosto il nuovo papa, e chiusolo 
in una pngione di castel sant’ Angelo, lo fece sti’oz- 
zaj’e, o com’ altri vogliono, mojàr di fame. Asceso 
egli stesso sulla cattedra pontificia, sjiogliò in qua- 
ranta giorni le chiese e le Iiasilichc dei loro tesori, 
e di (pianto a\ c\ ano di prezioso ; c perchè i roma- 
ni, nìossi a sdegno da .suoi delitti, avevano, pre.vc \ 

le arai! per iscacciarlo da Iloma, “fuggì a ( <)S4 ) (Co- 
stantinopoli colla sua preda, di dove tornò a Boma 
dopo dieci anni per brigar di nuovo la tiara (■*). 

(l) Legnilo Ltiitp. ad Niceph. Fhocam ,t. \\. Rcr. It., p. 

\ot) AmalvK'ns ./tigerius, Pandidphiis Pisnnus, et Catalogiu ’ 

Papar.,X. ni, par. ii, p. "Mi-'iìh.- Ptolomei Lticcn.iis Hist. Ee. 

1. XVI, c. a^, t. XI , p'.'io43. Molti catalnplii pnn);nno qui un 
papa Domilo , di cui la chie«a riconosce 1 esistenza tolto 
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La fazione imperiale foce consacrate Fanno <)75 
Renedetto V'II , nipote del gran console Alberico , 
la cui famiglia (.possedeva il contado di Tuscula- 
110 ('). I conti di Tusculo .s’obbligarono di .sostenere 
in Roma il partito imperialej c coll’ appoggio della 
casa di Sassonia, dominarono le elezioni, onde poi 
i feudatari , F imjicratore ed il papa uniti , fecero 
causa comune contro la libertà. 

Del f)83 mori Benedetto VII, cui i romani sosti- 
tuirono Giovanni XIV vc.scovo di Pavia ^ ma otto ' 
mesi dopo, Bonifacio VII, tornato da Costantinopoli 
a Roma, s'impadronì colle armi del suo rivale, e 
rinchiusolo in una prigione di casteWant’ Angelo, 
ve lo lasciò perir di fame, mentr’egli stesso occupava 
per la seconda volta la santa sede , e governava la 
cJiie.sa undici mesi. 

. Tanti delitti stancarono la pazienza de’ romani , 
ispiraiulo loro co.si fatta avversione e disprezzo per 
il potere sacerdotale , che molti secoli e memorie 
poterono a stento renderlo ancora rispettabile. Men- 
tj'c i papi erano risguardati quai feroci ad un tempo, 
e pusillauimi tiranni , e troppo indegno il loro giogo, 
un uomo ancora caldo la mente dell’ antica gloria 

nomo (Il Donno, qii.-Hitiinqiir i calcoli d('’ tempi non lascino 
alcuno spazio per il suo rcfriio ili diciolto mesi. Io credo che 
<|iic.sli-sia lo stes.so lÌHicdcrìo VI. Domnus fìenedicUis. Sarà 
stato oiniiiesso in nn.i nii.ilche copia del ralaln^oil nome di 
Ueiiedcllo ed il titolo tli Domilo diventato il nome d’ un se- 
eoiido personapqin supposto , In di cui istoria cpcrl'ettamcnle 
simile a (|uclla di neiieilctto VI. 

(0 Questa "enei1'i};ia dei conti Tuscnlani che dà ragione 
del loro, credilo e subita potenza, non ha fors’ altro fonda- 
mento che il rilor’io de^li stessi nomi nelle fam^he, ma io 
^ la vedo adottata da Vitali. Slor. Di/iloin. dei Senàt.di Homo, 
I>. I, p. a3, cd indicata ancor dal l’agi. Critica an. 97 !) § 3. 
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di Roma, e che ardentemente bramava di rinnovare 
i bei giorni della repubblica, Crescenzio, comincia- 
va a farsi conoscere, ed acquistava il favore del po- 

E olo coll’ eloquenza e col coraggio. Rianimò il no- 
ile orgoglio deVomani, che sotto di lui si elidette- 
ro ancora degni discendenti deipadroiii del mondo*, 
li mosse a scuotei'e l’autorità de’ papi appoggiala 
soltanto alla confidenza dei po^ioli nella santità d’nn 
ministero apostolico, e che perdeva ogni titolo al- 
1’ ubbidienza, da che i pontefici avevano x*inuncia- 
to alla virtù, (irescenzio incominciò ad esercitare 
in Roma qualche potere col titolo di console l’ an- 
no 980,. prcss’ apoco all’epoca in cui Ottone II en- 
trò per la prima volta in Italia: ma quest’ impera- 
tore, occupato dalla gueira che faceva ai greci nel 
ducato di Benevento, non pensò acambiai'c l’ am- 
ministrazione di Roma. Se Crescenzio non potè pre- 
venire i delitti di Bonifacio Vii, è però probabile 
che prendesse parte al suo castigo ('). E perchè Cre- 
scenzio procurava di allontanare interamente i pa- 
pi da quel governo di cui avevano sì lungo tempo 
abusato, gli storici pontitìcj si lagnano delle. sue per- 
secuzioni ('■*). Anche Giovanni XV, eletto l’anno 985, 
e vissuto fino al 91)^, fu dal console esiliato; ma da 
che Sconobbe 1’ autoi'ilìi del popolo, fu richiamato 
a Roma, c vis.se in buona intelligenza con Crescen- 
zio 0 ). Questo papa morì allora quando, stanco di 


(1) Bonifacio VII fu sottratto ai raslighi die aveva' meri- 
tato da subitanea morte ; ma il di lui cadavei'e abbandonato 
agl’ insulti delia plebe , dopo essere stato straseinato per 1* 
Strade, fu appieeato airavallo diCosUintino. Calai. Pap. 335 , 

! a) Baroli, ad aii. 1)96. Egli riporta il suo epitaflio § io. 

3 ) f'itaJohaii.Jiy ex.d malr. Augerio, i. ut, far. ii, f.òH 
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riiuaucre nei limiti della podestà ecclesiastica^ aveva 
spedito im’ ambasceria ad Ottone III, che sortiva 
allora dalla minorici, per indurlo a passiii-eiu Italia. 

( 9<)f}) L’imperatore arrivava a Ravenna cpiando 
seppe la morte del papa^ e gli destinò successore 
un signor tedesco^ suo parente, chiamato Bruno, il 
quale sostenuto dai conti di Tusculo e dall’ armala 
inipcriuhiche avanzavasi verso Roma, fu posto sulla 
catfedi'a di san Pietro col nome di Gregorio V. 

A^r avvicinarsi delle truppe tedesche Crescenzio 
crasi ritirato nella mule d Adriano^ onde Grego- 
rio che non voleva.incominciai'e il pajrato con atti 
di i-igore, s’ interpose per fare la pace tra l’imjre- 
r-atore ed il console. Ottone jjarti ben tosto |>er tor- 
nai-e in Germania, ed il nuovo pontetice, orgoglioso 
di una dignità più assai rispettata nella sua patria 
che a Roma, degl’ illustri suoi natali e del favore 
d’ Ottone, di cui l'isguardavasi come il luogote- 
nente, volle farsi superiore alle leggi cd ai privi- 
legi del popolo. Conobbe Crescenzio a quaU peri- 
coli sarebbe es]>osla la libertà romana, se gP im- 
peratori, non coutenti di visitai’e la città colle ar- 
mate tedesche, s’avvezzavano a fasciarvi ponlcflci 
della propria famiglia, ed interamente attaccati ai 
loro interessi. Gl’ imperatori gi'eci , più per debo- 
lezza che per un sentimento di dovere, aveva- 
no maggior rispetto per i privilegi dei popoli. Le 
repubbliche di Venezia ('), di Napoli, d' Amalfi 

(lì Che fino ai tempi di Carlo >Ia!»no o poro prima, la rr- 
pnnblica veneta rjfanoscrsse la snpreinazia dejp’ imperatori 
n’ Oriente, è opinione assai probabile, comecché ricettata 
dagli storici veneti; ina dopo i Carlovìiigi è certo eh’ crasi 
«flatto emaneipata dalla corte di Costantinopoli, colla qnalc 
«onservava strettissime relazioni per la necessità di coni me r- 
•iu che aveva con quella capitale, ( Nola del Traduttore) 
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fion vano sotto la loro protezione. Questi sovrani ni 
mai viaggiavano, uè mai cercavano d iunovlire i'am- 
ministruzione delle province lontane^ ed invece di 
favolile le usurpazioni del sacerdozio, non avreb- 
injio yerisimilmente permesso ai pa|n di aiTogarsi 
maggiori poteri, che non ne accordavano ai pati’iar- 
clii di Costantinopoli. Perciò. credette Crescenzio 
die, sottomettendo nuovamente Homa all’ impero 
orientde, assicurerebbe alla reiiubblica i siLssidj |>e- 
cunlai-j, e la libererebbe ad yn tempo dalla artifi- 
ciosa audizione de’papi e dali'alterigia e dalle vio- 
lenze de monarchi sassoni. Alcuni ambasciatori giti- 
ci, incaricati apparentemeùteN di altre iucumheuze, 
furono chiamali a Roma, ove si trattennero fin die 
cbbei'o con Crescenzio fissate le basi del patto so- 
lenne che doveva precedere cpiesla grande riunione. 

( 997 ) allora vescovo di Piacenza un gre- 

co, chiamato Filagato, il quale ayeva seguito in Oc- 
dideute 1 imperatrice feofania quand’ella sposò Otr- 
toue secondo. Crescenzio mise gli occhi su questo 
uomo, siccome il piu opportuno a rimpiazzare Gre- 
gorio V ('). Non mancavano ragioni per adonestare 
la deposizione d’un uomo, la di cui elezione |>o- 
te va ritenersi forzata^ e Crescenzio fece valere ijiie- 
sto titolo d’ illegittimità^ onde cacciato Gregorio, 
Ycmie innalzato alla sede pontificia il vescovo pia- 
centino, che prese il nome di Giovanni -YVI. 

Se i progetti di Crescenzio avessero potuto con- 
dursi a termine, se Filagato poteva raaytenersi sul- 
la sede romana, l’ intera sorte dell’Curopa c della 


Era originario di Rossano di Calabria, ed aveva avuto 
U.favorc di Ottone U. 
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religione potevano mntai-si. L’Italia poteva assicu- 
rarsi l'indipcmlen/.a, erpiilibranclo le foiv.e dei due 
iuiperi, ed accrescendo le sue relazioni coi greci es- 
sere più presto richiamata all’antica coltura, e forse 
comunicar loro invece lo spirito di libertà, il co- 
raggio e le vii-tù che avrebbero impedita la caduta 
deir impero d'Oriente. Del resto il potere dei papi 
non rilevavasi mai piu. Gl’italiani non avevano più 

f >er loro l’ antica considerazione; i greci erano ge- 
nsi della loro pretensione all’ univei'sale suprema- 
zia; e le nazioni settentrionali, che ne avevano eoi 
loro rispetto stabilita la potenza, sai'ebbcrsi alienate 
da un papa inlluenzato dai greci. Ma avanti che le 
truppe, che dovevano appoggiare rpiesta rivoluzio- 
ne, arrivassero da Costantinopoli, Ottone III entrò 
di nuovo in Roma, ed ebbe nelle sue forze Giovan- 
ni XVI. Invano san Nilo, abbate d’nn monastero vi- 
cino a Gaeta, venne in età di novant’anni a gìttarsi 
»i piedi dell’imperatore e di papa Gregorio per im- 
plorare la loro misericordia: invano rammentò loro 
die il vescovo gli aveva levati ambedue al fonte 
battesimale; inv-ano supplicò d’accordare all’estre- 
ma sua vecebiaja lo sventurato suo concittadino: 
niente potè picg;u’e il feroce animo dell’adirato pon- 
tefice. Giovanni XVI barbaramente mutilato, fu dan- 
nato a lungo supplicio, il di cui racconto fa fre- 
inei’e la natura (i). 

Intanto Crescenzio, coi vecchi amici della libertà, 
crasi riparato nella mole d’ Adriano, che fu poi 
lungo tempo chiamata la torre di Crescenzio. Que- 
sto solido ammasso di pietre, che sopra un diameti'O 

(i) Actas. Niliabbalis apud Baron, cm.QQfì, §§ i6, 17 e i8. 
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di duecento cinquanta piedi non> presenta altro 
vuoto od apertura, che un’ angusta scala, resistette 
alKattacco degli uomini, come aveva resistito a quelK 
del tempo. Conoscendo inutile ogni sforao, l’impe- 
rature unse alla fine di voler entrare in trattative , 
e s’ impegnò colla reale sua pai'ola di rispettare la 
vita di Crescenzio ed i diritti de’suoi concittadini ^ 
ma quando col soccorso della data fede l’ ebbe in 
suo dominio, fece tagliare il capo a lui ed a molti 
suoi seguaci C‘). ' 

Stefania, vedova di Crescenzio, nascondendo il 
suo profondo dolore, e non lagnandosi degli oltrag- 
gi ricevuti, face^ a ogni sforzo per avvicinarsi all’im- 
peratorfe, onde fare una segnalata vendetta del tra- 
dito consoi'te. Poiché una brutale violenza avea, a 
suo credere, distrutta la gloria e la purità di sua 
V ita, stimò che la bellezza rimastale non d ove v a ornai 
e.ssere,fhe lo stromeuto della sua vendetta. Ottone 
ci'a tornato indisposto da Un pellegrinaggio al mon- 
te Gargano, ove Tavcvano forse condotto i suoi ri- 
morsi. Stefania trovò modo di fargli parlare della 
sua abilità nell’ arte njcdica^ e sotto i suoi abiti di 
corrotto jwtè ancora sedurlo colle sue bellezze : e 
come sua amante o come suo medico, essendosi 
guadagnata la sua confidenza, gli diede un veleno 
che lo ti'asse ben tosto a dolorosa morte (^). 


(i) Amili. Hlst. Med., 1 . 1, c. no 15, f. iv, p. 1 1. -Lauditi, 
Seninr Ilist. Med.,ì.u,c. ly, p. Si Chron. Alonast. Cas- 
sili., 1 . Il, r. 18, p. 3 f) 2 . 

( 5 ) Slephania autem UTor ejiis traditur adulleranda Teu- 
ttmilm-t. Arniitph. Moil., loro uxore, ut Jertur Cre- 

scentii Senatoria . , . cjua inipudice abutebatur , potionalus. 
Chronir. Casstnrnse.l. 11, o. P- - Landolfo il vecchio 
diro rh’clla lo foco avviliijiiiarc miro una pollo di corvo av- 
Tclciiata, e non tncuo micidiale di <[uolla dot Centauro Ncs»o. 
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Gli storici tedeschi proclivi ad onorare la fresca 
gioventù d’un principe di venlidiie anni, si sforza- 
no d’ingrandire il caiattere d’ Ottone Jll('). l’upc 
non rammentano veruna grande azione che possa 
meritar credenza ai loro elogi. Ulliino rampollo del- 
la casa di Sassonia mori, senza lascicU' figliuoli, a 
Paterno presso a città Castellana l'anno 1002 de- 
testalo dai romaniche cercavano ogni anno di scuo- 
tere l’ ingiusto giogo che v oleva loro imporre. 

In principio dell’ undccinio secolo, la città di 
Poma fu nuovamente straziata <la una contesa, 
quasi ignota, tra i partigiani della libertà, deirim- 
pcratore e del papa. Un ligliiiolo di Crescenzio, 
nominalo Giovanni , aveva dal padre ereditato 
r amore del popolo romano, ed il suo attacca- 
mento alla causa della libertà. Verso il i o i o, ave- 
va restituita alla repubblica l’antica sua forma, i 
consoli, il senato .composto soltanto di dodici se- 
natori, e le assemblee popolari. Egli stesso gene- 
ralmente indicato col nome di Patrizio, era l’ani- 
ma della nascente repubblica: ed un secondo Cre- 
scenzio, forse suo fratello, col titolo di prefetto 
di Roma amministrava la giustizia e presiedeva ai 
tribunali W. Il viaggio e l’incoronazione a Roma 
dell’imperatore Enrico JI l’anno 1 01 3 , diminui- 
rono la liberU'i della città ed accrebbero il potere 
di Benedetto Vili , che questo religioso sovrano 
proteggeva con tutto il suo credito. Il eai-atlcre dei 


(1) Annales Hildesemcns. apiiJ Leibn.,l, i. Rrunsviscen». 
Scrip., p. •^‘iì^-DilmofUs Restilulux, 1 . iv, p. 364 , c scg- 
geberti Gemblàcensis Cìironolog., p. 8 a 5 . 

(a) Diuiiari Restii,,}, vi, p, ^00.- Mabill. Ann, Benedici, od 
on. 1011. 
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romani era a quest’ epoca un birzaro composto 
di grandezza d’animo « di debolezza, t; vedremo 
l’inconseguenza del loro carattere manifestarsi di 
tratto in tratto in tutto il corso di. questa storia. 
Un movimento generale verso le gi*antU cose da- 
va luogo improvvisamente all' avvilimento^ e dalla 
più bm’rascosa libertà i romani passavano alla più 
umile servitù.' Sarebbesi detto che le ruinc ed i 
deserti portici della capitale del mondo tenessero 
i loro abitatola nel sentimento della propria impo- 
tenza, ed in mezzo ai monumenti della passata 
dominazione nascesse lo scoraggiamento della pre- 
sente nullità. Il nome de’ romani 'di’ essi portava- 
no, rianimava spesso il loro coraggio, come Io 
rianima ancora in questa ctà^ ma ben tosto la vista 
di Roma, del foro deserto, «dei sette colli restitui- 
ti nuovamente al pascolo delle mandve, i templi 
desolati, i monumenti dell’ antica gloria caduti a 
teri’a faecvan loro sentire che non erano più i ro- 
mani d'altri tempi. Se la chiesa romana, al con- 
trario di questo spirito vacillante, di tali altcnia- 
live di coraggio c di pusillanimità, fosse allora 
stala, come inostrossi in appresso , perseverante 
nelle sue intraprese, immutabile ne’ suoi progetti, 
ambiziosa per ispirilo di corpo c per sentimento 
della propria eternità , ella avrebbe facilmente 
trionfato del partilo repubblicano. Fortunatamen- 
te per questo le tumultuarie elezioni del popolo 
davano alla chiesa per papi soltanto capi di fazione, 
la di cui ambizione non andava più in là della 
propria famiglia, i di citi vizj assorbivano tutte le 
riccìiezze, e distruggevano ogni vantaggiosa opi- 
uione. .\‘ciù s’aggiungevano i frequenti scismi ch« 
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indebolivano [ancora più la’ santa sede. Quando' 
Enrico IH venne la prima volta a Roma per rice- 
vere la corona imperiale . vi trovò tre papi che si 
disputavano la tiara ^ cd il primo alto d' autorità 
che dovette fare in Roma, fu quello di ristabilire 
l’ unità della chiesa. 

L’ imjveralore CoiTado il salico era morto in 
Utrechtil 4 giugno del i o3p. Aveva avuto da Gisla 
sua sposa un figlio , Enrico III detto il nero, ch’e- 
gli aveva insita vita già fatto incoronare re dei ro- 
mani ('). Em'ico^fu riconosciuto ancora dagl’italiani 
« ' 

(i) Erro la tavola cronologica del regno dei tre Enrichi 
della' casa di Franconia, e del regno dei paj)i loro contem- 
poranei: essa serve di eoiiliniia/.ionc alle tavole già inserite 
ne’ due precedenti capitolL 


Anni. 

io 3 o Enrico III re Benedetto IX papa (dopo il io 33 ). 
. . Gregorio A’I Benedello IX e Giovan- 
ni antipapi. 

io 46 imp. Clemente II i.‘ spediz. d’Enrico III 

. - • « in Italia. 


lo^g Leone IX 

io 35 ‘ Vittore li a.’ spediz. d’ Enrico III 

d’anni il 5 ottobre. 


io 57 ' . . . Stefano IX . " 

10^9 Niccolò II 

loGi Alessandro II Cadolao o Onorio 11 an- 

tipapa. 

1073 Gregorio VII 

1077 I.* spediz. d’Enrico IV 

in Italia. 

io8i imp Guiberto o Clemente III 

antipapa. 

1086 Vittore III 

loSS Urbano lì 

1093 Corrado re d’Italia figli* 

' * ribelle d’ Enrieo. 
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lo stesso annoj o il susseguente al più tardi. £ri- 
bei'Lo, arcivescovo di Milano, passò iu Germa- 
nia per ultiu^ire cou lui la guerra tra la sua me- 
tropoli c Corrado. Ma, a dispetto di tale pacid- 
cazioue, Em'ico III ritenuto in Germania da una 
pericolosa gueri'a ch'ebbe col re di Boemia (■), 
tardò alcuni anni a venire a prendere pqssesso del- 
1^ due corone di Lombardia e dell' im^>ero. La sua 
assenza diede luogo in Milano a nuove turbolen- 
ze, di cui pai’leremo altrove: e lasciò altresì mani- 
festai’si iu Roma il più scandalóso scisma che fos- 
se mai stato. 

La famiglia de'couti dITusculo,che discendeva 
da Marozia e da .\lbei'ico, avea dato alla chiesa ti'e 
papi l'uno dopo l'alti-o. Benedetto Vili l'anno 1012 , 
Giovanili XIX fratello di Benedetto F auno ioa4)C 
Benedetto 1.X nipote dei precedeuti l'auuo io33^ 
gli ultimi due si erano fatti eleggere acquistando 
i suBragi 'del popolo con mauifesta simonia, ed 
avevano renduta la dignità papale quasi ereditaria 


1099 Pasquale II 

noi .' 5 . . . . "Morte di Corrado. 

tiaS hibellione d'Enrico V 

(ìglio d’ Enrico IV. . 

1106 Enrico V re Enrico IV uuors U j 

agosto. 

(Ili ••••• imp* • ••••••• 

1118........ Gelasio 11 Burdino o Gregorio VII 

antipapa. 

iiig Calisto II * 

navi Pace di Worm*. 


Non ho indicato che la prima spedizione d’ Enrico IV i« 
Italia; principe guerriero, che ripassò le alpi quasi ogni uuru- 
pagna. 

(1) Sigeberii Gemllac, Chronolog., p. 833 . 
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lidia loro famiglia (>). Uno storico assicurava clic 
Benedetto IX non aveva più di dieci anni quando 
profondendo I’oto, gli si acquistarono i voti del 
popolo (’) Questa estrema giovinezza non è altri- 
menti avverata ^ ma ciò die non è controverso, è 
la scandalosa condotta di questo pontefice nel cor- 
so di dodici anni, i furti, i massaci*i,le impudici- 
zie che lordarono la santa sede. «Inoiridisco nel 
M -ripeterlo ( scriveva papa Vittore IH , allora suo 
» soggetto, e qnarant’anni piu tardi suo succes- 
n soro), quale fu la vita di Benedetto poiché fu 
consacrato , quanto vergognosa , corrotta , ese- 
» crahile^ perciò non incoininceròilniio racconto 
j» die dai tempi in cui il Signore si rivolse di nuo- 
5»Jvo alla sua chiesa. Poiché Benedetto IX alllissc 
>• molto tempo colle sue rapine , assassinj , ahbo- 
n ininazioni il popolo romano, più non polendo i 
» cittadini soU’rirc tanta scelleratezza, riunironsi 
w scacciandolo dalla città e dalla sede pontificia. 
» Innalzarono in sue vece, ma a prezzo d’oi’o ed 
» a dispetto de’sacri canoni, Giovanni, vescovo di 
» Sabina, che, preso il nome di Silvestro IH, occu- 
» pò Ire soli mesi la sode della chiesa romana. Bc- 
» nedetto nato dai consoli di Roma, e che veniva 
» sostenuto da tutte le loro forze, travagliava la 
w^città co’ suoi soldati:^ ed alla fine obbligò il ve- 
y> SCOVO di Siìblna a tornare vergognosamente al 
» suo vescovado. Allora Benedetto riprese la perdu- 
V tu tiara, senza mutai- punto gli antichi costumi... 


(i) yitip Pont, roman. ex Amalr^. Aueerio, Pandulph. Pir 
tan., et Catal, Papar., t. in, i>-ir. il, p. 34u C ccguvuli. 

(•j) Glaber, UisL, 1. tv, c. 5. 
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Ma vedendo che il clero ed il popolo sprezra- 
r, vano le sue sregolatezze, e tutti erano scanda- 
» lizzati dalla fama de’ suoi delitti^ sincome incli- 
t> nato eh’ egli era alle voluttà, e più desideroso di 
n vivei’C da epicureo che da pontefice, trovò l’espe- 
» diente di rendere, per una grossa somma di oa- 
r> naro, il sommo pontiBcato a certo Giovanni ar- 
n ciprete, che aveva in città opinione d’essere uno 
r> de’ più costumati e religiosi chierici. Benedetto 
n ritirossi ue’ suoi castelli : e Giovanni, che si fece 
n chiamare Gregorio VG amministrò la chiesa due 
f> aniii ed otto mesi, finché giunse a Roma Enrico 
« re di Germania » ('). 

/ Assicm-ano i suoi biografi che questo stesso Gre- 
gorio VI si dorlicò interamente alle armi per ricu- 
perare colla ibrza i possedimenti ecclesiastici che 
eraiio stati tolti alla santa sede^ e siccome colui che 
non sapeva leggere, ed era esti*cmamente ignoran- 
te, ricevette dal popolo romano un collega che uni- 
tamente a lui esercitasse il papato, occupandosi defie 
cose del culto mentre Gregorio combatteva (*), 

Queste cessioni c divisioni fatte prima amiche- 
volmente, non si mantennero^ e quando Enrico III 
giunse in Italia, Benedetto IX risiedeva a san Giovan- 
mi^ l’aggiunto di Gregorio, a 
é VI 3 Pietro in 

,(i) Enrico III fu coroOoU) a-Swia l’anno io46.Vitlor6 III 
chiamato prima Drsitjc^^ cardinale ed abbate di moni* 
Cassino, fu l’immediato surccssoredi Gregorio VII ed eletto 
papa' del 1086 , essendo molto vecchio. Lo squarcio che ah- 
uiarao riportato, è.prttso dal in libro de’ suoi Dialoghi, ed 
unito come appendice alla cronaca di monte Cassino., 1. 11 , 
t. nr,p. Xgfi. 

(a) Amai. Auger.iU k'itU Pont., p. 34o. ■ Calai. Pap. 34a. 

SiSM. T. /. IO 


ni di Laterano, Giovai 
santa Maria Maggiore, 
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Vaticano.EnricoprImacl’cnti'areÌDRoma riunì aSu- 
tri un concilio per giudicare questi papi^ ma il solo 
Gregorio VI si presentò innanzi a quest’assemblea. 

Il concilio avendo giudicata iriegiltima la elezione 
di lui, siccome quelle degli altri due, fu nominato ^ 
ad occupai'e la santa sede, rimasta vacante, Sugge- 
ro, vescovo di Bamberga, proposto da Enrico III, 
il quale prese il nome di Cletncnte II (0. _ « 

L’intervento d’Enrico IH all’elezione del sommo 
pontefice rese alPimperalore l’ intero esercizio del 
diritto ch’ebbero già gEimperatori greci e Carlo* 
vingi di concorrere aU'elezioac dei papi, diritto clic 
non vedesi esercitato da Corrado e da Enneo II. 
Enrico HI acquistò pure a questo riguardo una mag- 
gior influenza che veruno de’ suoi predecessori. 
Fino allora il costume della chiesa era stato quello 
di lasciare ai sufiragi de’romaui la scelta del pon- 
tefice, e di aspeltai'c per consacrarlo l’appi*ovazione 
dell’imperatore: ma Emùco approfittando della ri- 
conoscenza del nuovo papa, del pregiudizio che l’ul- 
timo scisma aveva arrecato alle, elezioni popolari , 
e dell’appoggio della sua armata, obbligò il popolo 
romano a rinunciare al diritto di preseutazione, ed * 
a lasciare in sua mano senza riserva l’elezione dei 
futmi pontefici (a). 

Enrico IH non abusò del potere che riduceva in 
così ristretti limiti le libertà della chiesa e del po- 
polo. Clemente II, Damaso II e Leone IX, ch’egli 
elesse successivamente, erano uomini religiosi, che 

’ ^ 

(i) Barori. Annoi. EccL ad.an. io 4 €,§§ 5-5 - Pa^ji Critica 
ad an. § i. 

(a) Sancii Petri Damiani opuscula, § a; r ìSapudMurat. 
ad an. 1047. 


Digilizyd hv ‘ 


CAPITOLO nr. 

' riformarono i costumi del clero c della clilesa. L'til- 
timo, cui procurò la tiara, fu Vittore li, prima ve- 
- scovo (io54) d’Aichste'tt', clic gli fu indicato dal 
monaco Ildebrando, in allora sottodiacono della 
chiesa rom.ana. Enrico si risolvette con diflicultà • 
ad allontanare dal suo fianco questo prelato , che ' 
era uno de’ suol principali consiglieri c de’più cari 
amici (0^ e quando nel susseguente anno fu Enrico 
sorpreso dalla mortai malattia che lo condusse al 
sepolcro in età di trontanovc anni, confidò a que- 
sto papa ed all’imperatrice Agnese rammlnistrazio- 
ne de’suòi stati e la tutela di suo figlio in età di soli 
cinque anni. Vittore sopravvisse poco temjx) ad En- 
rico, ed ì suoi successoli non corrisposero alla con- 
fidenza che l’imperatore aveva riposta nella santa 
sede. 

Fu in fatti dopo la morte d’Enrico III, che i ro- 
mani pontefici, benché sudditi e creature degl'im- 
peratori , si eressero in loro censori e padi'oni. li 
successore di san Pietro ambì apertamente un domi- 
nio universale; ambiziosi prelati si presero ciu'a di 
destare il fanatismo del popolo, e per lo spazio di 
settant’anni d’anarchia la potenza ecclesiastica e 
la secolare si feeero guerra non meno colle ai'rai , 
che coi delitti. Noi crediamo potarci dispensare dal 
raccontar di nuovo cii'costanziatamente la troppe 
volte descritta contesa del sacerdozio e dell’impe- 
ro, per cagione dell’investitnre; e ci limiteremo ad 
indicare il earattere dei personaggi che vi rappre- 
sentarono le prime parti, e «piale iìosse lo spirito del 
secolo che la vide' nascere. 


(i) Chron. «. Motuu. Cassia., 1. h, e. 89 , p. 4o3. 
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fino alla prima minorità d’Enrico IV, aveva Il- 
debrando acquistata gi’andissima influenza nella 
chiesa c nell’impero. Il carattere della sua anima 
lo chiamava a grandi cose^ imperciocché, in onta 
della società, non è colle virtù amabili, ma spesse 
volte coi difetti e coi vizj che .si gov ernano gli uo- 
mini. Nel carattere d’ Ildebrando trovavasi quel- 
Tenergia di volontà che'è figlia di smisurata ambi- - 
zione, tutta la rusticità di mi essere ch’erasi reso 
nel chiostro straniero all’mnana natura, e non ave- 
va mai amato un suo simile. Siccome questo mo- 
' naco aveva impai’ato a reprimere ogni affetto, le 
potenze dell’ impenosa sua anima eransi tutte di- 
rotte al conseguimento de’ suoi desiderj. Ciò che 
aveva progettato una volta, diventava lo scopo delle 
mire di tutta la sua vita^ egli chiamavalo giusto , 
vero, e'd arrivava a persuadei’ sé medesimo prima 
di persuaderlo agli altri, che la sua ambizione era 
un suo dovere. Egli aveva veduta la chiesa dipen- 
dente dall’impero, e sostenne che l’impero era sog- 
getto alla chiesa^ chiamò usurnazlonl criminose, ri- 
bellioni sediziose, i tentativi dei laici j^l manteni- 
mento d’incontrastaliill cjiritti-, conumicò al clero 
il suo entusia-smo e la sua convinzione, dandogli 
im impulso che si prolungò lungo tempo annoia 
dopo la sua morte, e che iimalzo i pontefici sopra 
i re dell’ Europa ('). 

Prima di montare egli stesso sulla santa sede, 
Ildebrando diresse per lo spazio di vent auui 1» 

IBI I , 

(i) VpRgansi intorno al caratlrrr Gregorio gli »rrittori 

rcvlrsiaslici ccl orlndoii»i. tfo. P‘igi ( 

Pandul. Pis. pit(P Pont., t. ili, p. t. IÌKr. Ital.,\>. 3oi.-Janius 
tìtrnrietlens. Ve iirtgarii yil, !*• 3 17. 
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elezioTii (lei papi. Vivente ancora EnricolII, era sialo 
fatto depositario di tutta l’ autorità del senato e del 
popolo romano, e fu allora che fece alla corte im- 
periale eleggere Vittore; fu Panima della corte di 
Koma ne’pontifìcali di Stefano IX, Nicolò II ed Ales- 
sandro II, di modo che può far maraviglia come ad 
ogni vacanza del trono pontificio, non vi foss’ egli 
elevato prima del 10^3, epoca didla sua elezione;; 
e convieiì credere che il suo duro ed imperioso ca- 
rattere gli alienasse i suffragi del popolo. 

Ildebrando per mezzo de’ suoi predecessori, dei 
(piali era l’unico consigliere, fece tentave la rifor- 
ma del clero. Egli sentiva vivamente che per ren- 
derlo onnipossente conveniva accrescere per lui il 
lispetto del popolo, ed attaccarlo più strettamente 
al suo capo. Molti paiaxichi , e probabilmente al- 
cuni vescovi erano solennemente ammogliati^ i re- 
golamenti ecclesiastici non ne avevano loro asso- 
lutamente tolta la facoltà ('): ma il popolo da molto 
tempo non accordava la sua ammirazione che alle 
virtù monacali, e risguardava come degni di mag- 
gior rispetto gli ecclesiastici celibi. Questi ultimi, 
rinunciando agli affetti di famiglia,' consacravano 
tutto intei-o il loro cuore alla cliiesa; (piindi'erano 

(i) Tutti gli anticlù storici niil.incsiassicuranorhcsaiil’Ani- 
lirngio av(^a lasciato a) clero della sua diocesi la libertà 
d’ammogliarsi una sola volta, e con una vergine. Non per- 
tanto il Ì‘agi CrÌL An. Ecc.an. io4S, §§ J-tOj «d ilPiirieelli 
nella sua dissertazione, t. iv, Ber.IiaL, p. lai, sonosi sforzati 
di confutare quest’asserzione. Stando aduna lettera di papa 
Zareariu a Pipino maggiordomo di Franria. § li, ilmatrim»»- 
nio fu vietato ai vescovi , prelati c diaconi dal cap. 3^, di un 
concilio africano, restando le altre classi in liberta di seguire 
la costumanza delle chiese particolari. Coti. CaroL, l. \u.Ber. 
hai., par. n, p. 84* ' 
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j)iù ligi ai papi, più zelanti e più polenti. Ildebran- 
do risolse <li non soffrire uomini ammogliali tra i 
ministri delKaltai-e, e mosso da’suoi suggerimenti, 
Stefano IX Tanno ip58 dichiarò il matiimonio iii- 
«'(Hnpalibile col sacerdozio, che tutte le mogli dei 
preti erano concubine, e che tutti coloro che non 
le abbandonavano, erano sul fatto scomunicati. Una 
tanto grave ingim’ia fatta ad uomini rispettabili, e 
rli’eransi uniformati alle leggi del loro stato, non 
fu pazientemente tollerata: il clero di Milano si 
tenne più offeso degli altià, perchè allegaval’espressa 
. j>ennissione del matrimonio accoi’data da sant Am- 
brogio a quella diocesi, e l’esempio di due arcive- 
scovi ammogliati ('). Kiclamò con vigore, resistette 
ed oppose a quella del papa la decisione d’un con- 
cilio: ma lld Arando sprezzò la sua rc.sistenza, ed 
i paiTOchi refrattai’j furono denunciati come infetti 
. d eresia, quando altro non facevano che difendere 
le antiche loro costumanze. Questi nuovi eretici fu- 
rono cliianiati nicolaìU i?). 

U n colpo assai più ardito fu scagliato l’aimo i o5() 
da papa Aicolò il nel concilio lateranese contro la 
, podestà secolare. Tutti gli ecclesiastici erano an- 
licamcute nominati dal popolo della loro paiTO- 
chia: ma i signori ed i re, avendo airìcchita la cliie- 
sa , eransi quasi tutti risei’vati il diritto di presen- 
tazione ai beneficj , ch’essi o i loro antenati avevano 

(i) Corio, Storie A/iZan., par. i, p. 6. Galvanci Flam. Ma- 
ini J'ior., c. i5o, t. XI. Jier. Ital., p. G’^Z. - Laiiclulph. Sen. 
J/i.il. Med., 1. Ili c IV, t. IV, p. y6.-liiollrc il cpiurto volume 
tiiK' Intero tlel conte Giorgio Ginlini, Memorie della città e 
t aiiii>a^nadi Milano, ove tratta rai-^omcnto con molta eslen* 
sioiic. 

CÒ liaron. Annal. Eccl. ad an. loS^, § 


CAPITOLO III. i5i 

istituiti ^ vale a diré , il diritto di scogliere II pre- 
te che ne sai'ebbe rivestito. Indipendentemente 
da nn contralto tra il donatore e la parrocbia , 
quando una chiesa possedeva un feudo , il nuovo 
prelato , in forza delle leggi dello stalo, non pote- 
va prenderae il possesso senza esserne investito dal 
signore che aveva l’alto dominio del feudo. Questa 
era la legge feudale, la legge luiiversale, che non 
ammetteva eccezioni in favore degli ecclesiastici. 
Con tali diritti di presentazione e d’investitura era 
stata tolta alia gi-eggia e data alla corona la facol- 
tà d’eleggere la maggior parte dei pastori^ ed è ve- 
rìsimile che alla corte degl’ imperatori , come pra- 
ticavasi prima nelle assemblee della paiToehia e 
si usò dopo alla corte de’ papi si accniistassero i 
ricchi benefjcj a prezzo d’oro. Ildebrando denunciò 
quest’ alniso quale scandalo infame, quale vergo- 
gnoso mercato dei doni dello Spirilo Santo , cui 
diede il nome di simonia. 1 simoniaci furono di- 
chiarati «'elici e scomunicati , e per preservare le 
chiese da tale corruzione si proibì ai preti di rice- 
vere alcun beneficio ecclesiastico dalie mani d’ un 
' , laico anche gratis ('). La chiesa si arrogò d’im sol 

colpo la prerogativa di rinnovare i suoi propri 
membri,, mentre i re ed i grandi vennero spogliali 
del diritto di distribuire i bcneficj , de’ quali i loro 
antenati avevangli lasciata la libera tlisposizione ^ 
di un diritto che il primitivo contratto loro riser- 
vava come una proprietà ch’essi avevano possedu- 
to molti secoli, e che tutta la cristianità aveva ri- 
conosciuto legittimo. 

— • " V 

(i) Baron, Annoi, ad ann, io5g, 3a e 3^ 
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Il canone die proscriveva le investiture non fu 
prima a|iplicato all’ elezione de’ papi ^ non avendosi 
un solo esempio che alcuno imperatore vendesse 
questa suprema dignità^ c le concessioni fatte dalla 
cliiesa ad Lnrico 111 ei’auo troppo fresche per po- 
terle adesso distruggere^ onde il concilio laleranese 
si limitò a modillcai'le. Le future elezioni dei papi , 
invece di lasciarle , secondo l’antica consuetudine, 
al popolo romano , si attribuirono ai cardinali , i 
quali uon ne avevano per altro l’assoluta eschusiva. 
Èssi dovevano riunirsi prima degli altii , ond’ es- 
sere, giusta il decreto, le guide, praeduees, deH'ele- 
zione: il rimanente del clero ed il popolo dovevano 
accontentarsi di seguirli , e doveva l’ operazione 
aver compimento « salvo T onore ed u rispetto 
r dovuto aire Enrico futm’O imperatore, e coU'in- 
» tei’vento del suo nunzio il cancelliere di Lombar- 
» dia, cui la sede apostolica accordò il privilegio 
jj personale di prender parte aH'elezione colla pro- 
» pria adesione » Le vaghe espi'essioni del ca- 
none del concilio lateranese" furono, poi il fonda- 
mento del diritto esclusivo, che i cardinali si ap- 
propriarono , di nominai’c i capi della chiesa. La 
merva , benché assai più chiara , del diritto mo- 
narchico, non impedì che alla prima vacanza ac- 
caduta due anni dopo, non si eleggesse Alessan- 
dro II , senza neppur chiedere l’ assenso d’ Emàco 
o dell’ impcrati'ice reggente W. Di modo che la 
corte ii'ritata nominò in Allemagna un alti’o papa 


(i) Decret. Nicolai II Papte in Chron. Monast. Farfensis., 
l. Il, par. 11. lier. hai,, p. 6i[5. 

(3) Leo, Osu Chron, Monast, Cassia,, L ui, c. 3i, p. 43>> 
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Cadolao vescovo di Pjurma , losche diede motivo a 
nuovo scisma. 

- Nello stesso concilio di Lateraiio venne espressa- 
mente riconosciuto come dbttinna cattolica il dom- 
ma della presenza reale nell’ Eucaristia. Certo Be~ 
rengario, diacono d’Augers, aveva scritta un'opera 
contro di tale ci’cdenza^ sosteneva noi suo libro, 
che la chiesa non aveva mai veduto nel Sacramento 
che una memoria, un simbolo del sacriGcio di Gest’i 
Cristo. La sua professione di fede ch’egli diceva es- 
sei'e stata Gno a tpiei tempi quella della cristianità, 
fu condannata come un’ eresia, di cui fu foraato a 
fare l’abjura («) (a).' 

Durante la minorità d’ Enrico IV, i sxioi ministri, 
senza pregiudicarne i diritti, seppero evitare una 
aperta rottura colla santa sede. La fazione degl’ ita- 
liani , che volevano difendere contro il papa la li- 
bertà' della chiesa , formava già un sufficiente con- 
trappeso all' ambizione dei ponteGci. Questo partito 
era quasi sempre dominante a Milano ed in Lom- 
bardia^ ed era potente anche in Roma, ove un 
uomo assai ricco ne aveva presa la difesa. Questo 
capo era Pietro Leone, il quale, quantunque giu- 
deo d’origine, crasi acquistato un immenso credito 
nella capitale del cristianesimo (3), Egli ottenne di 

(>) Baron. Annui., Ib. §§ i5-a5. 

, (a) La chiosa cattolica è sempre stata invariabile nc' sitoi 

ilommi. Vedasene intorno a questo punto stesso la Vittorio-.;» 
dimostrazione, fra le altre egregie opere, in «piella profcui- 
(iissiiua d' Antonio Arnaldo intitolata; Perpetuìlède- 

(^Nota del Tradtittore). 

(.I) Pietro Leone non ottenne per altro né la eonfidenza 
dell’ imperatore, nè quella d’ Onorio 11. Il vescovo scismatico 
Benzo lo aveva dipinto come un furbo. Benznni Episc. Al- 
benùs Panegir. Uen. Ili, im., 1. ii, c. 4, e 8, p. gSS c 987, apud 
Menchen. Script. Germ., t. 1 . 
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far entrare in Roma Tantipapa Cadolao, che prese 
il nome d'Onorio II. Cadolao riportò una vittoria 
' sulle truppe del legittimo papa, e si stabili nel Va- 

ticano ^ ma ne fu presto scacciato dalle forae del 
I duca di Toscana ('). 

Quando Ildebrando , che prese il nome di Gre- 
gorio VII, fu l’anno 1 707 elevato sulla cattedi-a di 
san Pieti'O, terminava appimto la minorità d’ Enri- 
; co. Questo principe, gimito oltre i vent’anui, aveva 

un’anima ti’oppo altiera, ed era troppo valoroso 
' per piegarsi sotto vergognose condizioni ^ onde po- 

sto da banda ogni riguai'do per i pónteOci che lo 
esacerbavano con reiterati insulti e soverchierie , 
prese fin d’ allora la risoluzione di opporsi alle 
usurpazioni colla forea. Facevano alquanto torto 
' al nobile e generoso suo carattere l’ essersi senza 

f alcun l’itegno abbandonato alle giovanili passioni , 

• ed il disprezzo per tutte le cose religiose che gli 

aveva inspirato 1 ’ ambiziosa furberia del clero. I 

} )api ed i loro partigiani approfittarono di tali di-, 
etti per rappresentarlo come un empio : pure vc- 
^ dremo, non già Enrico, ma papa Gregorio detur- 

pare la propria causa colla più libuttante durezza. 

; La su|)erstizione suole ingrandii’e i lontani og- 

^ gt-'Ili* Il cieco attaccamento dei fedeli verso la chie- 

sa romana era in ragione contraria della loro 
lontananza da Roma: i fulmini del Vaticano face- 
vano ti'emai'e i tedeschi, ai quali pareva meritevole 

<r eterna ceiism-a qualunque veniva condannato 

• • \ * • 

(i) Bonzo, Paneg., 1. 11 , p. gSa, ec.-Vìta Alerandrì II, ex 
Card. Arrag., t. iii, par. i, p. 3oa. • l'ita ejusdem poni, ex A iiat- 
* rico Augent), part 11 , p. 356, 
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dal papa ('): ed era precisamente ti^a la nazione 
deir imperatore , ed in seno alla sua famfglia, ebe 
r preti ottenevano facilmente di abbattere il potere 
imperiale. Ma mentre i papi trovavano nella corte 
imperiale ambiziosi seguaci e creduli fanatici , gli 
italiani, mal sofferendo di vedere il capo dello 
stato sottoposto a vergognoso giogo, abbraccia- 
vano le sue parti con tanto ardore, che lo avreb- 
bero fatto trionfare de’ suoi rivali, se fossero loro 
mancati gli aiuti della contessa Matilde, eroina 
.de’ mezzi tempi , che alla cicca superstizione del 
suo sesso univa il coraggio, il vigore e la costanza 
del nostro; ed appunto allora aggiungeva all' im- 
. mensa eredità de' marchesi di Toscana quella della 
. famiglia di Canossa. Goffreilo di Lorena miirchese 
di Toscana mori\a del lo^o, e sei anni dopo lo 
. seguiva la cousorle Beali'ice , che lasciava questa 
I sola figlia del pruno letto signora del più vasto e 
. potente feudo , ebe fino a tale epoca esistesse in 
Italia C^). 

Unico scopo delle azioni di Matilde fu l’ eleva- 
zione della santa sede, cui consacrò tutte le sue 
. forze finché visse, e lasciò morendo tutto quanto 

(i) AI nostro segretario fiorentino dobbiamo questa vei'L<i- 
siiiia osservazione energiramentc sviluppata nelle sue storie. 
Aeeatlrva ai papi rii ebe vediamo àrcatbTe a- riiitimpie jier 
dignità o per merito trovasi elt'vato a somma riputazione ; i 
Ipnliuii ue conoscono soltanto le virtù, i vicini le virtù ed i 
vizj. ( Notà del TmduUoiv ). 

(a) Il sig. Fiorentini dotto lucchese scrisse con prodigiosa 
erudizione la vita della contessa Matilde. Abbiamo pure una 
vita in prosa di un anonimo, ed un’altra in versi ui Ooni/.- 
zone suo suddito e cappellano di Canossa, aiulkcilue suoi ron- 
temporanei, le quali trovansi nel tomo v, Sa'ift. Ret-, hai., e 
Jiel tomo V ScripL Bvunsvic. LeibnUii. 
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possedeva. Ebbe due mai iti, il giovane Goffi'edo 
di Lorena, e Guelfo di Baviera^ fna l’ambiziojie 
o il fanatismo occupando interamente il suo cuore, 
abbandonò due sposi che non credeva al>bastanza 
attaccati alla santa sede, e si consacrò interamente 
alla difesa dei papi ('). 

( 1076) Enrico IV irritato dalla durezza di Gre- 
gorio VII tentò di deporlo nella dieta di Worms, 
mentre Gregorio deponeva Enrico nel concilio di 
Roma : ma questi, abbandonato da suoi vassalli di 
Gcnnania , che volevano dare la sua corona a Ro- 
dolfo di'Svevia, e che gli facevano un’arrabbiata 
guerra (*), fu costretto di venire in Italia a chiedere 
perdono a questo stesso orgoglioso pontefice che 
aveva di fresco offeso. La sentenza di scomunica re- 
stava sospesa sul di lui capo fino alla seconda festa 
di quaj'esima del 10^7, prima della quale eragli in- 
giunto di rccai’si a Roma. Nel cuore dell’inverno 
ti aversò Enrico le pericolose foci delle Alpi le me- 
no praticate, perchè le strade più agevoli erano oc- 
cupate dai suoi nemici^ e giunto in Italia, era co- 
sU’ctto d’implorare presso il pontefice il favore .di 
Matilde. Trovavasi allora Gregorio con questa prin- 
cipessa nel forte castello di Canossa, posto in vici- 
nanza di Reggio, di dove preparavasi a passare in 
Germania. Oltre quello della principessa Matilde , 
evasi l’imperatore procurato l’appoggio del mar- 
chese d’ Este, dell’abbate di Giugni, e de’ più prin- 
cipali signori e prelati d’ Italia. « Il papa resistette 

.rt 

( 1 ) Matilde era nata da Bonifacio e Beatrice ranno lo46, 
r mori del 1 1 1 5. 

(a) LambertiuSchafnaburgensis,dcinbtu^esti*aGerman,y 
p. 4o3[« apud Stmyium, Scriptorum Germantcorum, 1. 1 . 
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?» lungo tempo , dice Lamberto d’ AschafFemburgo 
?» storico contemporaneo, ma vinto alfine dalle im- 
r> portunità e dal rango di coloro che gliene face- 
« vano istanza j E bene , diss’ egli , se veratnenLe è 
T pentito di quanto ha fatto , deponga nelle mie 
f> mani la sua corona ^ e le insegne della dignità 
f) reale, onde darmi così una prova del suo vero 
f> pentimento ^ e dichiari poi che in conseguenza 
T> della contumacia di cui si è reso colpevole^ si 
7> conosce indegno della dignità e del titolo di re. 
j) I deputali U'ovando tali condizioni troppo dure, 
»» insistevano presso al papa perchè le addolcisse, e 
?» non spezzasse la canna. Cedeva a stento Grego- 
y> rio, alle loro istanze, acconsentendo che Em*ico 
?» s’ avvicinasse a lui, e facesse penitenza per ripa- 
» razione dell’ aflronto fatto alla santa sede col di- 
» subhidire al suol decreti. Venne Enrico,' secondo 
»» gli era dal papa ordinato, e come il castello cth 
» circondato da trìplici mm-a, fu ammesso nel se- 
« condo recinto, rimanendo tutto il seguito fuori 
?» del primo. Eniìco, deposti gli ^iti reali, nonave- 
» va più nulla che lo mostrasse principe, verun in- 
?» dizio del consueto fasto : colà rimanevasi coi piedi 
n ignudi, e senza cibo dal mattino fino a sera, aspet> 
?» tando invano la sentenza del pontefice. Co.si fece 
?» il secondo ed il terzo giorno , e finalmente fu in- 
?» trodotlo il quarto in presenza di tutti, e dopo Inn- 
?» ghediseussioni fu assoluto dalla scomunica acon- 
y> flizione per altro di pre.sentarsi ad ogni richiesta 
?» del papa innanzi ad un’ assemblea dc.i principi tli 
?» Germania per giustificarci intorno alle accuse lat- 
?» tegli: che il.papa sarebbe giudice, per lasciar» 
?» ad Enrico il reguo, ove pi’ovasse la .sua innocenza, 
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» o per ispogliaroelo in caso contrario, e punirlo 
r secondo il rigore delle leggi ecclesiastiche . . . Che 
y> BnO'a tale epoca non gli erano vietate T insegne 
n didla reale dignità e -P amministrazione de' pub- 
y> blici adari » ('). v ’ ' 

Per tal modo con nn insigne tradimento, dopo 
averìo assoggettato ad una durissima penitenza, so- 
lo, mezzo ignudo, esposto all'eccessivo freddo so- 
pra un terreno coperto di nevi nel cuore dell’ in- 
veito invece di assolverlo dopo così umiliante 
sotnniisaone, lo sottoponeva ad un alti'o ti'ibuiiale, 
di cui Enrico non aveva ammessa la competenza , 
onde venisse rigorosamente giudicato. 

] popoli lombardi ed i vcscoviitaliani. quasi lutti 
in guerra col papa, nou dissimularono iì concepito 
sdegno sia per l'inumano proceder di Gregorio, sia 
per la vile sommissione d'Enrico. Ma rpiesti, uscito 
. appena di Canossa, si disponeva con tutti i mezzi 
a vendicare l'avvilito onor suo. La sorte delle armi 

II) Lambertm Schafnab. de Rebus Qerman,, p. ^ao. 

(a) Riporterò intorno a questo avvenimento i versi di Do> 
niszone, cappellano di Canossa, il quale I» probabibneiite te- 
stimonio dell' avvilimento d'Enrico. Sarà questo in paritorn- 

f o un sagfpo della sua barbara poesia. f^Ua Com, Aiathil. , 
11, c. I, p. 366. . " 

- • .... Frigus 

Per niniium magnum Jantts dabal hoc in àiino. 
jinte dies septem iquain fineut Janus habertl. 

Ante suam Jàciem cosseessit papa venire 
Regem, cwn plantis nudis a Ji-igore captis 
In cruce se jactans, stepissime clamans 
Parce beate pater, pie, parce mihi, peto piane. 

Tanto Lamberto che. Donizzoiic erano partigiani del papa 
e nemici d’Enrico, onde chiudono tale rarconto con invettive 
contro l’ ultimo per avere violate le condizioni che gli erano 
state imposte. 
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si dicliiarù a suo favore. Tornato in Geiinania at- 
taccò Rodolfo di Svevia, e lo sconQsse piuvvol- 
te. Perdeva questi la vita in una battaglia datagli 
nel 1 080 ('), nel giorno medesimo incili i lombardi 
che stavano per Enrico, trionfavano della contessa 
Matilde alla Volta nel mantovano. 

Gregorio aveva fonnato il piano del dispotismo 
ecclesiastico, e ne aveva proclamati i principii. Gli 
annali ecclesiastici conservarono la raccolta di que- 
ste massime ialitoìalA dictatus pnp^. Fa sorpresa 
il vedere con quale audacia la tirannia teocratica 
ardisce levai’si la maschera. « Non v’ ha al niondo 
y> che im solo nome, quello del papa: egli solo può 
» impiegare gli ornamenti imperiali, e tiittiipriri- 
T> cipi devono baciare ì suoi piedi^ egli solo ha 
» r autorità di nominare e deporre I vescovi, con- 
j» vocai’c, presiedere, e sciogliere i concilj. Non v’é 
» chi possa giudicarlo ^ la sola elezione lo costitui- 
j> sce santo. Egli non ha errato mai, nè può errare 
» in avvenire. Egli può a sua voglia deporre i prin- 
» cipi, c sciogliere i sudditi dal giuramento ai fe- 
» delta n (3). 

Gregorio non visse abbastanza per vedei’c matu- 
rati i suoi ambiziosi progetti. Enrico tornato in Italia 
del 1081 opponeva a Gregorio l’antipapa Guiberto 
arcivescovo di Ravemia, che facevasi ehiamai’e Cle.- 
mentc III. Nell’anno i o 84 , dojK) averla ]>iù volte as- 
sediata, Enrico si rese padrone di Roma , c vi fece 
consacrare il suo papa, da cui riceveva poscia la co- 
rona impellale. Mentile Gregono si stava nella mole 


(1) Sigeberti Gemblacensit Q-onolog.. p. 843, 
(’i) Baronius AiMal. tìd an. 1076. ^ >4. 
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' Atliiana, cd i rom.'ini erausi colletti con Em-ico per 
assediare il loro papa, Roberto .Guiscardo capo di 
fpie'nonnanni, di cui palperemo Jiel susseguente ca- 
jìitolo, avanzandosi jJbi volta di Roinacon unacon- 
sidei'iibile aimata, dopo aver costretto l’ imperatore 
\ ntii’M’si, hniciò la città da san Giovamù Laterano 
fino al Coliseo, e fece schiavi un infinito numero di 
cittadini. Do]K) tpie.sto saccheggio, P antica città ri- 
mase quasi affatto deserta, essendosi la pojK>lazione 
concentrata al di là del Campidoglio in rpiella paiic 
che altra volta fonnava il camjK) di Marte (0. Roma 
fu in predii a tutti i miili che un nemico bai'baro suoi 
cagionaj'c ad una città presa d^ assalto, e Guiscardo 
condusse seco , partendo, il papa, il quale mori pri- 
gioniero in Salemo in maggio del i o85 , dopo avero 
lipetutii suol anatemi, e le sue imprecazioni contro 
Eniico , conti ‘0 l’ antipapa Guiberto c conti'oilorj 
princlpidi aderenti (’):,ma dojK) avere alti’esì colla sua 
alterìgia e durezza di carattere disgustati quasi tutti 
i vescorì d’ Itah'a: obbligati gli stessi romani che gli 
«■l'ano lungo, tenijM) rimasti 'fedeU, a prender Farmi 
contiti «li lui; e bnalmentc dopo essere stato prìnci- 
iwlissimacagioiic della rovina diipiella mai'arìgliosa 
città , «li cui era piistoro c «piasi sovrano. ^ 
Vittore HI, Urbano, Pas<piale e Gelasio II , suc- 
ceduti nel papato a Gregorìo VII avevano addot- 
tale le sue massime. Matilde dal canto suo disjnega- 
V a una tal quale gi'andezza d' animo , eh' era figlia 
della cieca sua. superstizione. Del ioga, Eiu'ico 

(i) yita Greg. VII, ex Card. Arrag., Landidphus 

Senior, 1. ir, c. 3, p. i ao. - Gau/i-idus MalateiTa Ilist. Siculu 
I, III, c. 3j, t. V. Jìer. Jtal; p. 687 . 

(a) Cauli Bcrnrietlens, vita Greg. CU, c. no, p. 34®* 
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cogli ajuti dell’antipapa rovinava nelìnodonesei imjs- 
sediinenti di Matilde, e ne andava indebolendo il 

5 ai1ilo in modo , che i teologi della duchessa, avviliti 
a tante disgrazie, la consigliavano nella diel 4 di Car- 
piueto di prcndei’e consiglio tlalle circostanze pre- 
senti, e di riconciliai’si coU’impei’atore: imperché 
tilde ordinando loro di tiiccre, io morirò, disse, anzi 
che trattai’e di pace con un eretico ('). 

(ioc)3) Nel susseguente amio riuscì adUi'hano II 
tli far ribellare ad Enrico il maggior figliuolo (ioira- 
do, e la chiesa (?) applaudì con feroce piacei'e alla 
rihelhone ed alle iuiami calunnie-che Comido, per 
giustificai'e la propiàa condotta, andava pubblican- 
do in pregiuilizio della gloiia patema (3). Corrado fu 
riconosciuto dal papa re d’ Italia^ cd in Monza rice- 
vette la corona di Loinliai’dia. Doj>o otto anni di 
guerre civili mori Comado disprezzato da que’ me- 
desimi die lo avevano istigato alla ribellione, ed ave- 
vano saputo approfittarne. E però vero che la ri- 
bellione di Corrado giovò a stabilù'e l’ equilibrio tra 
le due nemiche fiizioni. 

Nella stessa epoca il fanatismo religioso eccitava 
un assai più grande incendio. Urbano 11 (ioc)5), quel- 
lo stessojiontefice che protesse lui figlio ribelle, pre- 
dicò la crociata nei concilj di Piacenza e di Cler- 
montje scosse in modo tutta l’ Europa che le popo- 
lazioni occidentali attraversavano a guisa di torrenti 


(i) Donttzo, Fila comiiissce Matil., I. ii, c. 7 , p. 371 . 

(a) Ciò è detto assai iropropriamrnte,' confondendo la chio- 
sa col papa c colla sua corte. {Nota del Traduttore ). 

(3) Dodechini appendix ad Marianum Scotuin apud Slru- 
vium Scrip, Germ,, 1. 1 , p.66i.-Sigeberti Geinbl. Chronolog,, 
p. 848. 

StsM. T. I. Il 
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’ Italia per recarsi in Oliente ('). T crocesegnati , lis- 
gnaixlamlosi coniesoUlali della eliiesa, non potevano 
soffrire che venisse opposta veruna resistenza al pa- 
pa^ onde listabilirono sidle rovine della ]>otenza im- 
periale quella della santa sede. Enrico non si tix)vò 
abbastanza forte per resistere a questo toiTcnte, e 
del I oc)7 si ritirò in Germania. 

Dopo tal epoca, ad altro ornai non pensò Enrico 
che a rendere la pace alla chiesa ed all’ impero. iJen- 
chè inseguito dalle seomnniehe papali, mosti’ò di 
non curarsi delle ingiurie de’pontefici^ anzi pareva 
inclinato a sjvogliarsi della corona in favore del fi- 
gliuolo Enrico V, spellando che più facilmente po- 
tessem tralLar d’accordo due antagonisti non an- 
cora csacei’bati da lunga diseoitli.'i (a). L^inesecuzio- 
nc di tiile pagello offese l’ ambizione del giovane 
principe, il quale riscaldato dagli emissarii di Pa- 
squale II, che valendosi dell ardente suo desiderio di 
regno, sepivcro rappresentai’gli la fellonia che stava 
jìcr commettere come im’ azione santa e gloriosa , 
si fece ribelle. Narrando questi tragici avvenimenti 
mi atteiTÒ all’autorità del Sigonio isterico affezio- 
nato alla santa sedep). 


(i) L^rmala de’ crociati che attraversò l’Italia eracapita- 
nata da Ugo fratello del re di Francia, da Roberto di Fian- 
dra, da Roberto di Normandia c da Eustachio di Bologna. 
Cacciò di Roma l’antipapa Guibcrto, togliendogli, ad ecce- 
zione di caslcl sant’^ngclo, tutte le fortezze. 

(a) Annal. Hildesìiemens. apud Leibn.y p. • Dodech. 
appcnd., p. Gfitì.- Sigeberti Gemb, Chr.; p. 854. 

(3) 11 Sigonionon è uno scrittore contemporanco; c perciò 
la sua penna non è ligia alle passioni di un secolo di gnerre 
civili. Altronde egli si appoggia alla testimonianza di piu an- 
tichi autori, quali sono Ottone di Frisinsa, I. vii, c. 8-ia, 
p. Il 3. Vab. Ùsperaense nelCronicOfp.-i\Z, l’anonimo scrit- 
tore della vita di Fnrico IF, ec. • 
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(i io6) Doveva il gioniq di Natale del i io6 riu- 
nirsi in Magonza la dieta la quale, per osservisi 
condotti tutti i fautori del giovane Èiirieo , fu piu 
numerosa assai delle pi’ecedenti. Il giovane Ejirico 
consigliò il re suo padi’e a non poi’sl in balìa di 
persone di dubbia fede^ onde l’imperatore che sin- 
ceri credeva i consigli dello sleale Ggliuolo, si ri- 
tirò nel castello d’Ingelbeim. Colà gli si presenta- 
rono un giorno gli arcivescovi di Magonza, di Co- 
lonia c di Worms, intimandogli, a nome della dieta, 
dimandare le decorazioni imperiali, la corona, 
l’anello ed il manto di porpora, onde rivestirne il di 
lui Ggliuolo. E perchè l’imperatore chiedeva il mo- 
tivo della sua ueposizione, gli rispondevano aspra- 
mente e^ere ciò accaduto per avere tanti anni tra- 
vagliata la chiesa con una odiosa contesa , perchè, 
vendette i vescovadi , le abbazie e tutte le mgnità 
ecclesiastiche^ perchè non ubbidì alle leggi nella 
elezione de’ vescovi. Ecco , soggiungevano , i mo - 
tivi che determinarono il sommo ponteGce ed i 
principi di Germania non solo a privarvi della co- 
munione dei fedeli, ma ancora del ti'ono. 

u Ma voi, replicò l’impci'atorc , voi arcivescovi 
» di Magonza e di Colonia, che mi accusate d'avere 
» vendute le dignità ecclesiastiche , dite almeno 
n (manto esigessi da voi allorché vi diedi <pielle 
»» rnicse, le più ricche e potenti del mio impero: e 
» perchè , se foiv-ati siete di confessare eh’ io nulla 
n vi chiesi, perchè v’associate ai miei accusatori, 
7> quasi non sapeste che in ciò che vi risguarda ho 
» esattamente eseguito il mio dovere? l’crehè v’u- 
r nite voi pure a coloro che hanno mancato alla 
n data fede ed ai giuramenti fatti al loro principe? 
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» perchè vi fate loro capi? Pazientate ancora po- 
« chi giomi , che l’età ecl i sofferti affanni mi mo- 
>* strano non lontano il naturale termine di mia vi- 
rt ta*, o se pure voleW ad ogni modo togliermi il 
n regno , fissate un giorno in cui mi toglierò di mia 
» mano la corona di capo per poi’la su quello di 
j> mio> figliuolo ». 

Gli arcivescovi gli fecero comprendere di essere 
disposti a dare anche colla forza esecuzione agli 
ordini della dieta, onde Enrico ritirossi ^ e consi- 
gliatosi coi pochi amici che gli rimanevano anco- 
ra , vedendosi ciiTOndato da gente armata cui non 
avi*ebbe potuto resistere^ si fece recai-e le insegne 
reali ed il manto, indi salito sul trono, fece chiama- 
re gli arcivescovi. . 

u Eccole j disse loro, quelle insegne della reai 
» dignitàj che la bontà del re dei secoli , ed i pie- 
» ni suffragi dei principi dello stato mi accorda- 
» rono. Non farò uso della foi-za per difenderle, chò 
» non previdi un domestico tradimento , nè pensai 
» a prevenirlo. Il cielo mi diede grazia di non sup- 
» poiTe tanto fiu’ore ne’ miei amici, nè tanta scelle- 
» ratezza nei miei figliuoli. Pui'e con l’ajuto di Dio , 
» il vostro pudore difenderà forse la mia corona, 
» o se pure non vi tocca il timore di quel Dio che 
» difende ire, nè vi cale della perdita dell’ onor 
* » vostro , soffrirò dalle vostre mani una violenza 
» da cui non posso difendeiTni » . ' 

Ai deputati, resi incerti da tale discorso, « per- 
» che mai esitate, gridò il vescovo di Magonza^non 
» è di nostra spettanza il consacrare i re e vestirli 
» della porpora? Pei’chènon sarà da noi spogliato 
» quello che per una pessima scelta fu da noi 
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n vestilo?» A talipax'ole, avventandosi contro En- 
rico, i deputali gli tolsero la corona di capo, e for- 
zandolo a scendere dal trono, lo spogliarono della 
porpora, e degli ornamenti reali. Intanto Enrico 
gridò ad alta voce : « sia Iddio testimonio del vo- 
» stro procedere. Egli mi castiga per i peccati della 
» mia gioventù, facendomi soffrire un’Ignominia 
» che altro re non sofferse giammai. Ma voi che osa- 
» sle portar le mani sul vostro sovrano, voi che vio- 
» laste il gim'amento che vi voleva a me fedeli, voi 
» pure non isfuggiretfe alla sua collera: Iddio vi 
» punirà come ha punito l’apostolo che tradi il suo 
« maestro». 

Magli arcivescovi, disprezzando le sue minac- 
ce, si recarono presso il giovine Enrico per consa- 
crarlo: menti’e l’imperatore chiudevasi in Lovanio 
ove s’affollavano intorno alni gli antichi amici, 
promettendogli il -loro soccorso. Fonnarono in- 
fatti una potente armata, e ben tosto si trovarono 
a fronte in aperta campagna il padre ed il figlio, c 
nel primo fatto rimase questi perdente , e costretto 
a fuggire, non tai’dò per altro a riunire le sue 
truppe e condurle a nuova battaglia, nella quale 
il padi^ compiutamente battuto, rimase prigionie- 
ro de’ suoi nemici che lo caricai’ono d’oltraggi C')*, 


(i) Appartiene «enxa dubbio a quest’epoca l’ abborcaincn- 
to tra il padre ed il figlio, di cui il vecchio Enrico informò 
Filippo 1 re di Francia con una lettera del 1 106. u Appena 
n lo vidi, gli scrive, commosso nel più intimo del mio cuore da 
t> dolore e da paterno affetto, mi gettai a’^suoi piedi suppli- 
wcandolo, scongiurandolo in nome di Dio, della sua tede, 
»dell’ animasna, a non macchiare in questa occasione, cpiai^ 
n d’ anche co’ miei peccati mi sia meritati i divini castighi, 
n la sua coscienza ea Usuo onorej imperciocché veiaina legge 
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Fu r infelice monarca in cosi misero stato ridot- 
to , che venne a Spira nel tempio da lui eretto alla 
Vergine chiedendo al vescovo di quella città gli 
alimenti, soggiungendo ch’era ancora capace delle 
fun/.ioni di cliierico , sapendo leggere e scrivere : 
e perchè gli venne rifiutata così umile inchiesta, si 
volse alle persone presenti ^ dicendo loro; « Voi 
» almeno, o miei amici, abbiate pietà di me, ve- 
» delc la mano di' Dio che mi castiga » . Di là a po- 
co tempo dovette il giorno 7 degl’idi d’agosto soc- 
combere alla profonda afilizione che lacerava il suo 
ctioi’c. Il suo cadavere rimase cinque anni inse- 
polto nella chicsa^di Liegi perchè il papa aveva vie- 
tato di sejjpcllirlo in luogo sacro ('). 

Sentiamo una s|>ecie di compiacenza nel vedere 
il vecchio ed infelice Enrico vendicato da’ suoi me- 
desimi nemici. Il feroce Pasquale fu tradito e per- 
seguitato dal medesimo principe ch’egli aveva sti- 
molalo a ribellarsi al padre^ questo figlio snalui’alo 
d’ un padre che lo amava, umiliato da quella chie- 
sa per la quale aveva combattuto contro suo padre, 
(ilio) Enrico V non potè avanti il ilio venire 
in Italia a ricevervi dalle mani del papa la coro- 
na imperiale. Soddisfatta la brama di occupai’e 

» umana o divina costituisce il figliuolo vindice dei delitti 

»> del padre »> Nella medesima lettera gli parla 

della solTerta prigionia. « Lasciando da un cauto gli obhro- 
w brj, le ingiurie, le minacce, le scuri pronte a cadérmi sul 
n capo se non facevo quanto mi era comandato, la fame c la 
» sete ch’io soffersi per opera di tali eh’ erami ingiurioso di 
» vedere e d’ ascoltare; per non dire ciò che ancora più do- 

>» loroso riesce, che altra volta fui felice cc » Questa 

commovente lettera ci fu conservata da Sigeberto Gembla- 
ccnse presso Struvio, 1. 1 , p. 856, 

( 1 ) Sigon. De Jieg. ItaL, 1. ul. 
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S tima del tempo la patema eredità, non era sod- 
isfatta la sua ambizione se non la possedeva tutta 
intera. Il diiilto delie investiture veniva con ragio- 
ne risguardato siccome una delle principali pre- 
rogative della corona , ed Enrico non era disposto 
dirinunciarvi averun patto. < . ,h 

Avvicinandosi a Ruma , stipulò ai confini della 
Toscana con Pietro Leone , imo de’ più potenti si- 
gnori di Roma, ima convenzione, che poi linnovò 
a Sutrì, tendente ad assicurare la pace ti-a la chie- 
sa e l’ impero. Couviendire che considerabili fosse- 
ro le forze d’ Enrico , e che Pasquale bemdiè colle- 
gato coi noraiannì si trovasse ancor assai debole, 
poiché serviva di base al trattato una larga concessio- 
ne del papa afavor dell’ imperatore ('). Lo stesso £n ; 
rico ne dava parte con sua lettera ai fedeli in t^e 
maniera : - 

« Il signor Pasquale voleva, senza ascoltarci, pri- 
» vare il regno delle investiture dei vescovi che noi 
» possediamo, e che nel corso di quattro secoli pos- 
r> sedettero i nosti'i predecessori, fino dai tempi di 
f> Cai‘lo Magno, sotto scssantali'c diversi pontefici, 
f> in vii*tù e coll’autorità dei privilegi. E perchè noi 
9> gh chiedevamo per mezzo dei nostri deputati qual 
» cosa allora l’imai'rebbe al re, avendo i nosti'i pre- 
n decessovi donate alle chiese quasi tutte le nostre 
» proprietà, rispondeva che gli ecclesiastici sareb- 


(i) Le prime 'convenzioni fatte con Pietro Leone vengono 
riportate dal Baronio all’ anno 1 1 1 o, ^ s) , e quelle di Sutri 
all’ anno ii 1 1, 3; ma per ben intenderle couvien leggere 

Petr. Diacon. Contili. Chronici Cassili., 1 . iv, c. 35 , p. 5 i 3 , 
e le lettere d’Enrico V, presso Dot/ecAin. App., p. 668 , ed ab- 
breviate in Sigibertus Gtmblac. Chronolog., p. 86 i. 


i68 CAPITOLO III. > 

« bern contenti delle decime e delle offerte, e che 
n potrebbe ripigliarsi e conservare per sè e suoi suc- 
n ccssori le terre e diritti signonli donati alle' chic- 
5 ) se da Cai’lo, da Lm'gi, da Ottone, da Enrico. A 
» ciò facevamo rispondere che non volevamo reii- 
n derci colpevoli di tanta violenza e di tale sacrile- 
>» gio verso le chiese^ ma il papa assicurò e pi’omise 
cou giuramento che riprenderebbe di propria au- 
» torità tutti i beni alle chiese per rimetterceli le- 
» galmente in foiva della sua piena autorità. Allora 
» i nostri deputati dichiararono che s’egli dava ese- 
-T cuzioiie alle sue promesse, che pure non ignorava 
» egli medesimo di non poter mantenere , noi gli 
» avremmo accordatele investiture delle chiese... 
» Frattanto per dare a conoscere che di nostra spon- 
» tanca volontà non arrechiamo alcun danno alle 
» chiese del Signore, facciamo sotto gli occhi ed al- 
» l’udito di tutti, pubblicare a comune intelligenza il 
n presente decreto». Il giorno 12 febbraio del fili 
il papa e Fimperatore rccaronsi nella basilica Vati- 
cana per eseguirvi l’incoronazione in presenza di 
lutto il popolo. « Noi per la grazia di Dio, Enrico 
» imperatore augusto de’romani, doniamo a sanPie- 
» tro, a tutti i vescovi ed abbati ed a tutte le chie- 
» se, quanto i nostri predecessori, re o imperatori 
» concedettero , diedero , offrirono sperando un 
» eterno premio. Quantunque peccatore mi guar- 
-« dcrò bene, per timore del teiTrlblle giudizio, di 
» sottrarre tali doni alle chiese ». — « Dopo avere 
r letto e sottoscritto questo decreto invitai il signore 
» paiia a dar esecuzione a quanto aveva promesso 
» colla carta delle nostre couveuzioni, ma mentre 
» persistevo iu tale domanda, tutti i figliuoli della 
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» chiesa, vescovi ed abbati, tanto suoi che nostri, 
» gli si opposero tutti con femiezza in faccia: dicen- 
n do ad alta voce, che il decreto dal papa promesso 
n (ci si permetta di dirlo senza offesa della chiesa) 
» era eretico^ ond’egli non osò proferirlo » . 

E per tal modo,mentre Pasquale intimava adEn- 
rico di rinunciare al diritto d’investitura, faceva che 
il suo clero non gli permettesse di rilasciargli i di- 
ritti signorili posseduti dalia chiesa. Tale contesa 
diede luogo ad uh. violento tumulto che impediva 
la cerimonia deirincoronazionc^ perlochò Enrico 
adirato fece sostenere ihjiapa e la maggior parte de- 
gli ecclesiastici òhe lo accompagnavano, dandogli 
in guardia ahjìatrlai’ca d'Acpiilea ('). Ma al cardina- 
le di T usculo ed al vescovo d’Ostia rinscì di fuggire 
inosservati iti mezzo al tumidto, e rientrarono tra- 
vestiti in Roma, eccitando I cittadini a prendere le 
armi per liberare il capo della chiesa. La mattina 
susseguente, appena fatto giorno, le milizie romane 
uscirono impetuosamente dalla città ed assalirono 
i tedeschi che occupavano la città Leonina, ossia il 
^ai’ticre del Vaticano in Transtevere. Lo stesso En- 
rico trovossi in grave pericolo di perdere la vita, e 
la sua annata sai'ebhe stala interamente disfatta, se 
i romani non avessei-o lasciata iinpei’fctta la vittoria 
per ispogliare i fuggiaschi. Enrico approfittando di 
tanto cn’ore, riunito un corpo di tecu’schi c di lom- 
bai'dl, caricò le milizie romane, e le spinse jiiu’te nel 
Tevere, jiarte sforaò a salvarsi in estremo disordine 
entro le mm’a della città. Ad ogni modo non credette 

(1) Chron. Mortasi. Cassili., 1 . iv, c. 3^,p.5t’},-Panduliih. 
Pisani, vita Pascalis II, p. 357. - yita Pascalis II, ex Cai'- 

din, j^ragonio, p. 36i. 
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di rlmcutai’si con un’annata U’oppo debole a nuo\i 
insulti, limanendo in una città nemica^ c si ritirò 
sollecitamente nell’alta Sabina, seco couducendo il 
papa prigioniere ( ' ), il quale rimase due mesi liucliiu- 
so con sei cardinali nella fortezza di Tiibucco. Albi 
cardimili furono rinserrati in altro castello, e tutti 
dui’amcnte trattati, onde disjKuii ad accettai’c una 
convenzione die jionesse fine alla lite. 

Nonisjicraudo altronde soccorso, ed oppresso diù 

S atiuKuiti propi*j e da ipielli de’compagni della sua 
isgrazfa, l’asquale, cui veniva fatto credere che 1 im- 

t ieratore jirocederebbe tosto alle ultime estremità e 
o fai'cbbc moiire con tutti i suoi cardinali se non 
s’aiTcudeva alle sue domande, acconsenti finalmente 
di fai’e all’ imperatore espressa e foimale eessioue, 
con alto firmato da Im e da sedici fra cai'dùiali e ve- 
scovi, dell’investitura dei vescovadi e delle abbazie 
del suo regno, piu-cliè l’accoixlasse gi’atuitameute e 
senza sùnonia promettendo inoltre di non preu- 
<ler veruna parte in quest’oggetto. Assolse poi tutti 
i jiartigiaiii d Emico dalle scomiuiichc die potessero 
aver ùicorse; promise di non scOmunicai-c in avveni- 
re Emico, ed accordò die leossa d’Eiiiico IV fossero 
fiiudmente collocale in luogo sacro. Questo trattalo 
soIcniiCj munito tli tutte le foi-malilà, fu riconfer- 
malo con giui'iunento sull’ostia sacra divisa b*a le 
parli che ricevevano l’eucaristia. Dopo di ciò il pon- 
tdicc iiose di propria mano la corona imperiale sul 
capo a'Enrico, ed ebbe da Enrico la liberta. Dinante 
questa cerbuonia linìasero chiuse le porle di Koma, 


(i) Chron. Cassia., 1. iv, c. 3g, p. 517 . 

(a) Veggasi quest’atto presso Gembl, Chron., p. 863. 


CAPITOLO m. 17 1 

onde impedire che i cittadini irritati non la turbas- 
sero con improvviso assalto ('). 

Se il trionfo d’Enrico fu intero, non fu però di 
lunga durata. Il collegio dei cardinali, tosto cne vide 
liberato Pastniale, majiifestù il suo malcontento per- 
chè il capo della clyesa avesse ceduti i suoi più cari 
privilegi, per i quali Gregorio VII, ed i suoi successo- 
ri eransi esposti a tanti pericob, avevano fatto ver- 
sare tanto sangue e dmmate al fuoco ctenio le ani- 
me di tanti fedeli fidminati dalle scomuniche generali 
o morti dm’antc l’iiiterdetto. Questi clamori andai’O- 
no crescendo allorché ritiratosi Enrico colla sua ai’- 
mata in Allemagna il clero si vide liberato da ogni 
timore. I cardinali prigionieri con Pasquale, che ave- 
vano ricevuta la libcrUi quando il papa col loro as- 
senso aveva firmato l’atto delle investiture, invece 
d’appoggiare ihli lui operato, credettero giustificai’si 
da ogni limprovero con un’equivoca dichiarazione. 
« Koi approviamo fpianto abbiatno precedentemente 
y> approvato, e condaimiamo ciò che sempre abbia- 
r> mo condfmnato » Q). Volevano i più zehmti catto- 
lici, che il papa annullasse il giuramento da lui emes- 
so cd il trattato, c scomunicasse Pimpcratore^ ed in- 
tanto i legati della santa sede, prevenendo il giudizio 
della chiesa, avevano iirornulgata tale sentenza nei 
concilj provinciali^ onde in principio del susseguente 
amto, Pgisquale fu costretto di convocare un conci- 
lio generale nel palazzo di Laterano per decidere t;dc 
quistione (i 1 12). Questo concilio abolì il privilegio 
estorto al papa, e fidminò la scomunica contro En- 
rico. Pasquale nè s’oppose, nè ratificò tale sentenza. 


(i) Ckron. Mollasi. Cassili., 1 . iv, c. 4 oj p- 5 18. 
(a) liaron. Aiutai. EccL, ad aiin. 1 1 1 1 .'g a 5 . 
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Quantunque spiegasse nella persecuzione J’ Enri- 
co IV un eccessivo Euiatismo, non lasciava (li essere 
religioso e di buona fede^ avendone già dato pi-ova 
quando propose ad Emico V di cedergli le regalie , 
come ne diede un’altra col resistere alle importune 
istaiue del suo clero per anuullai'c lui giuramento 
estorto colla violenza ( 1 1 16). Tomo Emico in Italia 
del 1116, per prendere jK)ssesso dell’immensa ere- 
dità della contessa Matilde, morta il a 4 luglio del 
precedente anno. V ero è che (presta principessa aver- 
va coir testamento del i 1 02 lasciati tutti i suoi beni 
presenti e futuri alla chiesa romana per la salvezza 
della propria e delle anime de’suoi par-enti^ ma (pre- 
sto tesbuuento in cui non trattasi che delle proprie- 
tà, c non dei feudi o de'beni signorili, non si ebbe 
per valido ('). Si pretese che ima donna non potesse 
disporne delle ])roprie terre, e reredilà di Matilde fu 
in tutto il secolo dodicesimo un soggetto di contesta- 
zione tra gl’ imperatori ed i papi. 

(i) Siccome i pretesi diritti de’ papi alla sovranità di ima 
parte dell’Italia non avevano altro fondamento ohe la dona- 
zione della contessa Matilde, è cosa veramente notabile, che 
in (jueir atto di donazione non s’ incontri un solo vocabolo 
indicante sovranità, diritti signorili, dominj di paesi c città, 
giustizie, omaggio di vassalli; nulla in somma fuorché la sem- 
plice trasmissione dei dominj rurali. Pro remedio anima; mi-m 
et ftarentum meorum , .dedi et obtuli Ecclesìie sanati Pelrì , 
l>er interrentum Domini Gregorii Papié omnia bona 

mea jure proprietario, tamqua; tum' habiieram, quameaqute 
in antea acquisitura eram , sire jia-e sucaes.tionis , sire alio 
quocuinque jure, admepertineanl,et tani ea qua; ex hua pea te 
montium habebam, qttam illa qtue in ultramnntanis pai tibiis 
ad me pertinere ridebantur. La contessa aveva già fatta tale 
donazione sotto il papato di Gregorio VII, ma perdutasi la 
e.arta, la rinnovò in favore di Pasquale II. Questa carta è 
stampata in calce al poema di Douizzouc. Script. lier. Ital., 

t. V, p. 384. 
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Poiché fu riconosciuto possessore dell’ eredità 
della contessa , Enrico s’avanzò verso Roma, chia- 
matovi dai principali nobili contro papa Pasquale , 
che loro aveva dato vai’j motivi ai malcontento. 
Enrico veniva ricevuto in Roma quasi in trionfo, 
mentre il papa fuggiva a monte Cassino', indi a Be- 
nevento ('). ■ 

Morì Pasquale nel susseguente anno in età assai 
avanzata senza che potesse tornare a Roma. Men- 
tre la maggior parte de’ cai*dinali', uniti ai vescovi 
ed ai senatori di Roma , elessero a succedergli Ge- 
lasio II, la fazione imperiale gli sostituì Bordino 
arcivescovo di Braganza , che la chiesa risguarda 
come antipapa. Gelasio', che trovavasi sciolto da 
qualunque giuramento , nell’atto di ricevere la tia- 
ra, scomunicò l’imperatore, indi riparossi in Fran- 
cia per non rimanere esposto alle vendette d’ En- 
rico. A Gelasio , morto dopo due anni , successe 
Calisto II , con cui l’ imperatore , stanco di trovarsi 
in una guerra di cosi incerto fine, trattò di com- 
ponimento. Il suo antipapa era caduto in potere 
' de’ cattolici , e tutti i grandi di Germania lo scon- 
giuravano a dar pace alla chiesa ed all’ impero. 

(1122) L’accomodamento si fece a "^"orms 
l’ anno 1122, ove Enrico aveva aperta la dieta. 
L’ imperatore concedette alla chiesa il diritto di 
dare le investiture coll’anello e col pastorale, pro- 
mettendo in pari tempo di restituirle tutte le pos- 
sessioni ed i beni signorili di san Pietro, appresi da 
lui o da suo padi’e. Dall’altra parte il papa accor- 
dava ad Enrico il privilegio , che tutte le elezioni 


(1) Chron. Motias. Cassili., 1 . iv, c. 60 e 61, p. 3 a 8 . 
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de’ vescovi e degli abbati si dovessero nc’suoi stati 
d'Allcmagna eseguire alla sua presenza, ma senza 
simonia o violenza. Il candidato era obbligato a 
ricevere dall’ imperatore l’ iiivestitiu-a de’ beni si- » 
gnorili spettanti alla sua chiesa per mezzo della 
consegna dello scettro. Furono quindi levate tutte 
le scOTiuniche, e la contesa che aveva divisa tutta 
la cristianità , fu terminata con un sì semplice espe- 
diente , che reca a prima vista sorjvrcsa come noi» 
siasi avvertito assai prima, poiché almeno in ap- 
parenza contentava le due parti. l 'diritti feudali 
venivano in tal modo separati da quelli della chiesa, 
c le due potenze conservavano le prerogative più 
convenienti alla propria natura ('). Fatto è però 
che le due palli avevano avvertitamente Guo a tal 
epoca allontanato simile accordo. L’imperatore 
non meno che il papa cercavano di confondere i 
diritti spirituali e temporali ^ e non si deve che 
alla spossatezza d’una lunga guerra, cd al raffred- 
damento del fanatismo de’ loro partigiani , Tessersi 
convenuti a condizioni di giustizia e di equità. 


{\) Card, Arrag.in vita Calix. II, p.4ao. -5«ronÌMi. Armai. 
Eccl. an. i laa, § 1 1 ; ec., p. i49> L xu. 
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1 greci y i lombardi y i normanni dal f'II secolo 
fino al XII nelP Italia meridionale .^ — Repub- 
bliche di Napoli y di Gaeta e dP Amalfi. 

\ 

Le repubbliche' che formeranno Pargomento del 
rimanente di (^uesP opera . appartengono tutte alla 
parte settentrionale o alP interno dell’ Italia^ le 
quali tutte s’ andarono lentamente e sordamente 
staccando dall’ impero d’occidente , sotto il di cui 
favore erano nate ^ e tutte riconobbero i principi 
della loro libertà dagl’ imperatori tedeschi , che in 
appresso cercarono d’annientare l’ opera delle loro 
mani. Ma durante la prima metà de’ mezzi tempi , 
benché più ignorati, ebbero pur luogo gli stessi av- 
venimenti in quella paii.e dell’Italia meridionale che 
forala al presenta il regno di Napoli. Le città di que- 
sta contrada, in allora soggette ai sovrani di Bisan- 
zio , avevano senza rivoluzione e senza violenza 
scosso il giogo di quegl’ imperatori , ed avevano 
ugualmente trovato nella lilieità un nuovo principio 
di forza, c mezzi per resistere alle sti'aniere invasioni^ 
siccome nel regime repubblicano quello ^iinto in- 
traprendente e commei’ciale che le rese tanto ricche 
e potenti. Le scarse memoiie che ci limangono di 
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micllc repubbliche non pcnnettono di dame per- 
fetta conoscenza. Appena si vedono qua e là sor- 
gere debobnente indicate in alcnne cronache gi-eche 
e latine , e le dense tenebre che le circondano non ci 
pcnnettono d’ avvicinai’le , di ben distinguerne le 
fórme, d'illusti’amc le azioni. Non pertanto importa 
assaissimo di conoscere il meglio che si possa le loro 
istituzioni, i loro prosperi ed infelici avvenimenti^ 
da che l’ esempio da queste repubbliche (hito al- 
r Italia non andò perduto per le città settentrionali^ 
da che i merendanti di Pisa e di Genova, che ve- 
di'enio ne’ susseguenti capitoli istituire i jmmi go- 
verni liberi nella Toscana e nella Liguria , attinsem 
])robabilraente à Napoli o in AmalG. quegli elevati 
sentimenti, fpiella repubbUcana fierezza che comu- 
nicarono poi ai milanesi , ai fiorentini ed alle altre 
città del eenb'o dell’ Itiifia. 

Lo stalnlimento, la possanza, la divisione e la 
i-o\ ina del gran ducato lombai’do di Benevento me- 
ritano altresì d’ essei’e attentamente considei’ati. 
t^Inesto ducato si conservò glorioso anche dopo la 
disfatta e la prigionia di Desiderio, re di Pavia: 
mantenendo jù lombaj'di dopo spenta la loro mo- 
• nairhia pel corso di ti-e secoli i diritti th nazione 
sovrana ^ contiibuendo colle relazioni , che teneva 
coi gi’eei e cogli ai'abi , ad introdun-e in occidente 
il commercio , le arti, le scienze : e per ultimo i suoi 
stretti raj)p<;»i’ti con Napoli, Gaeta ed Anuilfi legano^ 
stivttamentela sua alla stoiia di (pieste repubbliche. 

Le romanzesche avventm’e , e le (piasi incredibili 
conquiste dei nonnanni nelle stesse province for- 
mano piu’e unapai'te assai interessante della storia 
de' mezzi tempi: tali avvenimenti appailengono per 
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più ragioni al soggetto che noi trattiamo, e perchè 
opei-ai’ono la distruzione delle repubbliche della 
Magna Grecia , e perchè fondarono la monai'chia 
delle Due Sicilie, la di cui sorte fti sempre legata 
a quella delle repubbh'che lomhai'de e toscane. Pro- 
curerò adunque di fai' alla meglio conoscere in que- 
sto capitolo la stona dell’Italia meridionale nel corso 
di que’ cinque secoli in cui le repubbliche gi'echc , 1 
greci di Bisanzio, i sai’accni, i lombardi , iuoi'maniii 
se ne disputavano il possedimento. 

Quando del 568 i lomliardi conquistai'ono l’Ita- 
lia sopra Giustino II , le province rimaste in potere 
de’ gi'eci , a stento difese dagl’ imperatori , separate 
le une dalle altre, deboli, scoraggiate, ti’ovaronsi 
abbandonate a sè medesime. Autari teizo re dei 
lombai'di, dopo Arduino, conquistò Benevento, 
ed attraversando tutta l’ Italia meridionale fino a 
Reggio , spinse entro Tonde il suo cavallo, e perco- 
tendo colla lancia una colonna innalzata in mare, 
gridò essere quello il solo confine ch’egli dava alla 
monarchia lombarda ('). Lasciò poi a Benevento 
Zottone uno de’suoi generali per governare la recen- 
te conquista. Questa spedizione eseguitasi del 5 89 
è F epoca probabile d^a fondazione del ducato di 
Benevento (‘^): il tpiale trovandosi posto nel cen- 
tro dell’attuale regno di Napoli, inteiTompeva la 


(1) Palili Diac. de Gest. Longob., 1. ni, c. 3i, p. /(fu. 

( 2 ) Questo punto di Cronologia virne assai contrastalo. 
Alcuni scrittori riferiscono la nomina di Zottone sotto l’an- 
no 5(>8, ed ancora ad un’epoca anteriore alla invasione d’Al- 
boino, mentre .altri lombardi erano ausiliari di Narsete. Vep- 
gasi Camini Pellegrini Dissertai. 1, de ducatu Benererilano. 
Murai. Scrip. Rer. ItaL, t. v, p. i65. 
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coiniiuioa/ione tra le province possedute ancora da- 
grimpcralori. Un ullìcial greco, nominato dacpesti, 
risiedeva in Ravenna col titolo di esai’ca, e taceva 
cenU-o a tutti i goveniaton delle altre città d’Italia. 
Le città della Peutapoli e della miU'ca d’Ancona gli 
erano immediatamente subordinate^ egli nominava 
I duchi di Roma, i maestri de’ soldati di Naj>oli ed 
i governatori della Calabria c della Lucania. Ma il 
ducato tli Spoleti che pei lombartli serviva alla co- 
mmiicazionc, talvolta interj'otta, tra l’Italia setten- 
trionale ed il ducato di Benevento , teneva separata 
Roma da Ravenna. Nello stesso modo il ducato di 
Benevento separava Roma e Ravenna dalla Campa- 
nia , didla Puglia , dalla Calabria e da tutti i pos- 
sedimenti marittimi dei gi’cci. Questi ultimi erano 
sparsi sulle coste , affatto divisi gli uni dagli altri. 

Il m;u’e era signoreggiato dai greci, ed i lombai’di 
non avevano maiàna^ ma i greci erano timkli e 
deboli ^ bcUieosi ed inb'aprendenti i lombai'di. Sta- 
vano i primi sulle difese, e cercavano di fortificare 
le loro terre. Rispetto all’esai’cato, credevanlo difeso 
dalle maremme di Raverma, come affidavano la 
salvezza di Roma al credito dei papi ed all’ antica 
gloria del nome l'ornano : finalmente speravano che 
le mui’a c l’amore di libertà dei popoli chiamati a 
difenderle, salverebbero le città della Calabria (0^ 
imperocché i sorrani di Costantinopoli, senza co- 
noscere la libertà, la protessero presso i loro 


Q) Quando Bclisarào assediò Napoli, non soloffuesta citta 
era già fortificata, ma inoltre governata e difesa dai snoi cit- 
tadini , che tctnevnno sopra tutto di avere guarnigione nella 
ctUà. Procojx, de deli» Golhìc», 1. c. 8 , 9 e »o, p. i4- 
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sudditi occidentali per rispai*miai*si la pena di re- 
gniu'e sopi’a di loro. 

Belisano aveva con debolissime armate concpii- 
stata l’Italia d’AlTrica. I tralignati figliuoli de" ro- 
mani e de’ greci fuggivano atterriti dalla milizia , e 
gl’ imperatori non potendo assoldare le loro legioni, 
pedettero ben tosto le conquiste di Giustiniano , 
pereliè non avevano soldati che le difendcssei'o. 
Fino all' istante in cui perdettero i loro possedimenti 
d' Italia, i greci non niaudaronvi mai sufficienti for- 
ze. Le poche truppe disponibili formavano la gnar- 
nigioue di Ilavcnua , e si accantonavano dietro le 

K aludi che la circondavano. Felicemente scelta era 
doro posizione^ perehè i i*e lombardi non potevano 
senza pericolo avanzai'si verso il mezzogiorno d'Ita- 
lia, lasciandosela alle spalle, tanto più che una nuova 
armata poteva dalle coste dell’ Illirico sbai'care nel 
porto di Ravenna , c tagliai’e ogni comunicazione 
tra l’armata e gli stati lombai’di. Le città della Cam- 
pania e della Calabria non rimanevano dumpie 
esposte che agli attacchi meno vigorosi dei ducili 
di Benevento. 

O sia che il dolce cUma’e le delizie della Magna 
Gi'ecia snervassero il vigore de’ lombardi beue\ en- 
tani ^ o pure che i campani, i pugliesi , i calalrresi 
avessero con una vita laboiiosa e foraati a mettersi 
in salvo dalle fi equenti aggressioni , licuperato in 
jiaite il valore de’ loro antenati ; dopo due o U-e 
generazioni non v’ebbe più una sensibile diversità 
Ira il valor militare delle due nazioni. Per assicu- 
rale ai greci le città marittime bastava interessare 
gli abitanti a difenderle, rendendo loro una pa- 
llia; ciòaM’cbbe dovuto finsi dalla politica, e non 
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fu clic la conseguenza della debolezza dell’ impero 
greco e dell’azzai’do. L’ imperatore linunciù a pai'le 
de’ suoi diritti , c tanto bastò perchè le istituzioni 
municipali che non ei*ansi mai abolite e che tutte 
erano repubblicane , riprendessero 1’ antica loro 
l’orza. 

La repubblica romana aveva formato i governi 
municipi e ^clli delle colonie sul suo proprio 
modello , e soltanto in alcune città aveva conser- 
vate alcune istituzioni ancora più antiche , ma 
ugualmente repubblicane ^ nò gl’ imperatori eransi 
adonilirati di questo spirito e di queste impotenti 
fonne che oscuramente sussistevano nelle piccole 
città. Due secoli dopo l’ intera schiavitù della Gre- 
cia, sussistevano ancora nell’ isola d’ Eubea le as- 
semblee del popolo, che giudicavano ed emanavano 
leggi , i demagoghi , gli agitatori e tutte le appa- 
renze d’un’ assoluta democrazia ('). Le costituzioni 
municipali , modellate su quella di Roma , conser- 
vai’onsi ancora lungo tempo , perchè più consen- 
tanee alle leggi generali. Anzi è probabile che so- 
pravivesscro all’impei’O d’occidente , poiché l’im- 
peratore Majoriano , negli ultimi periodi di questo 
impero, aveva ristabilita e rassodata l’ amministra- 
zione repubblicana delle città e dei mmiicipj (a). 

In sul finii'e del sesto secolo i gi'eci possedevano 
tuttavia alcune città nella Lucania o Basilicata , la 
antica Calabria o Terra d’ Otranto , e il Bruzio o 


(i) Dall’anno 3o fino al Go dell’era volgare. Dìon.Griso.f. 
IHsrorso intorno alla vita campestre presso Cousin Vespre- 
aux, Storia della Grecia, 1. 6C, t. xv. 

(a) Dall’ an. 4^7 al 46 !• Novella di Majoriano Cod. Theod. 
verso il line l. v, p. 34- - Gibbon c. 36, t, VJ. 
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la nuova Calabria ulteriore ('). Riconquistarono piti 
tardi sui loml^ardi le terre di Bari e la Capitanata , 
«li cui le più forti citU'i erano Otranto, (}a11i]H>li , 
Rossano 0) , Reg{,ùo , Girace, Santaseverina e Cro- 
tone (3). Avevano inoltre conservate nella Cainjia- 
uia o Terra di Lavoro, due piccole pro\ ilice ma- 
rittime , chiuse tra una catena di montagne ed il 
mai'c , e fortificate dalla natiu'a, le quali formavimo 
i ducati di Gaeta e di Napoli. Il primo ducato, 

J iosto tra il Cecubo ed il Massico , montagne rese 
iunosc da Oi*azio , stendevasi Imigo una spiaggia 
piivilegiata, ove il viaggiatore pai'tendo da Roma 
vede i primi aranci, gli aloè, i cacti pendenti dalli; 
rupi , e tutti i prodotti del mezzodì (4). La città di 
Gaeta fabbricata sopra sterile e scoscesa montagmi 
che sorge di mezzo alle acque, ed è unita al con- 
tinente da mia striscia di ten-a assai bassa, era stata 
facilmente fortificata in modo da renderla presso 
die inespugnabile. A questa fortezza appoggiati i 
greci , difendevano le gole d’ Itri e di Fondi, e la 
fertile pianura del Gai’igliano. Il ducato di Napoli 
propriamente detto , lontano un giorno da Gaeta , 
non comprendeva che la spiaggia infestata dai fuo- 
chi sottemmei da Clima fmo a Pompea , e sepaiata 
dal rimanente della TeiTa di Lavoro dallo spento 
vulcano della Solfutai'a c dal nuovo del Vesuvio. 

(i) Camil. Pelleg.de ducatu Beneven. Disser. V. Vie. VII. 
Ber. hai., t. v, p. i^ 3 . - 187. 

(2) Const. Porphirog. de Admin. imp., par. 11, c. 27, p. G8. - 
Bj'zant. Ed. Venet.,t. x.xii. 

(31 Id. de Thematibus, 1 . 11, t. x, p. 22. 

( 4 ) Terracina ov’ incontrasi questa ricca vegetazione , era 
la città più occidentale del ducato di Gaeta. CamilLo Pelle- 
grini , 173. 
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Ma j>cl corso «li alcuni secoli si rl£juav«lò come parie 
del ducato di Napoli tutto il pi’omontorio di Soi’- 
rcnto. il «piale ù una penisola che divide i golfi «li 
Salerno e di Napoli ^ o piuttosto un mucchio di 
montagne affatto impraticabili. Veggonsi come so- 
spesi sopra il mare sul pendio di queste montagne 
molti ricchi villaggi , e le città di SmTento c «h 
Amalfi occupano una a ponente e l’altra a levante 
il foiuh) de’ due angusti seni, talmente chiusi da 
.scoscese montagne , che non vi si può «piasi giu- 
gnere che dalla banda del mare ('). Questi due 
ducati, siccome i più separati tlall’ impero e dai 
suoi ufficiali, han più agevolmente potuto dai'si 
un governo repubblicano. Ogni città aveva un mu- 
nicipio, o formato in sull’esempio della costituzione 
i-omana, o conservato fino dai tempi delle repub- 
bliche della Magna Grecia. I magistrati venivano 
eletti dai cittadini in un’ assemblea annuale , ed il 
popolo suppliva colle tasse, ch’egli medesimo s’im- 
jioneva, alle spese che non avevano altro scopo che 
il projuio vantaggio^ mentre quasi tutto il prodot- 
to delle pubbliche imjvoste veniva trasportato a 
(Costantinopoli. 

Le città erano state assai ben fortificate dagl’im- 
]>«*ralori ^ mapercht! i cittadini le difendessero, ren- 
«leva.si necessaiio di ordinare la milizia. Eransi già 
riuniti per gli uffici civili, si assoggettarono ancora 
alle leggi dtdla milizia, eleggendo i loro capitani. 


(i) Io non trovai in parso persona die volesse guidarmi a 
traverso quelle montagne; per altro vedremo in questa sto- 
ria, che alcune armate le attraversarono; tra le altre una di 
htiggcro 1 re di Sicilia l’anno 1 135. 
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sotto i quali difendere le loro persone e proprietà : 
ed in tal modo si fecero veramente cittadini. 

Kel settimo secolo , ed In principio dell’ ottavo , 
l’esarca di Ravenna nominava il primo magistrato 
o duca delle principali citU’i marittime CO. Ma poi- 
ché Ravenna cadde in potere de’ loml^ardi, il go- 
verao delle città greche fu diviso fra il diu'a o 
maestro de’ soldati eli Kapoli, ed il patrizio di Si- 
cilia , i quali fino al decimo secolo vennero eletti 
dall’ imperatore (PÒ. Dopo Ud epoca, il maestro dei 
soldati di Napoli veniva nominato dai sulfragi dei 
suoi concittadini. 

Nel periodo dei cinque secoli che l’archiude la 
durata delle repubbliche della Campania , furono 
epicstc frequentemente chiamate a guerreggiare con- 
tro i lombai’di padroni del ducato di Renevento. 
Ma per il corso di tre secoli tali guerre ci vengono 
appena Indicate da pochi monumenti storici, ed as- 
sai confusamente, non avendo vciun istorico antico 
deUe città greche, c non incominciando le cronache 
degli scrittori lombardi beneventani che col regno 
tli Carlo Magno. Per altro poco dobbiamo dolerci 
di non avere di quelle guerre più circostanziati rac- 
conti^ perciò che la debolezza dei due popoli nemici 
c la natm-a del paese li foi7.avano a limitare le loro 
imprese all’attacco di qualche castello o villaggio 
posto su le montagne^ c quando non accadeva loro 
d’ impadi'onirsene nel pi imo impeto, non avendo 
modo di fonname regolare assedio , i principali 
guenieri approfittavano di qualche opportunità per 


(i) Collari. Porphir. df Jdminis. Imperii,riar. ii. c. 27, p. 68. 
(a) Camill. Pellegrini de ducatu Betiey, l)iss, F, p. 1 76. 


i8i CAPITOLO IV. 

dar prove del loro valore battendosi in singoiar 
«luello o tenUmdo qualche iu'dita seorreria nel cuore 
«lei paese nemico , poi si ritù-avano. I lombai’di si 
avanz.'ux)uo più volte fin sotto le mura di Napoli, di 
Gaebi , d’ Amalfi, ed allora i greci , in cambio d’ ini- 
])edirc al nemico lo stendersi nelle loro campagne , 
ripa’.’avansi, fossero cittadini o villani, laitrolemura 
dei loro castelli. E perchè avanti che s’ iuventassei'o 
le artiglierie, i mezzi d'attaccar le piazze cibano af- 
fatto sproporzionati ai mezzi tli difesa , non poten- 
dosi ridiu-re che per fimie o per viltàj tutti gli at- 
tacchi de’ lombardi tornarono vani. 

Erano ornai cento ciiupiant’ anni passati da che 
i ducati di Napoli c di Gaeta mantenevansi indipen- 
denti in mezzo al lombardi beneventani , alloi’chè 
Leone l ’ isawico coll' abolire ne’ suoi stati il culto 
delle immagini, disgustò! suoi sudditi d’IuJia e per- 
dette palle delle province che possedeva in questa 
conti’ada. Esilai'ato, duca di Napoli , volendo obbli- 
g;u’e quegli abitanti fortemente attaccati al culto 
delle iimuagiui all osservanza delle ordinanze impe- 
riali, li rese rubelli. In pari tem[>o papa Gregorio II 
avendo accusato il loro duca d'aver preso pmle in 
una ti'ama per assassinarlo , essi massacrai'ono il 
duca c suo figlio \ l'bnandarono il duca Pietro desti- 
nato suo successore a Costantinopoli ^ foraai-ono il 
patrizio Euticliio a glurai-c di nulla intraprendere 
conti’o il papa , c convennero coi romani e col re 
lombardo di difendere contro chiunque si fosse il 
successore di san Pietro ('). Non pereiù lasciarono di 
liconosccrc la supremazia degrimpei-atorl orientali; 


(i) Anastas. BILI, de vii, Greg. II, p. i5G t. iii, par. i. 
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e perche questi, pei’ lo stesso motivo «Ielle Immagini, 
avevano già perduto l’esarcato di Ravenna, trova- 
rono conveniente di non s’ opporre apertamente 
al culto delle immagini : onde i napoletani accolsero 
il nuovo duca loro mandato «la Costantinopoli. In- 
tanto questo scisma indebolì sempre più i legami 
che univano le città campane airimpero, c lo spirito 
d’ indipenilenza vi fece rapùhssimi progi’essi. 

Quando del ^^4 hi da Cai’lo Magno «hstratta la 
monai’chia lombarda, era duca di Benevento Arichis 
genero dell’ultimo re Desiderio^ il «piale non vo- 
lendo riconoscere il nuovo sovrano d’ Italia , fu il 
pi-inio de’ principi beneventani a «lichiam’si indi- 
pendtmte, facendosi coronare ed ungere dai vescovi 
del suo princijiato. In pali tempo si pacificava coi 
napoletani, oiid’essere in istuto di difendersi contro 
Pipino figliuolo «li Carlo Magno, allora re d’Italia, 
il «piale si «lisponeva ad inseguire i lonibar«li nel du- 
cato «li Benevento. Ad ogni modo, dopo una gueixa 
disgraziata, vedovasi costi’etto di cedere, ricono- 
sceuilosi tiibutaiio tleirimpero d’occidente, e dando 
il fighuolo Grimoalilo in ostaggio a Cai’lo Magno ('). 
Da che i lorabai’cU fiu’ono oiipressi , l’ imjieratore 
d’ oriente prese a proteggerli , ed accolse in corte 
Adelgiso figliuolo tlell’ ultimo re. Onde il «luca di 
Benevento per facilitarsi i soccorsi «h Costantino- 
poli fortificò Salerno, il solo porto di mare ^ch’ egli 
avesse ne’ suoi stati, e vi fissò stabilmente la sua re- 
sidenza ( 2 ). 

(i) Erchempeitus Monactis Castin. Hist. Longob. Ben*- 
venti, c. a, e 3, p. a3", t. 11, Ber. Ital. 

(a) Evchemp. c. 4> P- 238. - Ànon. Seder, ap. Canni. Peli., 
p. 287, t. Il, par. I. - Il porto «li Salerno trovasi propriament» 
a Vietri, due niit^Iia aponpiitc dalla città, poiché laiiicdcsima 
rada di Salerno e assai cattiva. 
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(^87) Al duca di lJcncvenlo,sno padre, succedeva 
Giimoaldo, cui Cai'lo M.igno permetteva di re^piare 
iu Benevento a condizione perù che i lombardi suoi 
sudditi si raderebbero la barba, che in testa agli atti 
c sulle monete del ducato s'iscrivercbbé il nome di 
Carlo Magno, e finalmente che sai’cbbero distrutte 
le fortificazioni di Salenio, d’ Acerenza e di Consa ('). 
Ma questo trattato ebbe breve durata. Grimoaldo e 
Pipmo, figlio di Carlo Magno, erano pari d’età, egual- 
mente a^ idi di gloria, e j>erciù rivali. Grimoaldo sep- 
]>e affezionai’si il suo popolo, c qmmtunquc privo 
d'ogni foi-za straniera seppe con tanta desti’czza ap- 
profittai’e dell’aspi-ezza del paese che doveva difen- 
dei*c, delle foilifieazioni delle città, del clima meri- 
dionale nocivo alle armate francesi, che respinse sem- 
pre le ai-mate dell’imperatore d’occidente c non fu 
sottomesso (a). 

Un secondo Grimoaldo manteime rindipendenza 
di Benevento fino alla morte di Caiio Magno ( 3 ). Ma 
allorehè, mmicato questo principe, i duchi di Bene- 
vento avrebbero potuto approfittare della debolezza 
de’suoi successori per dilatare lo stato con nuove 
conquiste, comportandosi tii’aimicamente, perdette- 
ro l’affetto del popolo, e con questo le loro foi*ze. Gri- 
moaldo Il fu ucciso da’suoi sudditi ammutinati, che 

(il Erthenip. Monne., c. 4, p- 238. 

( 2 ) Id., c, 5, p. a38. - Griinoalilo inaiuIiS in risposta a Pi- 
pino che gl’ intimava d’ arrendersi il seguente distico latino; 

Lilcr et ingeniius suiti naius ulroque parente, 
Seiìiper ero liLer, credo, tiiente Deo. 

(3) Questo secondo Grimoaldo aveva un soprannome tede- 
sco, o piuttosto danese, Store Scilz, la grande costa; e (jiiesto 
nome popolare è una testimonianza che tra i lombardi tiene- 
veutani <lel nono secolo parlavasi ancora t' idioma tedesco. 
Anon. Salem. Paralipom., c. t. ii^ par. 11 , p. iqó. 
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(lcU’8 1 7 gli soslituirono un rifugiato di Spoleti, chia- 
mato Sicouc.il (piale a lcinpi della conquista di Caldo 
Magno aveva cluesto asilo al duca di henevento, e da 
Grimoaldo II era stato fatto poi conte d'Acereiiza('). 

Questo nuovo principe, alleato di Teodoro in al- 
lora duca di Napoli, crasi giovato dc’suoi ajiiti per 
conseguii’!! il principato. Ma il popolo di Napoli, scon- 
tento del suo primo magistrato, lo scacciò dalla città, 
sostituendogli uno de’suoi coinpatriotlicliiamatoSte- 
fano (■-*). Teodoro rifuggiatosi presso Sicoiie, lo per- 
suase ad assediare Napoli, con tutte le siie foi’ze. I 
Napoletani non avendo che le milizie del ducato con- 
tro nemici inGnitamente più numerosi, non portevano 
sjicnu* salvezza che dal proprio coraggio e dalle mu- 
ra: ma queste furono ben tosto scosse diJ montone 
in modo, che una larga breccia apriva la città agli 
assedianti^ peroni i napoletani dispcraU conobbero 
la dilGcolta di difendersi piùalmigo. Avvicinavasi la 
notte apportatriec del massacro, del saccheggio e di 
tutti gli orrori cui si danno in preda le città occupate 
d’assalto. Il loro duca Stefano aveva ima madre e 
due Ggli degni ih più felice repubblica: questi si pre- 
sentano a lui pregandolo, come capo della famiglia c 
dello stato, a mostrarsi il path’c de’ loro concittadi- 
ni, anzi che il loro, sacrificandoli al ben pubblico. 
Una deputazione mandata al duca di Ccnevento gli 
espone che la città ti’ovavasi oramai in sua balia: che 
se egli la risparmia, sai’à la migliore gemma della sua 
coi’ona^ che se per l’opposto le dà mi nuovo assalto 
in sul cadere del giorno, egli non potrà uè contenere 

(1) Jb., c. 33 , p. 198. 

(a) Johan. Diaconi Cbron. EpU. NeapoL Ecclejùe, 1 . 1 , 
par. Il, p. 3 i 3 . 




‘‘bigitized by Google 


i88 CAPITOLO IV. 

i suol soldati, nè salvai- Napoli dal massacro, dal sar- 
ei leggio e dalllnccudio elicgli assediati provoclierau- 
iio con una ilispcrata difesa: gli ra]i])resent:i la sua 
gloria medesima interessata ad aspettare che il sole 
lisci liai-i il suo trionfo: lo prega dì rispiu’iularc tanti 
infelici che non domandano per aiTcudersi che il 
hrevissimo spazio d una nottc^ c come pegno della 
vicina loro sommissione gli viene presentato tutto 
(pianto il duca Stefano aveva di più caro, la madre 
<xl i due figli. Sicone riceve gli ostaggi, e fa suonare 
la ritirata, aspettando d’enti’ai*e in città allo spuntar 
del gionio ('). 

Frattanto Stefano riunisce a jiai'lamento i suoi sol- 
dati e concittadini. « Io non sono più raaesh'o dei 

soldati, dice loro: ho jierduto (juesto glorioso titolo 
» nell’istante in cui ho acconsentito di sottomettere 
n la vosti’a pallia al giogo de'beneventani. Voi siete 
n liberi, sceglietevi un capo il cpiale più di me fortu- 
M nato riaki le mm-a e vi conduca alla vittoria. » Ste- 
fano dopo questo discorso sortì da Kajxili, offrendo 
il suo capo alla vendetta del nemico. Egli fu ucciso 
dai soldati di Sicoue imianzi alla cliiesa di santa Ste- 
fania (a). 

I napoletani , attenendosi ai suoi consigli, avevano 
dato il titolo di maesti'o dei soldati ad im loro capi- 
tano, cliiamato Bon, il (piale ordinò subito che le 
donne, i fanciulli ed i vecclii unendosi ai soldati tra- 
\agliassei*o con ai-dore tutta notte a ri:dzare le mu- 
ra ed a coprh’le di lai'ga fossa. Fu ubbidito, ed al- 
lorché fatto giorno Sicone presentossi alla testa delle 

( 1 ) Erchemp. Mon. Cassin. Hitt, Lotigoh. Ben., c. i o, p. aSg.- 
Giannone, IstoriaciviledelBegno di Napoli, l.yi, c. 6,p.5i7. 

(a) Johan. Diac. Qu’. Episc, Neap,, p. 3i3. 
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sue truppe, conobbe l’impossibilità d’occupare la 
breccia d’assalto. 

I napoletani, abbandonati dai Greci, avevano in 
tanto pericolo cliiesto soccorso a Luigi il buono, im- 
peratore d’occidente, clic loro spediva alcuni rinfor- 
zi, che anivai'ono oppoiinnamente per sostenere an- 
cora im lungo assedio: e quando Sicone incominciava 
a scoraggiarsi, chiesero di eulrai’e in trattati di pace, 
che da lui ottennero a condizione di pagargli im tri- 
buto, e cedergli il corpo di san GennaiV), il quale fìi 
levato dalla basilica tli Napoli, e con solenne pompa 
trasfeiito a Benevento ('). 

Poc’anni dopo anche Sorrento una delle princi- 
pali città del ducato di Napoli fu, per quanto assi- 
cm’a una leggenda, libei’ato per Tintercessione del 
santo suo patrono tla formidabile assedio. Ma, con- 
vien confessarlo, l’espediente attribuito al celeste 

S atrono fu assai meno nobile e genei’oso di quello del 
uca cittadino. A suo padre Sicone era succeduto 
nel principato di Benevento Sicardo, il quale o per- 
chè i Napolitani si rifiutassero dal pagai’e il pattuito 
tributo o che il suo umore inquieto lo detenninasse 
alla guerra, fatto è che invase e devastò le terre del 
ducato di Napoli, riunendo infine le sue truppe avanti 
Sorrento, che ridusse alle ultime estremità. Una not- 
te, menti’e pensava al modo di occupare l’assediata 
città, gli apparì l’ombra di sant’Antonino, un tempo 
abbate di Sorrento. Il sant’uomo teneva in mano un 
nodoso bastone, con cui percosse cinque o sei volte 
le^ai^ghe spalle del duca, soggiimgendo con terri- 


( I ) Anon. Salem, Frag. apud Camil. PeUeg., p. 390. - Leo 
Ott, Chren, Cassin. Lib,, c. so, p. 294, 
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lùlc voce: « SofTii il debito casUgo de’lormcntl ebe 
V tu proeuri al mio gregge, e ti sottometti, iiiere- 
dillo, al poter del cielo e de’suoi santi n . Allora 
rialzava di nuovo il liastonc, disposto a ricominelare; 
ma Sicardo, prostrandosi ai piedi dell’ombra vera- 
mente rispettabile, giurò di non molestai’ più olti'c i 
suoi fedeli. Nè mtancò alla [iroraessa, pei'chè lu sul 
fiu* del giorno si affrettò di ritirarsi colla sua iuma- 
la (0. Qualunque siasi la credenza che si vuol aceor- 
dai’e a tale leggenda, certo è intanto che nell’83(> 
Sicardo stipulò un ti'altato di pace col vescovo, col 
niaesti’o de’soldati e collo stato di Napoli, che vieu 
cliiamato in quell’atto repubblica, all’op[K)Sto dei 
paesi di dominio lombai'do intitolati stati del piiu- 
cipe (‘^). 

Per ridurre Sicardo a U’atbir di pace , Andrea 
maestro dei soldati di Napoli, s’appigliò ad un par- 
tito assai pericoloso, il di cui esempio riuscì funesto 
a tutta l’Italia mcriilionalc. Privo dell’appoggio de- 
gl’imperatori d’oriente, si rivolse ai barbari, chia- 
mando iu suo soccorso i saraceni di Sicilia (3), che . 
da pochi anni avevano in quell’isola fondata ima co- 
lonia militare. Un greco, chiamato Eufemio, perse- 
guitato dal patrizio di Sicilia per aver rapita una re- 
ligiosa, di cui crasi penlutamente iuuamorato, si ri- 
fuggiò in Affrica, ove indicò ai sai'aceni i mezzi di 
impadronii’si della Sicilia. Di latti era litoruato iu 


(i) lieta Sancì, apud Tìollandistas ìn idta sancii Antonini 
abbalis Surrentini ad diem i\Jhbb.- Mar alari Annali d’ Ita- 
lia an. 837 . 

(9.) V’cgi'asi presso il Pcllcgnni questo trattato sotto il titolo: 
Capitnlaiv Principis Sicardi., t. ii, p. 256. 

(3) Johan. diac. Chron. Epis. NcapoL, p. 3»4- 
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Sicilia (leirSaS con un’annata di saraceni, che ne 
aveva intrapresa la conquista ('). E per coraggio e 
per talenti militari erano a quest’epoca i sai’accnì 
tli limga mano supeiioii ai greci , ai quali avevano 
già tolta quasi tutta l’Asia, rEuropa e rAffrica, ed 
alcun tempo dopo l'isola di Creta, ed altre isole del- 
l’Arcipelago. Avevano in oltre conquistata la Spagna 
sui visigoti^ c quello spirito religioso c militare che 
incominciava a ralli cddai-si ncirArahia e nella Siria, 
infiammava sempre i musulmani alle frontici’e del 
loro impero e gli spingeva a nuove imprese. Da che 
i saraceni ebbero posto piede in Sicilia, acquistarono 
un’assoluta preponderanza alle truppe dell'lmpera- 
tore Michele che allora regnava a Costantinopoli, e 
su quella di Teofilo suo figlio c successore. Dell’83i 
fu ucciso in battaglia il patiizio Tcodoto, e presa 
dagli arabi Messina, i quali nel susseguente amio im- 
padronitisi ili Palermo ùicominciarono ad infestai*e 
colle loro piraterie le coste d’Italia: pure, finché visse 
Sicardo,nonvennclor fatto di occupare venma teiTa 
nelle sue province. 

Sicardo ci viene rappresentato cpial uomo che 
a molta bravura accoppiò moltissimi v izj che lo re- 
sero odioso a’ suoi sudiliti. Egli fu il piamo de’ prin- 
cipi lombiuoli, che obbligò la città d' Amalfi a rico- 
noscerlo suo signore. Solo motivo della guerra ti’a i 
lombardi e gli amalfitani fm*ono le reliquie di santa 
Trifomene, patrona d’ Amalfi. Benché le dissolu- 
tezze, la crudeltà, i sacrilegi! tli Sicardo potessero 
diflicihnentc associarsi a tanto zelo religioso, egli cer- 


(1) Geoì-gii Cedreui Hist. Cemp., t. vm.Byz. Vea.,p. 4o3.- 
yliton. Salem, faralipom., c. Ifi, p. ao8. 
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cava ad ori» modo di ra< limar reliquie per ornare la 
caltcdrale di Henevento,e come aveva già costi*etli 
i napoletani a cedergli (piellc di s:m Gennai-o eniba- 
tc quelle di san Biu’toloinco alle isole di Lipaii, così 
mosse guen-a agli amalfitani per rpicllatU santa Tii- 
l’oinene. La piccola repubblica d’ Amalfi, ancora <li- 

r ;ndentc da Napoli, era allora divisa da fazioni che 
avevano in modo snervata, da non poter op- 
porsi vigorosamente alle anni di Sicaixlo^ il quale 
essendosene impadi’onito , dojìo avere spogliato il 
santuario delle casse che formavano l’ argomento 
«le’ suoi ambiziosi desidci’j, foiv.ò egli tutti gli abi- 
tanti a seguirlo a Salenio, dove volendoli stabilmen- 
te unire al suo ]K)polo, fece che conti’aessero ma- 
ti’imonio co’ suoi sudiliti, e gli ammise a pai’tecipa- 
re di tutti i «liiitti de’lombai’di (0. 

Intanto Sicardo crasi reso co’ suoi sacnlegil odio- 
so al clero ^ alla nobiltà, da prima colla galanteria, 
poscia coll’insopportabile alterigia della moglie; a 
tutto il popolo colle sanguinose esecuzioni. Ingelo- 
sitosi di Siconofib suo fi*atello(83p),loavevachiuso 
in una prigione a Taranto: onde ridotto a non ave- 
re presso tli sè che segi'eti nenuci , fu ucciso alla 
«•accia presso «li Benevento; c «piegli abitanti desti- 
narongli successore Redalcbiso suo tesoriere ( 3 ). 

Quando la notizia della morte tli Sicardo giunse 
a Salerao, gli abitanti d’ Amalfi, clic trovavansi qua- 
si soli in città pei’chè i Salernitani facevano alloi’a 
il l'accolto , corsero al porto , c cai’icando i vascelli 

{\)Anon. Soler. Paralip., c. 58. - fio, p. atj.- Chron. Amalph. 
Friig. ap. Murai. Aulititi. hai. Afcd. Aevi., t. i, c. 3. «?4;P-3o8. 

(3) Atioii. Salem. Paralip., c. fis, p. 3 1 9. - Erchemperlus Mo- 
iiac., c. 1 3, p. 340 . 
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delle spoglie delle chiese e delle case, per compen- 
sai'si del saccheggio sofferto poc’ anni prima , tor- 
narono trionfanti all’ antica loro patria, c ne rial- 
zaron all’ istante le mura. Da quest’epoca gli amal- 
fitani si cmancipai ono affatto dalla supremazia del 
maestro de’ soldati di Napoli ed incominciarono a 
governarsi come repubblica indipendente (0. 

Dal canto loro i salernitani rifiutiufmsi di rico- 
noscere per loro principe Radelchiso eletto dai 
Beneventani , e riconciliatisi cogli alàtanti d’ Amalfi, 
condonarono loro la fresca ingiuria , a condizione 
che gli aiutassero coUe loro navi a liberai'e il legit- 
timo erede del principato, Siconolfo ffatello dell’e- 
stinto Sicai’do , che sapevano custodito in prigione 
a Tai’auto. 

Alcimi vascelli mercantili equipaggiati dai citta- 
dini di Salei'no e d’ Amalfi fecero vela alla volta di 
Taranto. I mercanti si sparsero per le strade di | 

questa città, chiedendo ad alta voce, come costu- 
mavasi a que’ tempi, ospitéilità , ed aleimi di loro , 
siccome avevanlo sperato, furono ricevuti dai cai'- 
cerieri di Siconolfo. » Noi abbiamo ima camera ben 
» disposta, dissero costoro^ alloggiate presso di noi 
« c se domani vorrete donai’ci alcuna cosa, ve ne 
55 sai'cmo gi-ati.55 Questa è press’ a poco l’usanza con 
cui in quelle province s’alloggiano anche ai di no- 
stri i viaggiatori. I Salernitani ineaiicarono i loro 
ospiti di provveder vino ed altre cose ^ e gl’ inco- 
raggiarono poi a darsi buon tempo; ma quando li 
videro ubbiiaclii e in preda ad un profondo somio , 


(i) Ànon. Soler. Paralip., c. 63, e 64, p- 221 . 
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liberato subito Siconolfo, lo condussero a Salerno 
sulla loro flotta (0. 

La simultanea elezione" di due principi , Radei - 
elùso a Benevento , e Sieonolfo a Salerno , diede ori- 
gine a liuigbe guerre civili, a divisiom , a debolezza 
e finalmente, dopo due secoli, alla totid rovina del-», 
la nazione lombarda nel 'mezzogiorno d’ Italia. 1 
saraceni, venuti di Sicilia in soccorso tli Radelchi- 
sio, incominciarono dall’ occupare, a danno del loro 
alleato, la città di Bali. Sieonolfo, autorizzato dal- 
l’esempio del suo nemico, chiamò di Spagna idtri 
saraceni della setta degli Aglabiti e nemici de’ sara- 
ceni affrìcani^ i cpiali secondo là più pi'obabile opi- 
nione, s’impadronirono di Tai'anto c saccheggia- 
rono le Calabrie (’). 

Questi sconsigliati princi^i’si fecero una gueiTa 
tanto più crudele, in quanto chele loro ai'mate com- 
poste essendo di lombardi e di musulmaiù, questi 
rovinavano le campagne e saccheggiav.'mo le città , 
senza che i sovTani che gli àvevano assoldati osasse- 
ro di metter freno alla feroce loro biu-baiie^'come 
non ottemiero verun^ vantaggio dal loro ajuto ncl- 
l’ andamento della gueiTa. Era in allora duca di Spo- 
leti il vecchio Guido, d’ origine francese, e secondo 
le costumanze della sua nazione chiamato Erchera- 
perto, il quale ajutaudo prima Sieonolfo, poi Ratlel- 
chiso s’arricchì a danno de’ due principi, cui ven- 
dette la sterile sua protezione (3). Finalmente l’an- 
no 85 1 colla mediazione di Guido e sotto la protezione 

(i) Anon. Salem. Paralip., c. 63, c G.f, p. aai. 

(a) Erchemperli Chron., c. 17, p. a4*. 

( 3 ) Erchemper. Mon. Cassili., c. 17, ^.‘i/iX.-Anon Salem. 
Paralip., c. 67, p. aa3. 
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dell’imperatore Luigi n fu diviso tra i due com- 
petitori il ducato di Benevento. Taranto, Coscnxa 
Capoa, Sora coi loi’o ten-itorj , c la inet.à del conta- 
do d’Acercnza-, ossia tutte le province dell’attuale 
regno di Napoli poste sul mediterraneo, ti'iume i du- 
cati di Napoli e di Gaeta, furono ceduti al princijje 
di Salerno : ebbe quello di Benevento l’ altra ineUi 
del princij)ato, cioè il làmancute del regno di Na- 
poli verso l’Adi’iatico. Il confine dei due stati ven- 
ne fissato ad ugual distanza ti’a Benevento e Salcnio, 
e Benevento e Capoa. In conseguenza di questo trat- 
tato s’ obbligiU’ono i due principi a scacciai’c di con- 
certo i sai’aceni dai lor stati (>). 

Ma così poco sojjravvissero amljcdue a questo 
trattato, che non ebbero tempo di riparai’e i danni 
cagionati ai popoli dalla gucira civile. I lombiu’di 
che nel ducato di Benevento , eransi, come in Pa- 
via , riservato il diiàtto di eleggere i loro sovrani . 
non permisero clic la sovranità si peiqjctuassc nelle 
famiglie di Radelchiso e di Siconolfo , ed i princi- 
pati s’ andai'ono iudcbolendo con nuove divisioni. 
Landolfo, conte di Capoa, si rese indipendente, ed 
il suo esemjiio fu imitato da molti jutri conti ; di 
modo che i principi londiardi , ridotti al dominio 
d’ una sola città , cd indeboliti cUJle jiiccole guerre 
c dai piccoli intrighi, si ridussero a così oscm’a con- 
dizione, da cui difficilmente c con pochissimo van- 
taggio si richiamerebbero in vita. 

Nè le repulibliche greche sfuggirono alle calami- 
tà che la discordia de’ principi lombardi prociu’ò 


(1) Capituiare Radelchisi Princ. Benev. de divisione Prin- 
cip. apud Camil. Pelleg., t. ii, p. 360. 
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all’ Italia merldionjilc. Una colonia militaro tli sa- 
raceni si stallili pi'csso alla foce del Garif^liano in 
una fertile ]>ianura, che ancora a’ nostri giorni par 
che conservi le impronte della bai’hju'ie musulmana^ 
mentre altii saraceni si resero pach’oni di Cunia, 
colonia Greca fondabi degli Euhei, e la più occiden- 
tale città del ducato di Najioli. Il soggiorno de’ sa- 
raceni in così illustre città la ridusse in pessimo sta- 
to ^ e due secoli dopo venne interamente disti'utta 
quando ne fùitino scacciati. I sai’aceui eransi pm’resi 
padroni di Acropoli, o capo della Licosa e di Alisene. 
Deir84(3asserliarono ancora Gaeta^ mai cittadini di 
Napoli, d’AiUcilfi e di SoiTcnto , riimitisi sotto An- 
drea , malestro de’ soldati o console di Napoli e di 
Cesario suo figliuolo , costiiusci’o gli affneani a le- 
vai' l’assedio ('). La flotta di Gaeta ràiTor/ò allora 
quelle delle altre repuhhliche per soccorrere conti'o 
gli stessi nemici papa Leone IV (a). 

Le repubbliche gi'eche della Campania ei'ano i 
soli stati cristiani che avessero mia nuu'iua sul me- 
ilitcrraneo. Le loi'o flotte da guerra e mercantili di- 
fendevano egualmente il territorio ed accrescevano 
ogni anno le ricchezze di Napoli, di Gaeta, d’ Amalfi. 
Quest’ ultima, dopo ricuperata la libertà sotto il re- 
gno di Siconolfo , andava crescendo in ^lopolazioue 
ed in ricchezze , impadronendosi a poco a jioco del 
commercio d’ Oneute. Gli amalfitani credevausi di- 
scesi da una colonia romana^ dicevano che i loro an- 
tenati, mandati dal gran Costantino a Bisanzio, erano 
naufragati a Kagusi, e limasti lungo tempo nello 


( 1 ) Johan. Jiac. Chron, Enìs. Neap., p. 3i5. 

(2) Eila Leon. P. iv, apiia Anasi. LiOL. p. ’ilj. 
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lllinco^ che in appresso attraversato l’ Atliiatico e sta- 
bilitisi a Melfi nella Puglia, vi soggiornarono parec- 
chi amii ; che finalmente abbandonata questa pro- 
vincia, per cercare un' paese in cui avessei’o intera 
libertà , fabbricai'ono una città sul Golfo di Saìenio 
cui diedero il nome dell’ultima loro stazione ('). Era 
il loro piccolo stato fomiato di quindici in sedici vil- 
laggi e castelli posti inlonio Jilla capitale sul pendio 
delie montagne che chiudono dalla banda d’occi- 
dente il golfo di Salenio. Alcuni, trovandosi linscr- 
i*ati tea il mai’e e le rapi , damio opportunità agli 
al)ltanti di occuparsi della pesca e del commercio ,* 
ma altri vedonsi come sospesi a metà della china 
del monte che signoreggia il mare , fjnasi nascosti 
dagli olivetiche coprono tutto questo thstreUo. 1 do- 
mti rami degli ju’anci che fanno corona alle bianche 
abitazioni , lichiamano i lontani sguai'dl de’ passeg- 
gieri , che ammirano le case dei ricchi ed industri 
proj)i*ietcu li ^ mentre dall’ altro lato di questo ma- 
gnifico golfo i maestosi avanzi de’ temjdi di Pesto 
s^iiuialzaiio solitarj iu mezzo ad uu deserto e desola- 
to j)iano , che da oltre due mila armi non fu più >i- 
sitato dalla libertà. 

Piima della conquista di Sicardo , gli amalfitani 
ricevevano il loro governatore dal duca , console o 
maesti’O dei soldati di Napoli : ma poiché nell’ 83() si 
posero in libertà si sottomisero ad uji magistrato an- 
Jiualo eletto dal suffragi del popolo , che chiama- 
rono prima prefetto, poi conte , maestro de’ soldati, 


( 1 ) Anon. Soler, Paralìp., p- 7^ - 75, p. Qa8. - Chron, Anialph. 
FroQ., c. I, p. uo']. Alitici u, luti; t. 1. 
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t) duca ('). Sotto cpicsti capi la rcpubhlica d’ Anialfì 
fxiprì 11 mare di navi, spar.se In tutto l’ Oriente le sue 
monete conosciute col nome di irin 0), acquistò fa- 
ma di saviezza, di coraggio, di virtù: e diede all’ Eu- 
ropa tre leggi ben degne di i)erp-tnanie la memoria. 
Ehnio Glsia o Gioja, cittadino d’ Amalfi, inventò la 
bussola;; in Amalfi si trovò l’esemplare delle pan- 
dette, che fece rlna.scere in tutto l’occidente lo stu- 
dio e la pratica della gimispriulcnza di Giustiniano^ 
finalmente le leggi d’ Amalfi intomo al commerelo 
sei*\ irono di commcntaiio al diritto delle genti, e fu- 
rono la base della giurisprudenza commerciale e 
marittima. Le leggi d’ Amalfi ottennero nel medi- 
terraneo quell’ opinione , che negli antichi tempi 
èransi acquistata ne’ mari medesimi quelle di Rodi, 
e che due secoli dopo fu accordata nell’ Oceano 
a quelle d’ Oleron (3). 

Ecco quanto fra le tenebre della storia ci fu da- 
to di raccogliere intorno all’origine ed ai progres.si 
delle l'cpuhhliclie greche dell’ Italia meridionale. 
Tre secoli più tardi le vedremo invase dai nor- 
manni, e cancellate dal numero delle nazioni, di mo- 
do che con poche cose che ci l’imangono a dire in- 
torno a questa seconda epoca, sarà compiuta la sto- 
ria. Della loro popolazione, delle ricchezze, dell’e- 
stensione del commercio non abbiamo che poche 
cd incerte memorie. I sepolcri che racchiudono le 

(i) Anon. Salem. Paralip., c. 76, p. iZo. - Chron. Amalph., 
c. 8, p. 209. 

(a) 11 tari ohe v.alr due grani, o un quinto più drl carlino, 
trovasi ancora, almeno come moneta di conto, usato nel re- 
gno di Napoli dopo i tempi della repubbliea Amallitana. 

l^)Freccia, de Sulìfeudatione. Presso Giannone, storia ci- 
vile del regno di Napoli, 1 . vii, c. 3 . 
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cenori de’ generosi cittadini d’Amalfi , di Napoli , 
di Gaeta, av^olgono nelle loro tenebre ancora la 
rimembranza delle loro imprese e delle loro virtù. 
E quel nobile amore di libertà che grinfiammava, 
c quella patria cui tutto sacrificavano, equelleleg- 
gi dettate dalla .sapienza, e i duchi, i magistrati di cui 
ne temevano le usurpazioni, ei nemici che li circon- 
davano, e contro i quali combattevano con tanta 
gloria, tutto è perito. Tante generose imprese loro 
ispirate dall’ amor della gloria, tanti l’ichiami alla 
posterità imparziale, le avversità sostenute con eroi- 
co coraggio, sperando che le future generazioni 
vendicherebbero le ingiurie de’conteraporanei^ tan- 
te belle speranze tornarono vane, e la razza degli 
ei’oi si spense, senza che l’ingi'ala posterità abbia 
mai soddisfatto a ciò che loro doveva. 

Gl’ infelici lombardi crudelmente maltrattati dai 
Sa raceni chiamarono T anno 866 a benevento Lui- 
gi Il imperai oi’e e re d’Italia. Gli ultimi possede- 
vano in tutte le parti d’ Italia diverse montagne di 
cui avevano afforzati i passaggi, castella ed anche 
città di dove facevano frequenti sortite per sac- 
cheggiare i paesi cristiani. Luigi II attaccò succes- 
sivamente le fortezze degli .Arabi, s’impadi’oni di 
Matcra,di Veno.sa, di Canossa, cd intraprese l’asse- 
dio di Bari, la miglior piazza che i saraceni pos- 
sedessero sul golfo Adriatico ^ ma conoscendo di 
non poterla occupare senza l’ajuto d’una flotta si 
alleò coll’ imperato!’ greco Basilio , il quale aveva 
allora liberata Ragusi e le altre città dell’ Illiri- 
co dalla ilìcursione de' saraceni medesimi ('). Bai’i 

(1) Colisi, PorphjTog. de Basii. Maced., t. xvi, p. i 3 a. 
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dovelle soccomber e alle forze riunite del due impe- 
ratori : per la qual cosa i greci riacquistarono an- 
cora qualche influenza sull’ Italia meridionale, la 
quale si rese maggiore poiché Lodovico disgustò 
i lombardi che l’ avevano chiamato in lox'O soccor- 
so. Il principe di Salerno arrestò per sorpresa l’iin- 
peratore d* Occidente, e lo tenne alcun tempo pri- 
gioniero nel suo palazzo ; per la quale mortale in- 
giiu'ia, dovendo il principe di Salerno temere i ri- 
sentimenti di Luigi II , quaud’ anche un trattato di 
pace gliene assicurasse il perdono , si gettò fra le « 
braccia di Basilio, c gli giurò fedeltà per assicu- 
rarsi della sua proiezione. 

La rovina della famiglia di Carlo Magno ed i bur- 
rascosi regni di Bercugiuno, di Ugo, di Berengario li 
nelTltulia settentrionale, pel corso quasi di un seco- 
lo, agevolarono ai gi’cci le conquiste che fecero nella 
provincia ch’essl chiamavano Lombardia, perchè ri- 
masta assai più tenqx) delle altre in potere de’lom- 
bardl. L'impero d’()rientenp;u*ò talvolta le sue per- 
dile, non perchè acepùstasse maggior vigore, ina])er- 
chè sopravvisse al decadimento dei popoli nemici (0. 

I loiubai'di, i franchi,! saraceni, che tutti ebbero iin- 
peiv) in queste province, erano affatto tralignati. Resi • 
orgogliosi dalle passate prospentà si abbaudonai'oiio 
al lusso ed alla mollezza; oltre che i loro domiuj, ti’O- 
vandosi divisi iii piccoli piiucipati, non potevano re- 
sistere nè meno ad un debole nemico, quali erano 

(i) È .ippunto in questo modo rhe i sudditi ribelli della 
Port.T ed i suoi nemici ricadono sotto il giogo della medesima, 
aspettando ess.i pazientemente che le loro forze si diiniiiui- 
scaiio. Oilà ebbe origine il proverbio turco, che con un carro 
tirato dai buoi il (p’on signore piglia i lepri alla corsa. 
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i greci. Questi s’impadronirono di quasi tutte le città 
e fortezze che i saraceni avevano nella Puglia ed in 
tal modo formai’ono il loi’O nuovo tliénia di Lom- 
bai’dia ('). I piincipi lombardi trovandosi alle fron- 
tiere dei due imperi d'Oriente c d'Occidente, attac- 
cavansi a vicenda ora all'uno, ora aU’altroj e secondo 
che lo richiedevano le private lor viste, trasferivano 
il loro vassallaggio ed il giui’amcnto dal successore 
di Carlo Magno al successore di Costanfiuo. 

Ma poiché le corone d’Italia e dell impcro pas.sa- 
rono nella casa di Sassonia, gli Ottoni si posero in 
dovere di tlifendere o di ricuperare le antiche pro- 
vince dell'impero d’Occidente, di fare che i ])rincipi 
lombardi riconoscessero la loro signoria, c di scac- 
ciare dall'ltaliaigi’eci ed i sai'aceni. Lunga fu la guer- 
ra che Ottone I sostenne in Italia contro Kiceforo 
Foca, terminata soltanto del 970, quando Niceforo 
fu assassinato. Il suo successore Giovanni Ziinisco 
ambì l’alleanza d’ Ottone, edim matiimonio unì le 
due famiglie im|>eriali (^). 

Ottone 11 mise in campo le pretensioni paterne sul- 
la sovi’anità dell’Italia meridionale, cui gli dava un 
nuovo diritto il suo matrimonio con Teofania: chie- 
deva agl impcratori d'Oricntc per dote della consoiie 
le pro\mce della Lucania e della Calabria , e 1 ’ al- 
ta signoria sopra le repubbliche di Venezia (^), di 
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Q) Questo è ilnome che nella nuova divisione drU’iinpero 
d’ Oriente diedero i Greci alle province. Eranvene diciasette 
in Asia, c dodici in Europa. Const. Porph. de Theniat. ap. 
Baiiduri Jmp. Orient., t. i. 

(a) Ottone II sposò Teofania figlia dell’ imperatore romano 
Lecapeno, predecessore di Foca, e sorella di Costantino c Ba- 
silio, che succedettero a Zimisco. 

(3) Non è da dubitarsi che in sul finire del decimo secolo non 
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Kapoli, fli Giieta, (l’Amiilfi che nascondevano la loro 
iiulipciulcii/a sotto il velo d’una pretesa fedeltà ver- 
so 1 impero d’ Oliente.. 

Gl’ imperatori Costantino e Basilio, dopo avere 
inutilmente ciurato di allontanare il turbine che mi- 
nacciava i low) domili) d’Italia, chiesero aiuto ai Sa- 
raceni di Sicilia e d' Affrica. Intiuito Ottone entrava 
i n Italia (9B0) (‘on ima potente aiTiiala, resa più forte 
dall’alleaiizadi Pandolf’o testa Ji]/c/vo,clie|K)sscde- 
va quasi tutto il ducato di Benevento fpiid era anti- 
camente. Occujiata del 992 la città di Taranto, Ot- 
tone avanzavasi nella Calabi-ia ulteriore fino alla bor- 
gaUi di Bascntello posta in riva iJ mai’c. Era colà 
aspettato dall’annata combinata greca e sai'accua. 
Al primo V igoi'oso attacco de’ledeschi, gli orientali si 
tb'.sordinarono^ ma mia colomia di saraceni, che for- 
mava la riserva, jiionibò sui viueitoii neirislanlc che 
questi, inseguendo il nemico, avevan rotte le loro li- 
nee, c ne fece un miserabile massacro. Pandolfo te- 
sta (liferro^ e parecchi alti'i conti c prelati guerrieri, 
pei'dcttero la vita in quest’incontro. 

Già l’annata d'Oltonc ei’a interamente distrutta, 
uè v'era ]iiù ideun coiqio che sostenesse Tinipeto dei 
nemici; c l’imperatore medesimo fuggiva lungo la 
spiaggia temendo d’essere preso dai sai’accni e mas- 
san ato. Una galera gi*eca crasi ancorata su (piella 
riva, onde l’ imperatore preferì di diu’si nelle mani 
di nemici ineiviiili, piultostb che rimanere vittima 
d' mi’ orda di bai’biu'i. Si fece conoscere al capitano 

«i fosse Venezia totalmente emancipata dall’ impero greco ; 
tanto più clic aveva gente c ricchezze per difendersi da sè 
medesima contro le potenze settentrionali, non esclusi grim* 
penali. ( Nola del Traduttore ). 
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«Iella galera , ed a lui s' aiTcìulè cercando asilo a 
Lordo della nave. jNoii tardò Ottone ad avvedersi che 
qnest’ullleiidcsidialteino. sorpreso da tanta fortuna, 
sagrifichert;l)be i vantaggi del suo paese al proprio^ 
perchè gli offerse inuiiense sonune d'oro qiudora vo- 
lesse condurlo a Rossano, ov ’ era cliiusa riinpcratiioe 
Adelaide sua madi-e. La galera fece tosto vela verso 
Rossano, essendosi eouehiuso un segi’eto trattalo tra 
il capitano, Ottone e riinperatrice; per cui qiuuido 
giunsero in faccia a quella citU'i, varj muh assai ca- 
ndii furono condotti verso la liva. Alcune guardie 
imperiali comandate da Teodoro, vescovo di Metz, 
s’jivviciiuu'ono in unabaiTaallagalera per acccrtai'si 
se il personaggio cojverto di porpora, che loro mo- 
sti'avasi sul banco, era veramente Ottone^ e mentre 
i gi-eci distratti dalle b-attativc, ed avvezzi a non ve-^ 
der camminai'e i loro imperatori senza appoggiarsi 
agli eimuclii, non si prendevan cura del prigioniere. 
Ottone slauciossi in mai'c, c guadagnata a nuoto la 
Larca delle sue guardie, fece voltai' bordo, e pren- 
dendo anch’egli un remo, giunse in porto avanti die 
la galera potesse raggiungerlo. Il gi’eco stordito vide 
ritornai'c in città dietro aU impcratorc i muli ch’e- 
nmsi fatti sortire per ingannarlo, e dovette allonta- 
narsi dalla rada di Rossano senza poter veudicai'si 
deil’ingcUino ('). 

Benché i greci si lasciassero uscir di mano così 
importante preda, non perdettero però i fì'utti <li 
Imita vittoria. Durmite il regno d'Ottone II, e la mi- 
norità di suo figliuolo^ dilatai'ono in Italia i confini 

(i) Dionar. Jiexlit. apud Leibn,, t. i, 1. ili, p. 346. - Ilerm. 
Coni. Chron., p.iG']. Scrip. Germ. apuil Slruv., t,\,-Arnulph. 
Jlist. Mud., 1. I, c. 9, t. IV. Jier, hai., p. io. 
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del loro impero ('), e stabilirono in Barino governa- 
tore col titolo di Catapane (2). In pan tempo fabbri- 
camno in Puglia la città di Ti’oia e mollieastelli onde 
rimaner co])erti da nuovi attacchi. Non perchè tran- 

S uillamente abbiano potuto intraprendere e con- 
urrc a tennine tali opere, doveva credersi che Ot- 
tone fosse disposto a lasciai* loro il pacifico possesso 
de’paesi compiistati. Egli aveva convocata a Vei-ona 
una dieta degli stati di Lombardia e d’ Allemagna, fat- 
te passare molte tnijipe nell’Italia meridionale ed 
egli stesso crasi portato a Roma per tenninare i pre- 

{ larativi dclfimpresa che meditava, non solo contro 
a Calabria, ma ancora contro la Sicilia: rpiando sor- 
preso da una infei*mità cagionatagli dairavvilimento 
e dal dispetto , si condusse al sejKilero nel fior del- 
l’età. Lerejmliblichc di Venezia, di Napoli, d’ Amalfi, 
di Gaeta, comprese nel ]irogetto di vendetta che Ot- 
tone andava maturando contro gl’ imperatori d’ O- 
ricnte. furono per quest’immatwa morte liberate da 
una disastiDsa guen*a. 

Alla battaglia di Basentello, ed alla morte rii Pan- 
dolfo testa di /erro, tenne dietro la divisione del du- 
cato di Benevento ripartito in piccoli jn-ineipati, che 
egli aveva avaito la destrezza tli unire in un solo. 
Diu-ante la minorità d’Ottone IH, i Greci eontinna- 
ronole loro conquiste, edi saraceni i loro saccheggi. 
Qnantunrpie (piesti ultimi avessero molto perduto di 
quello spirito di attività che li rendeva valorosi ed 

(i) Lupus Pi’ntopasirt Chron. Jìarense, t. v, p. 4o. 

( 1 ) Dal nome iti ([iicsto governatore rirevette il suo la pro- 
vincia di Capitanata. Fu prima chiamata Calapanata , poi 
accostossi per abitudine al vocabolo italiano. Capitano, Leo 
Ostien. CItron. Cassia., 1. li, c. 5o, p. Sji. 
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inti-aprcrulcnli non lasciavano ancora d’essere supe- 
riori ai popoli eflcmininati da cui erano circonda- 
ti^ ed i loi’o saccheggi avevan gettate tutte le provin- 
ce poste al mezzogiorno del Tevere in quello stato di 
debolezza e di sposscuneuto, che solo può spiegai’e la 
stj*ana rivoluzione che doveva ben tosto eseguii’si. 
Vent’ anni dopo lo disfatta d’ Ottone a BasenteUo, 
alcuni avventui-ieri settentrionali, approflttando del- 
la debolezza di queste province, posero al confine 
dcà due imperi i fondamenti di una potenza che in 
meno di un secolo assorbi’tutta l’Italia meridionale, 
soggiogò le antiche repubbliche, e fece dagl'italiani 
diiamare regno quella Magna Grecia, che due volte 
ei a stata la pallia primogenita della liliertà ('). 

I nonmumi, o danesi, dopo avere lungo tempo 
saccheggiatele coste della Francia, del 900 otten- 
nero mio stabilimento nella Keustiia , che dal loro 
nome fu poi cliiamata Normandia. La lunga peniia- 
nenza d' un secolo in questa provincia non iscemò 
nel cuor loro 1’ antica jiassione pei* le strane e dif- 
ficili intraprese. Avevano abbracciata la religione 
cristiana, ma come i greci avevano inti’odotte nella 
religione le sottigliezze scolastiche , gli egizj e gli as- 
sirj il carattere contemplativo e la loro morale asce- 
tica^ così i ^jopoli settentrionali la i*esero cupa e 
sanguinaria com’ era quella del loro Odino ^inse- 
gnando il disprezzo della morte, eccitando il valore 
e promettendo alle azioni gloriose Una compensa 
nelralti-o mondo. 

Popoli coraggiosi ed intraprendenti , essendosi 


( 1 ) 11 Regno per ecrollenza intcndesi presso gli scrittori 
italiani il regno di Napoli. 
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fatti cnsliatii , credettero , o si compiacrpiero di 
(Tedere, che non potevano sjJvai’si senza \ÌMlai’c i 
sacri luoghi il lusti’ali dalla presenza dei fondatori o 
dei martiii della religione. Una lodevole ciuiosità, 
una sensibilità virtuosa, e queU’amore, per così dire, 
innato dell’ uomo per tutto ciò che gli riehiama sim- 
bolicamente ranliehità, erano sulììcienti motivi per 
conduiTe molli cristiani in teira santa, nuand’miche 
la chiesa non avesse risguai'date quelle fatiche come 
un mezzo di elenia salute : ma il numero de’ divoti 
riaggiatori crebbe all’ Influito (piando in compenso 
di questo pellegrinaggio, pericoloso è vero ma in- 
tiiressante, vaiiato c sempre nuovo, essa promise la 
remissione di tutti i peccati e l’ ingi’esso del cielo. 

I normanni fm’ono di tutti i jiopoli settentrionali 
i più caldi pellegrini. Per portarsi in ten-a santa non 
vollero esporsi alla troppo Imiga monotonia d’ un 
viaggio marittimo, tanto più che non iucontravauo 
nel Mediterraneo ipielle impetuose bm'rasche che 
sconvolgono imari del nord, le triste e cupe nebbie 
i galleggianti scogli di ghiaccio c tutti i pericoli 
ch’eransi avvezzati a disprezzai’e nella loro patria. 
Attraversavano perciò la rrancia e l’Italia, lascian- 
do alla loro spada la cm'a di provvederli del da- 
naro necessario alle spese del viaggio, ove non ba- 
stassero le elemosine de’ fedeli. Floridissimo era II 
commercio che Napoli, Amalfi, Gaeta c Bari man- 
tenevano sulle coste della Siria: onde i pellegrini 
vi trovavano facilmente imbarco. Di più sulla stra- 
da delle prime città eravi lìlonte Cassino^ il monte 
Gargano o degli Angeli su la strada dell’ ultima : 
ambedue resi illustii , dice vasi, (La freipieuti inira- 
ooli. Per (pieste ragioni i de voti pellcgiaui visitavano 
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passando i monasten fabbricati su quelle montagiiCj 
e quasi tutti, andando o ritornando di terra santa, 
prendevano la strada della Magna Grecia. 

In sul cominciare dell’ undeeimo secolo , circa 
quaranta religiosi viaggiatori, tornati da terra santa 
sopra navi amalfitane , trovaronsi in Salerno nel- 
l’ istante in cui una piccola flotta di saraceni si pre- 
sentò innanzi a questa città , chiedendo una contri- 
buzione militare. Gli sd «tanti del mezzogiorno d'Ita- 
lia , snervati djille delizie di quel clima ùicantato , 
avviliti didresernpio de^ gi’eci , e fors’ anco riputan- 
dosi stranieri agl’ interessi ed alle contese de’ loro 
principi, avevano perduto l’antico coraggio militare. 
L’insulto fatto dai saraceni a Salerno offese i qua- 
ranta cavalieri uonnaimi , i quali avendo da Guai- 
maro III, allora principe di quello stato, ottenuto 
armi c cavalli , si fecero aprire le porte e caricai’ono 
que’ pillati cosi valorosamente, che ne laippero tosto 
le file. I salernitani , colpiti dalla bi’avura'de’ guer- 
rieri normanni , ne imitai’ono l’esempio , ed in breve 
la campagna si \idc coperta dei cadaveri de’ mus- 
sulmani, salvandosi gli altri a precipizio sulle loi'o 
navi (0. 

Giiaimaro ricompensò largamente i valorosi stra- 
nieri che lo avevano difeso e condotti i suoi sudtliti 
alla vittoria^ e desiderando approfittare della loro 
bravura , mdla trascurò di quanto ])oteva allettarli a 
limanerc alla sua corte. Ma vcdemlo che volevano 
ad ogni modo ripatriare, li pregò a voler almeno 
mandai'c in loro vece altri guen ieri della loro na- 
zione a cogliere sugl’infedeli il frutto del proprio 
valore. 
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Lo oflerte del piincijjc tli Salerno accompagnate 
«lalla vaghezza degli aranci e degli altri riechi imiti 
di quel clima bealo W, il racconto di quanto era 
accaduto ai cpiariuita guenieri , e la facilità della 
vittoria, risealdarono la fantasia della gioventù nor- 
manna. Un ca\aliei’e, per nome Drengot, trovan- 
dosi per cagione d’mia lite con un suo livalc , dis- 
gustato del soggiorno della sua ]>atria, risolvette di 
ti-asferirsi con tutta la sua famiglia in questa teira 
così favolila dal cielo. Gli si associai'ouo fpiattro 
suoi fratelli coi loro figli e nipoti e pochi altri con- 
cittadini ; di modo che quando giunsero questi pel- 
legrini al monte Gai’gano, termine appm’cnte del 
loro viaggio, trovai'onsi in numero di cento. Furono 
colà inconti’ati da certo Melo , cittadino di Bari , 
poc’ anzi uno de’ più ricchi e jiotenti signori della 
Puglia, il quale dopo avere inutilmente tentato di 
liberai'c i suoi concittadini dal giogo de’gixci e dal- 
raulorilà vessatoria de’catapani, era stato costretto 
ad abbandonare la pallia. Melo aveva saputo gua- 
dagnarsi il favore de’ principi lombm-di, e special- 
mente di Guaimaro di Sidenio; dai quali avendo 
ottenuti alcuni soccorsi, potè offrire un gi*osso sti- 
])c(idio ai normamii che volessero abbracciar la sua 
causa , oltre le lai’ghc promesse di magnifica ri- 
compensa quando fossero vittoriosi C^). 

(i) I frutti dpi mezzoffiorno eccitavano i caldi desidcrj dei 
settentrionali. .Allcttali dal racconto dello squisito loro sa- 
pore, i Varangiani andavano dal fondu della Scandinavia a 
Costantinopoli per formar la guartlia imperiale; e nell’idioma 
islandese, altra volta comune a tutti gli scandinavi, dicesi .in- 
die al presente /ìgiahasta, desiderar i fichi, per desiderare 
alcuna cosa appassionatamente. Bonstetten. 

(■») Leo Ost., l. Il, c. 3^, p. 363.- Guilelmi App- de rebus 
Norin, Poema, 1. i, t. v, p. a53. 
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La ^crra che Drengot co’ suoi normanni intra- 
prese contro i greci , ebbe incominciamento l’ an-f 
no I o 1 6 , ma le sue anni non limono costantemente 
felici^ e Melo dopo tre consecutive vittorie fu battuto 
a Gamie l’anno jorr)(’)y ove rimasero sul campo 
la maggior parte de’ normanni Melo 'andò in Ger- 
mania per impegnali nella sua causa 1’ ini])cratoi’e 
Emneo II , facendogli sentire la necessità di metter 
freno alle usuì’pazioiii dei greci ^ ma terminò cobi i 
suoi giomi-avanti che potesse veder l’esito deUe smj 
jiraliehe che non furono senza effetto. I poelii nor- 
manni salvatisi dalla rotta di Canne abbandonarono 
La Puglia c si posci-o ni seii igi dei princijii di Salerno 
e di Capoa^ e la perdila fatta a Ciuine j rpantmiquc 
grandissima rispetto al loit) piccolo uumi'i’o , fu lx;n 
tosto riparala coll’ aiTolamento di nuori avvcntui iu- 
ri, che ogni giorno pellegriuaudo gimigevano a Ga- 
jKia e Salerno. 

finalmente Enrico II del i oa i enti-ò nella Puglia 
oon mi’ armata. Le trattative di Aiolo erano state 
uonlinuale <bi papa Benedetto Vili: ma l’ impresa 
d’Enrico si terminò coll’acquisto di Troja nella Pu- 
glia W : perchè ima mabittia epidemica ch<! face\"a 
strage della gente tedesca l’ obbligò a ritirersL In- 
tanto questa spedizione riuscì utilissima ai nonuan- 
ni, i qmtli, miliUmdo tutti sotto gli stendardi d’ En- 
rico, trovaronsi allorché ritii-ossi 1’ annata tedesca 
riuniti tutti assieme sotto Rainolfo sojiravvissuto al 
fratello DrengoL Dietro i consigli di Rainolfo essi 


(i) Geoì'g. Cedr. HisL Compend., p.S5Z. -Ouil. AppulA.i, 
p. 354- 

( 3 ) Leo OstUn., L n, o. 3^ p. 364. 
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aI>bau(lonarono per la seconda volta la Puglia , e 
s’ impadi-onirono d\\.vcrsa, in allora piccolo castello 
nel ducato di Napoli sulla strada di Capoa , e si 
stabilirono c affortificarono, volendone lormai e uiia 
socoutbi patria. Eransl da jx)CO tempo stobiliti in 
questo castello , quando Pandolfo IV, princii>e di 
Capoa, soi*}>resc Najjoli, che fino a tal epwa ave- 
va resi inutili gli attacchi de’ lombardi. Sergio, mae- 
sti-o do’soldati e capo di quella repuljblica, m;J sof- 
frendo di rimanere in mia cittii caduta in potere 
d’mio straniero, ne sortì coi prineqiali cittadini e si 
ripaiò in Aversa: tli dove, poi ch’ebbe coi soccorsi 
de’gi*ecic de’cittadini rimasti fedeli alla pati ia,acci^ 
muìato qujuito danaro bastava per saziare la cupùli- 
gia normaraia , venne alla loro testa ad attaccare la 
guarnigione del principe di Capoa, e battuta^, rien- 
trò in Napoli. Allora confermò ai nonnamil il pos- 
sesso di Aversa e del suo territorio , erigendolo in 
contea, di cui investì Rainolfo: tli modo che 1 primi 
normanni ch’ebbero stabile dimora in Italia , fiutino 
feudatai-j della repubblica di Napoh ('). 

Piu-e nè la famiglia di Rainolfo, nè la colonia (li 
Aversa erano destinate a fonthue il regno di Napoli, 
ma bensì una delle principali famiglie tU Normandia, 
quella di Tancrctli d’ilautcv ille. Aveva questo slgmore 
dodici figli, i più attempati de’ quali , udendo i pro- 
speri successi de’ loro compatiioti, s' invoglLaipno 
dicoiTcrela stessa sorte, e giunsero m Italia l'an- 
no 1 o35 , ae-compagnati da molti guemeri vestiti da 
pellegrini (^. 

(i) Leo Ost. , 1. ti, C. 58, p. 378 . - GuileL App. 1. ^ p. a-55. - 
Gtannone, Istoria Civile, 1. ix, c. li t. n, p. 17 . 

(a) Gauf. Malaturra , Misi. Sic. L 1 , c. 5 e b, t. v. 
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Il giovane Guaimai-o, piinclpe di Salenio ( 0 , 
non si mostrò meno pronto ad accogliere questa se- 
conda colonia , di quel che lo fosse stato suo padre 
verso lapiima", ed approfittando delle loro braccia 
per dilatare i suoi dominj , assediò subito SoiTento , 
indi Amalfi, ch’espugnò l’una appresso l’altra W. 
Amalfi per mtro non s’arrese che iu virtù d’ una ca- 
pitolazione che assicm'ava ai cittatlini la libertà loro 
«li pi-ivilegi^onde (juella piccola repubblica non fu 
incoipoi’ata al principato di Salerno j ma solt:uilo 
ne fu dai suffragi del popolo dichiarato duca (lUai- 
maio in aprile del 10 ÌÌ 9 . La. moderazione di Guai- 
mai'O non ebbe hmga durata; ma tosto che gli amal- 
fitani videro violati i loro privilegi , congim*arono 
con ti’O il principe di Salemo , che, ferito dati’entasei 
colpi di pugnak , perì su la spiaggia che divide Sa- 
lerno da Amalfi 0*). 

Dal servigi di Guaimaro passarono i normanni 
sotto le insegne di Michele l’aflagone , imperatore 
di Costantinopoli. Il greco patrizio Meniace che fa- 
ceva in Calabria grandi apparecchi per riprendere 
la Sicilia agli ai-abl, allora divisi da una guerra ci- 
vile, assoldò i tre figli maggiori di Tancredi, Gu- 
glielmo braccio di ferro , Dragone, ed Umfredo 
con trecento norman ni (4). Q uesta spedizione che 

(i) Se deve credersi a Camillo Pellegrini, era GuainiarolV, 
ed il principe di Capoa, di cui si parlo poc anzi, eraPandol- 
fo IV. Antoni o Caraccioli Propilea chiama il primo Guainia- 
10 111, l’altro Pandolfo II, t. f), p. 8 , ma credo clic prenda 
abbaglio. 

(a) Leo Ost., 1. 11 , c. G5, p. 385. . ' . 

(3) Heiir. Brencmaiiniu de liep.Ainalphit. J'iss.I, adiate. 
Hìh. Pandect. p. %.-Leo Ost., 1. n, c. 85, p. 4oi, 

C4) Leo QsL, 1. Il, c. 67 , p. 387 .-Gerfr. Comp. H««.,p. 577 .- 
Jn. Borr. cuin notis Cannili Pellegrini, p. 100 . 
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doveva riconciliare i normanni coi greci, fu invece 
cagione dell’intera loro scmaraziouc^ perciocché i 
iioi-manni conobbero più da vicino la viltà , la vo- 
iialc cupidigia e la dissimulazione de’gi’eci. Poco 
dopo essi s’unirono al lombardo Ardoino,il quale 
servendo con loro nell’ armata di Meniace, e mo- 
strandosi valoroso soldato, fu non pertanto da quel 
genei'alc di vilissimi schiavi che più non avevano 
scJitimento d’onore, percosso col bastone in pre- 
senza delle sue truppe per cagione di im cavallo 
che gli si voleva rapire. I normanni non fecero tra- 
vedere la loro indignazione finché non fingono dai 
vascelli gi’cci portati al di qua dello stiletto: ma 
jK)iché,trovaronsi sulle coste d’Italia, conveunere 
di riunirsi in Aversa il giox'no di Natale* iu4i, chia- 
mandovi ancora il lombardo Ardoino:, il quale sof- 
fiando nel cuor de’ normanni 1’ implacabile suo 
odio, li determinò ad attaccare le province del- 
l’impero d’Oriente ed a conquistare per sé mede- 
simi ciò che i greci possedevano ancora nella Pu- 
glia e nella Calabria. Così ardila intrapresa veniva 
resa meno dilficile dauua rivoluzione che avendo 
jx>sto sul trono di Costantinopoli mi nemico di Me- 
niacc, forzò questi a ribellarsi, e perlai modo a la- 
sciar le province greche quasi senza difesa. I nor- 
manni si assoggettarono a dodici capi scelti da loro 
cui diedero il titolo di couti^ affidando ad Ardoino 
il su|n’emn comando della piccola loro armata, ac- 
evesduta di trecento uomini che gli diede Rainolfo^ 
conte di Aversa. Avanzatisi nell’interno della Pi^^^ 
glia, occuparono Melfi, che gli apri le porte senz^ 
ojiporre veruna resistenza ^presero iu seguito Vq- 
nosa, Ascoli c Lavello, ed in tre succcssivebattaglie 
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tnonfar'ono tre volte dei greei. Rinforzafonsi poi 
eoa nuove alleanze, e per ricompensarli dei ri- 
cevuti soccorsi, accordarono l’onore del coman- 
do a due altri capi Atenolfo ed Argiro^ il primo 
de’ quali, essendo fratello del ] duca di Benevento, 
gli aveva procurato il soccorso de’ loml)ardi, men- 
tre Argiro, riccliissimo cittadino di Rari e Cgliuok» 
dell’illustre Melo, li favoreggiò col suo credito 
presso i pugliesi e presso i partigiani che aveva suo 
padre nelle greche città. In questa guerra il valo- 
re e l’intrepidezza spesso appoggiate dall’astuzia 
e dall’intrigo stavano dal lato de’normanni: i greci 
all’opposto ei’ano vili, disuniti, scoraggiati. Quiisi 
tuttala Puglia fu conquistata in due anni, e nel i o4a 
divisa tra i conquistatola. 31elfi dichiai’ata capi- 
tale del loro stati , rimase proprietà comune di 
Ardoino e di Guglielmo braccio di ferro , capo dei 
normanni: i loro dodici conti ebbero altrettante 
città , Siponto , Ascoli , Venosa, Lavello, Monopoli , 
Traui, Cannes, ]\Iontcpiloto, Trigento , Acerenza , 
«ant’ Arcangelo e Miuerbino. E per tal modo si ftu'- 
rtiò nella Puglia una specie di repubblica militarti 
ed oligarchica ('). 

Benché i normanni avessero scelto a loro caiK) 
Guglielmo braccio di^/To, degnavansi poche volte 
di eseguirne gli ordini^ viveano essi coisoli prodotti 
del saccheggio , e non essendo legati da veruna 
convenzione , piuttosto che la guerra, esercilavaiK) 
il ladroneccio alla testa de’loro satelliti.! conventi, 
le chiese, c quegli stessi luoghi santi eh’ erano stati 


(i) Leo 0 *t., 1 . Il, G. 67, p. 389. • MalaletTa, Hiit. Si- 
cuìa, 1 . I, 0. 9 e IO, pi SSì.fGuilel, App., L 1, p. 367. 
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poc'aiul Toggelto doi loro pellegrinaggi, non isfug- 
givauo alle loro l'apine ('): di modoche tantirepli- 
cati insidti riunirono finalmente conti'o di loro i 
vicini potentati. 

Leone IX formò la lega del due imperi contro gli 
avventurieri normanni. Essendo ancli’esso tedesco 
riclamò i soccorsi dovuti da Enrico III, imperato- 
l'e di Geimania , ai popoli ed alla chiesa , c n'ebbe 
« iiiqueccnlo uomini d'iu*me che furono il nervo del- 
la sua armata. Pubblicò intanto come sacra la guer- 
ra che intraprendeva per la sicurezza dei popoli e 
delle chiese: e che safebb’egli capo dell’armata, 
ondo combattere piuttosto col soccorso del cielo , 
che coi mezzi umaui. I pugliesi , i campani , gli an- 
conitani e quelli dello stato della chiesa si rìunirono 


(i) Racront.-» Lfìono Ostiense, che essendosi i normanni 
inipàdronhi di molte possessioni di Monte Cassino, e di due 
tortezze san Vittore e sant’ Andrea, ogni giorno riceveasi da 
loro qualche oltniggio, onde l’abbate del monastero era ri- 
dotto a tale, che aveva riloluto di abbandonare il monastero 
e stabilirsi al di là dei monti. All’ improvviso lo stesso conte 
di questi normanni, chiamato Rodolfo, o più tosto RainoUb, 
giunse a monte Cassino accompagnato da molti soldati, e si 
temeva che avesse intenzione di prendere l’abbate e d’ueei- 
derlo; pure egli e le sue genti lasciarono, come vogliono le 
leggi ecclesiastiche, i loro cavalli e le armi fuori del tempio, 
in eui essi entrarono per pregare. Mentre stavano inginoc- 
chiati avanti air.iltarc maggiore, i frati serventi del monastero 
si avventarono ai loro cavalli ed alle armi, chiusero le porte 
del tempio, & sonarono campana a martello'. Gli abitanti della 
città accorsero armati di freccio, attaccarono i normanni che 
non avevano che le spade per difendersi, e che invano implo- 
ravano il rispetto pei sacri luoghi, eh’ essi avevano tante volte 
profanati. Quindici di loro furono ammazzati, il- conte posto 
in prigione, e ricuperate colla forza tutte le possessioni di 
munte Cassino, o restituite ai monaci come prezzo della lir 
berazioncdiRainolfo. Chron, Mon, Ctusin., l.ii, C.71, p. 390. 
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sotto le sue insegne^ e lo stesso fecero ì greci. Allora 
il santo pontefice con un’annata assai numerosa, 
ma priva di generale, diede principio alla sua spe- 
dizione con un pellegrinaggio a monte Cassino per 
ottenere sulla sacra ai'uiata la benedizione del 
cielo ~ 

I normanni opposero alla sacra armata ti'uppe 
meglio aggue'mte. Era già morto Guglielmo braccio 
dìj'erro , e Dragone a lui succeduto era stato di fre- 
sco ucciso dai rivoltosi ma Unfi’edo il terao dei 
fratelli , e Roberto Guiscardo l’ ultimo figliuolo del 
secondo letto di Tancredi di Hautcville potevano 
riguai’darsi e principalmente l’ ultimo siccome i più 
dcsti'i e più valorosi guerrieri d’ Europa. Roberto 
Guiscai’do giungeva allora dalla Puglia con un rag- 
guai’devole linforzo di normanni, e Riccardo conte 
d’ Aversa della famiglia Drengòt s’ unì con tutte le 
forze di cui poteva dispoire a’suoi compatriofi, per 
dividerne i pericoli e la glòria. Benché meno nume- 
rosi assai che le truppe del papa, i soldati normanni 
erano uomini costantemente esercitali nel mestiere 
della gueri’a. e quantunque divoti, erano per al- 
tro inaccessibili agli scrupoli ('^). 

Ad ogni modo prima d’ intraprendere le ostilità 
' tentarono i nonnanni di placai’e il pontefice , lascian- 
do in suo arbiurio le condizioni, con cui potessero 
ottenere perdono. Ma Leone IX, che ti'ovavasi spal- 
leggiato dall’alleanza dei due imperi, esicm:o dei 


(l) Leo Osi., 1. Il, c. 87 , p. 403. 

(a) GauJHdi Malalerree, 1. 1 , c. 1 1 e i3, p. 55a. 
(3) Guilelmus Af>pulus., I. ii^ p. a 6 o. 
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soccorsi tlel cielo, negav a di venire a trattative prima 
«^llc i normanni sgombrassero per sempre 1’ Ita- 
lia. Si venne duncpic a battaglia presso di Civitella il 
giorno i8 giugno del io53, e la vittoriariniase assai 
breve tempo dubbiosa^ Inipcrcioceliò tutta quella 
timida plebaglia riunita sotto le insegno papali dalle 
prediclie dei monaci , e di cui il papa aveva torto di 
tTcdere d’aver fatto un’armata, fuggi al primo in- 
ix)iiti*o. Illmasero fenili i tedeschi , ma non essendo 
})iù di cimpiecento, o come altri vogliono, settecen- 
to uomini d’arme, avvilujipati dai nonnanni, periro- 
no quasi tutti sul campo di battaglia. Il papa che al- 
l’istante della ilisfatta erasi ripai'ato in Civitella, do- 
vette uscirne e rimanere serfea difesa fuori delle por- 
te, perchè gli abitanti non vollero esporsi al risenti- 
mento dell’ annata vittoriosa, t ' 

I normanni s’avanzaiono verso ili lui, e ipiando gli 
fmiiiio vicini si gettarono in ginoecliio c coprironsi 
di polvere implorando il suo perdono e la sua benc- 
diùqne. Lo condussero uri loro campo, ti’attandolo 
senipre col più profondo rispètto: ma .in mezzo a 
tante dimosU'azioni di religiosa umiltà lo tenneit) al- 
cun tempo prigioniero, sicché potè persuadersi che 
ad im pontefice non si convengono le funzioni di 
generale d’armata. E come aveva prima creduto che 
il cielo lo avrebbe soccoi’so, credette allora che il 
cielo si fosse apertamente dichiarato contro di lui, e 
foce egli stesso i piimi passi per liconcdiai’si con que- 
gli stessi uomini, contro i ipiali aveva predicato una 
specie di crociata. Per soddlsfirc alla foro domanda 
e riporsi in libertii, accordò ai nonnanui rinvestitmu, 
in nome di san Pietro e come feudo della chiesa , 
di tutto quanto avevano conquistato, e di quanto 
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notessero ancora conmiistaixj nella Paglia, nulla Ca- 
lahiia e nella Sicilia O). 

E per tal modo ima disfatta diede alla santa se<}t; 
ciò che ottenuto non mai avrebbe con una vittoiàa^ 
e la debolezza d’un pontefice pio ed aifatto ignait) 
della politica del mondo, coiwpiistò quello che i più 
aialiti suoi predecessori non avevano pur osato di 
tentai-e. Infeudando ai normanni le province già pos- 
sedute dai greci e dai lombardi, il papa se ne attri- 
buiva la preprietà, comecché niuu diiàtto potesse ab- 
legai'e su le medesime, ofonname la più remota piti- 
tensionc. Pui-e i normanni chiesero tale investitiu*a, 
perchè così credevano di sanzionare in faccia ai po- 
}»li superstiziosi i diiitti meno sacri della foi-za c 
della conquista^ ma infiniti vantaggi derivai’ono da 
questo ti'attato alla cliicsa^ poiché dopo questa fa- 
tide iiivestitura, il regno di Napoli rimase feudo di 
san I*ietro, non con altro fondamento che di un 
dono sti'appato colla foraa ad un prete, che non 
sajKìva pm- egli d’avere alcun diiitto sopra ciò che 
donava. - ‘ . 

1 noi-manni approfittarono della vittoiia per esten- 
dci’e il loro dominio a tutte le province comprese 
nell’ iufeudazione del papa- Unfredo soggiogò ki 
Puglia : Roberto Guiscai'do con pochi compagni 
andò in Calabria , ove fortificatosi nel castello di 
san Alai'co, EV-ieva frequenti scorrerie nel territorio 
giHico, più degne di un assassino che di un conqui- 
s^lore. Gli abitanti avevano abbandonati tutti i 
vicini villaggi^ ed il maestro di casa di Guiscardo gli 
dava talvolta avviso che mancavano le provvijjioni 

(i) Gaufridi MàUaeìTce, L i, c. i4, p. 553. 
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|x;r r iiidomani, nè aveva danaro pei* comperar- 
ne , e che , quand’ anche ne avesse , non trove- 
rebbe a molte' leghe di distanza chi gli vendesse 
alcuna cosa. Allora Guiscardo usciva dal suo for- 
te, alcuna volta coi normanni altre volte con de- 
gli schiavoni banditi eh’ erano a lui accorsi da ogni 
banda, ed andava a saccheggiare i più lontani vil- 
laggi (»)i ' . 

Moriva Uhfredo del loSy, onde Guiscardo la- 
sciava il ladroneccio per impossessarsi del contado 
di Puglia. Chiamò sdiora di Lombardia Ruggero 
l’ idtimo de’suoi fratelli, che stabih in Calabria col 
titolo di conte perchè vi continuasse le sue conqui- 
ste: ma sia per avai’izia, sia per gelosia, lo lasciò piu 
ancora sprovveduto di daùiaro di quel che fosse 
stato egli medesimo^ onde il giovane conte, che do- 
veva pur essere il conquistatore della Sicilia ed il 
padre de’suoi re, non avendo rieevuto da Roberto 
che un solo cavallo in premio de’ suoi lunghi servi» 
tornò in Puglia, e si fece a rubar cavalli ed a 
spogliare i mercanti nelle vicinanze di 'Melfi. Egli 
stesso, poiché pervenne alla sovranità , ordinò al 
suo storico Qanfrido Malaterra di conservare la 
memoria di tafi avventure, onde la posterità co- 
nosoesse da quale stato di miseria si rosse innalza- 
to a otìiì alto grado Ruggiero danneggiò pure 
i possedimenti di Guiscardo, e v’ebbe tra i nor- 
manni una specie di guerra civile^ se pure gl’insulti 
del giovane guerriero non debbono piuttosto ri- 
sgnardarsi quali attentati d’un capo d’ assassini in 
guerra con tutta la società. “ 


GaufHdi MalaterrcB, 1. 1 , o. i6, p. 553. 
(a) Gmf. Mttiaterrts,\. i, c. a5 e a6, p. 556. 
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Intanto Gniscardo, dopo aver 'soggiogata quasi 
tutta la Puglia, volendo estendere le sue conquiste 
alla Calabria, fu costretto di pacificarsi con suo 
fratello cui nel 1060 affidò pure il comando di 
parte del suo esercito. Attaccarono di conserva e 
s’impadronirono di Reggio, poi di molte città della 
stessa provincia^ per cui Roberto Guiscardo, tro- 
vando il titolo di conte inferiore alla presente sua 
condizione, s’intitolò di propria autorità duca di 
Puglia e di Calabria, titolo che gli fu alcun tempo 
dopo riconfermato da papa Niccolò II C'). 

Benché avessero gueiTa coi due imperi , non in- 
terrompevano i normanni il corso delle loro con- 
quiste , non trovandosi spesse volte a fronte nè 
armate, nè generali. Enrico FV di Germania non 
era ^r anco uscito dalla sua lunga minoiità, quan- 
do gli antenati dei pajù misero in peiicolo la sua 
corona. In Grecia Costantino Duca, Romano Dio- 
gene e Michele Duca , bovandosi l’un dopo l’altro 
impegnati nella pm pericolosa guerra col Turco , 
non poterono distraile le loro forze per soccorrere 
le province occulentali, se non In tempo d’alcmii bre- 
vissimi intel aili di ti-egua. E già del 1 061 piix non 
rimanevano ai greci in Italia che Bari, Gallijwli, 
Tai'anto, Brindisi, Obanto e poche castella. Rug- 
giero che comandava a nome di suo fratello in 
Reggio di Calabria , approfittando delle difficili cir- 
costanze in cui trovavasi l’ impero greco , e delle 
.. intestine divisioni de’sai*aceni , formò Pai-dito pro- 
getto di conquistai-e la Sicilia occupata da questi 


II) Gaufrùlus MalaUira, Li, c. 35, p.558.- Guilclmut Ap- 
pulus, 1. Il, p. a6a. 
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ultimi, mentre Guiscardo terminerebbe di scacciare 

i greci dalla Calabiia c dalla l’ugKa. ♦ 

[ saraceni, tanto temuti due secoli prima , erano 
a tale stato di languore e d’ impotenza ridotti , da 
provare essi medesimi quel terrore cbe in alti! tem- 
pi 8j)argevauo tra i loro vidni. L’entusiasmo reli- 
gioso gli aveva fatti soldati , il tranquillo possesso 
delle loro conquiste ne aveva spento lo spirito 
riero. Educati in ima religione voluttuosa, piivi di 
}>ati*ia , quantunque dimorassero ne’ piu bei paesi 
dd mondo, dissipai'ono le ric'cbezze acrpiistate colle 
armi nel procui’ai'si ì più gi’ossolani piaceli , e si 
l’esei’o effeminati al paro delle popolazioni asiatiche 
di cui avevano da piinciplo liionfato. Non è pei'ù 
die qualche avanzo di valore non si conservasse 
ancora nelle ultime classi del popolo ^ onde i nor- 
manni che non ti’ovarono resistenza ne’ saraceni 
d’Italia, assoldarono tra costoro uomini valorosi 
die sen irono Guiscai'do utilmente in tutte le ^ler- 
re^ ma i cajii de’ saraceni , privi di talenti c di co- 
raggio, si governavano debolmente. La loro monai’- 
diia era divisa in principati quasi indipendenti. 
Ogni città aveva un piccolo principe o emii'O : e la 
discordia di due di loro Bai Jltwieiiu e Ben Suiin'^ 
rneml, che consigliò Tultimo a recarsi a Reggio p^ 
implorai-e la protezione ili Ruggiero, agevolò ai crr- 
stlani l’ingresso nella Sicilia ('). 

Ruggimmo non aveva che soldati di ventura , i 
quali lo seguivano spontaneamente per essere a paite^ 

. ( I ) ] «macie Alèmii jad, più conosciuto sotto il nome cU Abul- 

fbla, fa incominciare le tiirbolense della Siciliac la divisione 
dell* isola in piccioli principati dall’anno 4^ dcU’Lgira ( i o34* 
io35) Hitu Sai'oc, oicula, p. a53, 1. 1 , par. ii, Jler. Ital. 
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«Ielle sue conquiste : ma «pesti non essendo tro])- 

1 >o numerosi, e restando breve tempo sotto le sue 
)andiere , .vedevasi obbligato a ritirarsi dopo po- 
chi mesi dall’isola, senza averla fatto alcuno stabile 
ac(piisto. Per alti'o le sue imprese eseguite con cen- 
tocmrpiauta, e talvolta con trecento cavalieri ebbero 
un’ apparenza ancora più romanzesca che le prime 
conquiste de’ normanni nella Puglia (•). 

I cristiani greci che abitavano nella città di Traina 
posta nella valle di Demone ,' ne aprirono le porte 
a Ruggiero , il quale vi si fissò colla giovinetta sua 
sposa e con trecento cavalieri, infestando i saraceni 
del vicinato. Ma gli stessi cristiani disgustati ilall’ar- 
bitraiùo procedere de’ loro ospiti , si rivoltarono txl 
introdussero in città i saraceni che ne occuparono 
ima parte. Non avendo allora altro luogo fortifi- 
cato che li coprisse , trovaronsi i normanni esposti 
a continue battaglie conti’o forae assai superioii^ e 
nell’ impossibilità efi proem-arsi i viveri con lontane 
•correrie. In così trista situazione sollersero ogni 
maniera di disagi c talvolta la fame. La contessa e 
due o ti'e donne del suo seguito dovevano preparai’e 
il vitto per Ruggiero c per i suoi compagni d' armi , , 
avendo ascritti alla milizia tutti i domestici: ed era- 
no a tale cai’cstia d* Jibiti ridotti , che il conte c la . 
contessa non avendo che lui solo manto, valcvanso- 
ne alternamente quando 1’ uno o 1’ altro doveva ■ 
uscii’e in pubblico. Al conte, in un coml>attimeuto 
limasto solo in mezzo ai nemici , fu ucciso il caval- 
lo; ma egli si fece lai’go colla spada,, e prentlendo 
sulle .spalle la scUa , perche non rimanesse in mano 

(i) Gaìif. Malaterra, 1. ii, c. p. 5$o. 
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(Ic’uetnici testimonio della sua disfatta, ritornò at- 
traversando lentamente le file nemiche al proprio 
alloggiamento. In tali miserie seppero i normanni 
.sostenersi (piattro mesi , occupando la mctii d* una i 
città di cui il restante trovavasi in potere de’ loro 
nemici. Il rigore dell’ inverno fu la loro salvezza. La 
città di Traina, posta a’ j>iedi dell’ Etna in un suolo 
assai elevato, fu coperta di neve ; onde i saraceni ed l 
i greci, non avvezzi a così acuti freddi , rallentai’ono ’ 

i loro attacchi , ed i normanni giunsero una notte 
a soi’jiremlerli cd a scacciarli dall’ altra parte della 
città. Padroni allora delle nuove fortificazioni , si 
risguai’dai’ouo come in luogo d’intera sicurezza, 
quauUmquein mezzo ad un’ isola nemica ('). 

Malgi-ado la cavalleresca bravura de’ guen*ieri 
noi*manni , le loro conquiste fm’ono assai lente , o 
perchè le armate erano ti'oppo piccole , o perohè i 
soldati erano poco subordiuati ai loro capi. Quando 
i primi avevano fatta una ragguardevole preda se- 
paravansi dai loro stendaivli jier andare a godersela 
tranquillamente, raggiungendo poi I loro compagni 
quando eranodinuovoridotti in povertà- A Ruggiero 
abbisognarono ti’cnt'anni per concpiistare la Sicilia, 
e poco meno a Roberto Guiscardo per occupare tutta 
la Puglia. Soltanto nel 1 080 riuscì a quest’ ultimo 
di scacciare pei’ l’ultima .volta dall’ Italia i gi’eci, 
e di riunii’e ai suoi stati Taranto, Castaneto, Rari 
e Traili (^). Ma poc’anni prima avevano i norman- 
ni rivolte le loro armi contro i principi lombai’di, 
che si dividevano il restante del gi’an ducato^di 


(^) GauJ\ MaUiteìTay 1. n, c. a 9 c 3o, p. 556. 
(v) Chvoji» Breve NQrmannicuMj l. v, p. 378 . 
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Benevento, e gli avevano .spogliati senza incontrar 
resistenza. RlccarJo . conte d' Aversa e. discendente 
diDrengot, del 1062 impadronissi del principato 
di Capoa , di cui aveva preso il titolo ('). il principa- 
to di Benevento si estlnse Tanno 1077 per la morte 
di Landolfo IV , e fu smembrato da Guiscardo , il 
quale, tenendo per sè il territorio , ne cedette la 
città alla santa sede,, la quale pretendeva di avenie 
il supremo dominio in foi’za di una concessione del- 
T imperatore Enrico Ut. Flnabnente Guiscardo at- 
taccò Salerno, la capitale dell’altro principato Ioni- ' 
bardo, .ov’ erasi rinchiuso T»dlimo de’ suoi principi 
Gisulfo. Per ^obbligarla più presto ad arrendersi, 
Guiscardo si alleò cogli amalfìlani, i qutdi si felici- 
tarono^ dell’ alleanza de’nonnanni, e uominai-ono 
Guiscai’do loro duca, obbligandosi a<l assisterlo 
nell* impresa- di Salerno colle loro flotte : ma non 
solamente si risei'vai’ono T antica loro costituzione 
e la libertà , ma inolti’e fu convenuto che le titipjK; 
di Guiscai’do non entrerebbero giammai nella foro 
città e territorio, riservandosi esclusivamente la 
custodia ili tutte le loro fortezze. Sussidiato dagli 
amaliltaui, Guiscardo cbiusc Salerno dalla banda 
del max’e, mentre colle sue truppe l’andava vigoro- 
samente stringendo per terra ^ di modo che fu co- 
stretta di capitolai’c Tanno 1077. Gisulfo si ritirò 
nello stato di Roma, e Salerno accrebbe il ten-itorio 
ilei duca normanno (2). 

Cosi fu spenta Tidtima dinastia de’ regnanti lom- 
bai’di, cinquecentonove aiuii dopo la prima loro 


(i) Leo Ottiens. 1. in, c. iP, p. 4^3. 
(a) Gauf. Malmev. 1. 111 , c. 3, p. 
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discesa in Italia sotto il comando di Alboino, e tre- 
(xujtoti*e dopo la disfatta di Desiderio idtimo loro 
re. A tale epoca soltanto questa nazione j aitila volta 
cosi potente, perdette il diiittó d’avere i suoi pro- 
prj so^Tani. Presso gli occidentali il nome di Lom- 
ìiardia rimase a 'piella piùsettcntrion:ile parte d’Ita- 
lia eli’ ero immediatamente soggetta ai re di Pa- 
via , ma i greci , forse con più ragione, chiamarono 
Loinliardia il regno di A'apoli, di cui i lombardi be- 
neventani consei’varono il pieno ed indipendente 
dominio più di cinque scìcoli. > . 

Cacciati i gi'eci tlalla Puglia e dalla Calabria, ed 
i principi lombardi da Salerno e da Benevento, e 
ooiuniist.'ita la Sicilia che Ruggiero governava come 
un fendo del ducato di Puglia col titolo di gi*an 
ixinte, Roberto Guiscardo si trovò capa d’un vasto 
stato aeipiisLato colle foroe d’ un semplice gentil- 
uomo, il quale, aveva egli stesso formata di avven- 
tmiei’iedi pcllcgi-ini l’armata che combatteva sotto 
i suoi ordini. La sua ambizione non era per altro 
ancora soddisfatta, essendosi proposto di conqui- 
stare l’impero d’oritjntc^ per colorire il rpiale ar- 
dito disegno , del i o8 1 attraversò il mare adria- 
tico , s’impatb'onìdi Corfu c di Butrouto ed assediò 
J inrazzo. Non tcn’cmo dieti'o a Roberto in questi! 
Riedizione estranea al nostro soggetto , e ci limito- 
irmo ad ossei^vare che nello spazio di tre amù 
(juesto principe ebbe la gloria di veder fuggitivi 
innanzi a lui i due impei'atori d’oriente e d’occi- 
dente. In ottobre del i o8 1 disfece P esercito del- 
r imperatore Alessio Coumeno , venuto in persona 
per lai'gli levare l’assedio di Diu'azzo('). Chiamato 


(i) AL;!riiix, Anntr Corimm^is.. l.ìv, t. xi, p. 83. ^ 
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in Italia da una ribellione scoppiala ne’ suoi stati, 
accorse del i o84 a liberare Gregorio VII di cui 
crasi dichiarato protettore , (piantunque lo avesse 
poco prima scomunicato. Allora fu eh’ Enrico IV, 
levalo l’assetlio da castel sant’ .Angelo ove Irovavasi 
chiuso il papa , avanti che ai-rivasscro i normanni, 
ritii'ossi da Roma , di cui Guiscardo ne abbruciò 
la metà , abbandonandola al saccheggio de’ sara- 
ceni che formavano pai-te della sua manata. Fimono 
queste probabilmente l’ estreme imprese di Rober- 
to Guiscardo , che morì in Cefalonia il i y luglio 
del I o85 mentre rinnovava i suoi tentativi contro 
il greco impero ('). 

La storia degl’ immediati suoi successori non 
mentii d’essere cosi attentamente considerata. Suo 
figlio e suo nipote conservarono a stento una mo- 
narchÌ 9 ch’egu solo aveva fondata. Le guerre civili 
resero inquieto il regno di Ruggiero I duca di Pu- 
glia. Ebbe costui un fratello maggiore chiamato 
Bocinondo, famoso nella stoiia delle crociate, che 
fu poi pnneipe d’ Antiochia. Questo principe era 
stato spogliato de’ suoi dii’itti ereditari dal testa- 
mento paterno e da un giudizio della chiesa. Gui- 
scm'do , volendo passare a seconde nozze , aveva 
fatto divoralo colla prima moglie, sotto pretesto di 
lontana parentela , e Boemondo suo figliuolo era 
stato ridotto al rango di figliuolo bastm'do. Egli 
riclamò contro l’ingiustizia dei testamento patenio, 
e cereò di far valere colle armi i suoi diritti, finché 
la predicazione della crociata , aprendo una nuova 
calmiera alla sua ambizione , lo strascinò in Asia 


(i) Guilel. Appidus, t. v, p. 376, ad fin, 
SisM. T. I 
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colle armate ciistlane. Parti del 1 096 con suo m.-> 
gino Tancredi, ed i normamii spiegai'ono nell'Asia 
la stessa bravm'a , la stessa politica , la stessa a> i- 
dità , la stessa ambizione che gli aveva già resi po- 
tenti e temuti nella Neusti'ia, in Ingliilterra, in Ita- 
lia ed in Grecia ('). 

La lontananza ili Boemondo e de’ suoi guerrieri 
ridonò la tranquillità a Ruggiero, duca di Puglia, 
che non aveva piu rivale , ma d’ aitila paitc indebolì 
ì suoi stati, e s’oppose ai progetti d’ ingrandimento 
e di conquista (2). Guglielmo, figliuolo di Ruggiero, 
succedette al padit: nel 1 1 1 1, e regnò fino al 1 1 aj 
in eui mori senza lasciar figliuoli, per lo che tutta la 
eredità dei figli di Tancredi Hauteville venne in do- 
minio di Ruggiero li , gi'an conte di Sicilia e figliuo- 
lo di Ruggiero I. Il regno di Guglielmo non fu co- 
me quello del padi’C fecondo d’ importanti avveni- 
menti , onde ci affretteremo d’ ai-rivare a quello di 
Ruggiei'O , che tenninò di consolidare la monai'cliia 
normanna, actpiistandole il titolo di regno , ed 
imcndo a’ suoi domili) il piincipato di Capoa e le 
repubbliche della Camjiauia, limaste fino a tal e]x>- 
ca indipendenti. Quantunque il regno di Ruggiero ’ 
sia posteriore alla pace di Woims ed al periodo di 
tempo compreso in questo volume, abbiamo credu- 
do di doverci ahpianto scostai'e dal metodo pre- 
scrittoci per non inteiTomperc il racconto della 

(1) La ricordanza delle imprese di Boemondo e di Tancre- 
di. celebri eroi del T.asso, ci fu conserv.ita da un loro con- 
temporaneo Radolfo Cadoracnsc, che ne scrisse la storia OietA 
in prosa e meli in \ersì. Murai. Sa-ìpt. Rer.Ital., t. v, p.a8.5. 

( 2 ) Intorno al regno di Kuggiero, dnea di Puglia, merita 
d’ esser letto il quarto cd ultimo libro di Gaufredo Malatcr- 
» '• p. Ggo. 
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fondazione d’ una monarchia nelle Due Sicilie , e 
per teiininai’ela storia delle repubbliche greche del- 
la Campania, onde non essere in dovere di pai'lai*ne 
in avvenire. . , ’ 

Ruggiere II , conte poi re di Sicilia , ai talenti ed 
alle viitù di Guiscardo univa maggior vanità e mi- 
nor gi*andczza d’animo. Trovando il titolo di duca 
infeiioi’e alla sua potenza, ambi il nome di re , ed 
abbracciò- opportunamente , all’ occasione J’ uno 
scisma che divideva la chiesa, d partito dell’antipapa 
Anacleto li, cui era più che mai necessaiia la sua 
protezione , mentre tutta la cristianità riconosceva 
per legittimo papa Innocenzo II. Questi non poteva 
pagare a ti'oppo caro prezzo la protezione dell’unico 
principe dichiaratosi a suo favore , d’ un pi-incipe 
vicino a Roma , ed abbastanza potente per riporee 
il suo protetto sulla sede pontificia e per mantener- 
velo colle sue armi. In foi'za dell’alta signoria delle 
Due Sicilie che Leone IX aveva acquistata alla santa 
sede , Anacleto decoi'ò il suo vassallo del titolo di 
re , ponendogli colle suemani Incorona in capo. In 
pai'i tempo per formare il nuovo regno uni alla Pu- 
glia, alla Calabria, alla Sicilia il pimcipato di Capoa 
che apparteneva ai normanni d’Aversa, e la repiib- 
blica di Napoli , sui quali stati egli non aveva vcrun 
dmtto('). 

Dopo r incoronazione Ruggiero si prese cura di 
ricompensare il pontefice scismatico che lo aveva 
fatto re^ e spinta la sua armata verso Roma, ove 


(i) Petrus Diac. Conlin. Chron. Cassiti. 1. iv, c. 97 , p. 554-- 
AbhasTelesinus, 1. ii, c. 1 , etsequ-t^.Q-ìi, i.y,- Falco Beney. 
Chr,, t. V, p. 106 . 
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Innocenzo II, ajutato dai Frangipane suoi congiunti, 
t;i'asi posto in possesso del supremo pontilìcato, 
sconfìsse le milizie della chiesa , stabilì Anacleto in 
Koma, e costrinse Innocenzo a salvai’si a Pisa, di 
dove passò in Francia per implorare soccorso con- 
tro P usurpatore. 

Ruggiero, appena fatto re, pensò a limitare i 
privilegi de’ suoi popoli. La libertà degli amalfitani 
attrasse ipiimi sguardi di Ruggiero. Uopo il ioA 8 
in cui que’ repubblicani cransi sottomessi a Guai- 
maro piincipc di Salerno , avevano sempre posti 
de’ principi stranieri alla testa del loro governo. 1 
noiTOanni succedettero ai lombaixli : Roberto Gui- 
scardo e suo figliuolo Ruggiero avevano ottenuta 
quasi per foreala dignità ducale^ e comumpie ogni 
capitolazione assicui*asse agli amalfitani la conser- 
vazione della libeilà e de’ privilegi loro , andavano 
non peilanto perdendo sotto un capo sti'aniero 
quel sentimento di assoluta indipendenza che pri- 
ma formava la principale loro forza. Ma mentre la 
repubblica d’ Amalfi piegava a men libero governo 
in Europa, alctmi suoi cittadini gittavano in Pale- 
stina i fondamenti d’un ordine, che doveva ere- 
tlitare il suo potere sui mari ed essere depositario 
della gloria cavalleresca d’Europa. 

Alcuni mercanti d’ Amalfi chiamati dagl’ interessi 
di commercio in oriente , ed in seguito condotti 
dalla divozione a Gerusalemme , l’ anno 1 020 ot- 
tennero dal califfo d’ Egitto la facoltà di costruire 
presso al santo Sepolcro un ospedale d«;dicato a 
san Giovanni per alloggiarvi i viaggiatori della 
propria nazione ed i cristiani che venivano a visi- 
tare i luoghi .santi. JNelIo stesso tempo fabbrit arono 
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una chiesa dedicata a sauta Maria dei latini ed un 
convento per le femmine consacrato a santa Ma- 
ria Maddalena, Questi edifizj innalzati a spese degli 
amalCtaui e da loro provveduti^di sufficienti en- 
trate, rimasero quasi un secolo esclusivamente in 
mano dei cittadini d^ ^Vmaffi , fino ai tempi in cui 
Goflredo Buglione pose alla testa de’ crociati l’ as- 
sedio a Gerusalemme. Gherai’do della Scala , bor- 
gata del territorio d’Amalfi, era a tal epoca rettox’e 
del convento degli ospitalieri di san Giovanni , il 
quale avendo ai’mati i cenobiti in favore de’ cro- 
ciati, gli ajutò potentemente a sottomettere la città. 
La guerra sacra cambiò la natm*a di quest’ ordine 
religioso 5 gli ospitalieri abbandonarono la cma 
degli ammalati per difendere la nuova paU’ia e 
combattere couti’o gl’ infedeli , e l’ ordine che il 
commercio aveva creato , non rimase più aperto 
che alla nobiltà militare. Pure i cavalien di Malta, 
successori del borglùglani d’Amalfi, riverberarono 
ancora qualche gloria sidla repubbhca che li pro- 
dusse ('). 

Gli amalfitani, come abbiamo osservato, erano 
in forza de’ loro trattati rimasti in possesso della 
iutema amministrazione delle loro maglstratui’e 
l’epubblicane e della guardia delle fortificazioni del- 
le città c de’ castelli del temtorio. Allorehò Rug- 
giero fu coronato re, li richiese di rinunclai’c a tutti 
i prlvilegj che erano, secondo ch’egli diceva, con- 
trarj alle prerogative di im monarca. Irritato dal 
rifiuto degli amalfitaui, riimendo le flotte siciliane 
e le tiaippe normanne attaccò con tutte le sue foi’ze 


(i) Brencmaimus, de liep. Amai. Dùs. /, p. 7. 
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questa piccola repubblica, e dopo avere con rego- 
lari assedj soltoiije.sse l’ima dono l’altra tutte le sue 
fortezze, le costrinse a conformarsi ai suoi voleri(0. 
I gentiluomini che militarono per Ruggiero conti’o 
Amalfì , caddero anch’ essi vittima della sua Immo- 
derata ambizione. Tanto è vero, cherpiando uomini 
liberi congiurano contro l’ altnii libertà , non de- 
vono lusingarsi di consei’vai’c lungo tempo la pro- 
pria. 

In fatti Ruggiero intraprese di sottomettere i 
principali baroni del suo regno, i quali non avendo 
tino allora comliattuto che in qualità di volontarj, 
godevano di un’ assoluta indipendenza. Roberto, 
principe tli Capoa, era il primo de’ gentiluomini 
normanni. Discendente da Drengot fondatore della 
colonia normanna d’ Aversa , non ei*a milto di pa- 
rentela alla famiglia di Ilauteville ^ era capo d’ uno 
stato conquistato dai suoi antenati , e rimasto cpiasi 
indipendente. Pm-j il principe di Capoa non si era 
rifiutato di rendere omaggio al nuovo re quando fu 
ooronafo a Palermo ; e solo quando il re volle for- 
zai'e i suoi baroni a far guerra al legittimo papa , 
il prineipe di Ctqioa non volle marciare , e s* alleò 
, con Sergio , maestro dei soldati di Napoli , e con 
molti baroni normanni ugualmente disposti a di- 
fendere la loro libertà civile e religiosa. 

La guen-a de’ baroni contro il re non ebbe felice 
Cne , perchè essendo stati battuti l’un dopo l’ altro , 
e presa la città di Capoa , la città di Napoli restò 
sola indipendente , circondata da ogni lato dagli sta- 
ti di Ruggiero, che compi’endevémo tutta l’ Italia 

(i) Abbtu Telesinus, 1. ii, c. 7, p. 623. 
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mcndioruile. Colà riparossi il principe Roberto di 
Capoa , ma vedendo che sai-cbbe tosto inseguito 
dalle armate del re Ruggiero, convenne col maestro 
de’ soldati della repubblica sul modo di difendere 
quest’ nllimo asilo della libertà. 

Fu Robt;rto dai napoletani mandato a Pisa, 
repubblica già fatta potente , eh’ era già succeduta 
nel eommei-cio marittimo alle città di Napoli e di 
Amalfi. Egli invocò per sè e per la repubblica di 
Napoli i soccorsi de’ pisani contro un re che tentava i 
di distruggere nel mezzogiorno d’Italia la libeiTà 
delle antiche loro alleate , e che inoltre teneva la 
chiesa nell’ oppressione, mantenendo sulla catte- 
dra pontificia l’antipapa invece del legittimo ponte- 
fice (>). I pisani ch’eransi già caldamente dichiai’ati 
a favore d’ Innocenzo II, allestirono una flotta sid- 
la quale imbai’cai’ono circa otto mila uomini per 
soccorrer Napoli^ chiedendo per le spese dell’ ai'- 
mamento ai napoletani ti-e mila libbre d’ argento. 
Questi sacrificarono di buon grado gli argenti deUe 
loro chiese alla difesa della libertà (2), 

Intanto il re Ruggiero che aveva già fatto abbru- 
ciai-e i sobborghi di Napoli e foilificarc Aversa, 
aimava una flotta in Sicilia per attaccare la città 
dalla banda del mai’c , menti-e la guanugione d’ Aver- 
sa, ed i varj posti che avea stabiliti nella Campania, 
toglievano ai napoletani ogni comimicazionc colla 
terra. Egli aveva per questo servigio richieste le 
migliori milizie degli amalfitani costi'etti di favorire; 
la causa di Ruggiero c degli scismatici. Le galere di 


(1) Alesand. Abb. Telesin. 1. iii, c. i-j, p. 634. 

( 2 ) Falco Benei’cnt, Chron., p. 1 18 . 
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Ainalfì dovettero pure unirsi alla ilotta di Sicilia ^ ed 
Auialli, avendo le sue milizie accantonate In Aversa 
ed in Salenio, rimase senza difesa (0. N’ebbero av- 
viso i consoli di Pisa Alzopartlo e Cane, che aveva- 
no il comando della flotta forte di quai'antasei vele, 
e con un colpo di mano presero Amalfi, che fu 
saccheggiata. In t;de occasione i pisani acquistarono 
il famoso esemplare delle Pandette di Giustiniano , 
di cui amechirono la loro natila (a). Mail re, ch’era 
entrato in Aversa, di cui faceva riparai’e le fortifi- 
cazioni , non tardò ad esserne vendicato. Fece sfi- 
lai’e le sne U'uppe per sentieri creduti impraticabili 
a ti'averso le montagne , e jiiombò addosso ai pisani 
che assediavano il castello di Fratta, uccidendo o fa- 
cendone prigionieri mille cInqneccnto,U'a i quali uno 
de’ loro consoli , sfocando gli altii a rimbarcarsi 
a pi’ecipizio (3). 

Nel susseguente Inverno il principe di Capoa 
tornò a Pisa accompagnato da Sergio medesimo, 
maestro de’ soldati di Napoli. Ma questo rispetta- 
bile magistrato, che già da trentadue anni gover- 
nava la sua patria , rappresentò In vano ai pisa- 
ni riuniti a parlamento sulla pubblica piazza, che 
l’ultima delle repibbllche che ancora sostiene la 
causa della libertà nel mezzogiorno d’ Italia era 
vicina a soccombere^ che Ruggiero , il quale aveva 
preso il titolo di re, non tai’derebbe di atteutai-e 

ti) Abb. Telesin., I. m, c. a4, p. 638. 

(a) Brencmaniius, Dìssert. Il, de Amalphia Pismia dimta, 
c. a4 et sequ. ad calcem Historùe Parulectarum. 

(3) Abbas Teles., 1. ni, c. a5, p. 638. K.iccoiita unacronar.! 
pisana, che una flotta di Ruggiero forte di sessanta vele soc- 
corse dalla banda del mare T improvviso attacco del re. Biv- 
t'iar, Hisu Pisana, t. vi, p. 1 70 . 
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alla libei’tà (li tutta Italia (0; che P interesse della 
iadipcndenza e della comune salvezza trovavasi 
unito a quello della religione e della chiesa : ma i 
pisani , spossati da una lunga guerra coi genovesi e 
dalla rotta avuta alla Fratta, ricusarono di sostenere 
essL.soli il peso d’ ima guerra cui erano stranieri. 

Roberto volle fare altre pratiche^ e recatosi in 
Germania implorò a nome d’ Innocenzo li, della 
repubblica di Napoli e de’bai’oni normaimi oppres- 
si da Ruggiero , i soccorsi dell’imperatore^ mentre 
Sergio tornò a Napoli ad annunciare a’ suoi concit- 
tadini , che ornai non dovevano sperai’e d’essere li- 
berati che dal proprio valore. 

Le pratiche di Roberto presso l’ imperatore Lo- 
tario furono più felici che non credeva. Il celebre 
abbate di Chiaravalle san Beniardo che aveva ab- 
bracciato il pai’tito d’ Innocenzo II, mal soffriva di 
vedere Anacleto paciflcamente in Roma ^ e perchè 
Ruggiero era il solo sovrano che lo proteggeva , 
scrisse a Lotario caldissime lettei’e per animarlo a 
punire il siciliano protettore del ponteBce scisma- 
tico ( 3 ). L’ imperatore cedette alle istanze del santo, 
e prima che tenninasse l’ inverno s’ incamminò alla 
volta d’ Italia : ma siccome doveva fermarsi in ogni 
provincia per riformame l’ amministrazione e ricu- - 
perare i diiàtti dell’impero, Roberto lo preven- 
ne, e recatosi a Pisa equipaggiò col soccorso dei 

(1) Stando ad un frammento di cronaca pisana, che termina * 

a quest’ epoca, pare che i pisani si detcrminass ero alla guerra 
per aver Ruggiero preso il titolo di re d’Italia. Chvon. Pis., 

t. VI, p. I IO. I 

(a) Veggasi la lettera di san Bernardo a Lotario, apud Ba- I 

ron. Eccles. Ann, 1 135, § 19. ’ 
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pisani cinque na\i ch’ebbe la fortuna di conduiTc ca- 
riebe di viveri nel porto di Napoli, sfoggendo alla 
vigilanza delle galere reab che lo tenevano stretta- 
mente bloccato. Le provvisioni della città erano 
terminate ^ ma quelle portate da Roberto e l’ avviso 
di un prossimo soccorso rianimarono il coraggio 
degli abbattuti cittadini. 

Poi ch’ebbe vittovagliata la città, l’instancabile 
Roberto tornò presso l’imperatore onde affrettame 
la marcia. Lo trovò accampato in vicinanza di Cre- 
mona , e scegliendo l’istante in cui questo monarca 
circondato da’ suoi generali faceva la rassegna del 
suo esercito , si prosti’ò a’ suoi piedi , e coprendosi 
di polvere , supplicava Lotario a rendergli la pater- 
na eredità ed a soecorrcre gl’infelici suoi alleati, che, 
abbandonati da lui, perirebbero in breve di fame. Di 
fatti Napoli trovavasi ridotta agli estremi: le don- 
ne, i fanciulli , i vecchi cadevano sulle piazze vit- 
tima della fame ^ « ma Sergio ( mi valgo delle espres- 
sioni d’ un autore contemporaneo (*) che partecipò 
eh tante sofferenze)^ ma Sergio il maestro de’ sol- 
dati ed i fedeli eittadini che avevan cura della li- 
bertà della patria c ebe non avevano trabgnato da- 
gli antichi costumi de’ loro padià, preferivano mo- 
rir di fame alla pei'dita della libertà ed al giogo di 
COSI detestato nemico » , 

• Fortunatamente l’imperatore s’ avanzò alla fine 
jier far cessai*e i lamenfi e prevenire lo scoraggia- 
mento. I messaggeri tfi Napoli, che avevano accom- 
pagnato Roberto , rienti’ai’ono in città, dichiaiundo 

(i) Falcone di Benevento allora esule dalla sua patria ri- 
belle ad [Innocenzo II crasi rifugiato in Napoli. Chron., 

p. 130. J. ^ 
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con gioi’amento innanzi al maestro de’ soldati ed al 
popolo adunato in assemblea , ehe avevano veduto 
l’imperatore a Spoleti colla sua ai’mata. Pochi giorni 
dopo entrarono pure in Napoli alcuni messaggeri di 
Lotaria, dichiarando eh’ era giunto in j-iva cd fimnc 
di Pcscai’a^'e finalmente Paicivescovo di Napoli ed 
alcuni principali cittadini , mandati a Lotario , ri- 
portarono ai napoletani la sicui'a notizia del suo 
imminente anivo^ perchè, sostenuti da tale speran- 
za , contlnuai-ono a soffiir la fame , rigettando le 
offeile del nemico , quautimque lidotti a soli tre- 
cento uomini in istato di portare le anni('). 

( 1 1 ) La loro costanza non rimase lungo tem- 

S o senza premio- L’imperatore, dopo avere staccati 
all’ esercito tre mila uomini che sotto il comando 


d’Enrico di Baviera suo genero dovevano accompa- 
gnare Innocenzo II c metterlo in possesso del ducalo 
di Roma e della Campania W, passò il fiume di Pe- 
scara nel giorno di Pasqua- La città di Tennoli e 
tutti i signori degli Abnizzi si affi’ettai’ono di sotto- 
mettersi aU’ imperatore , che enti’ato nella Puglia, 
s’ Impatlronì di SIponto e del monte sant’ Angelo , e 
sparse tanto terrore tra i sudditi di Ruggiero , che 
tutte le città, non eccettuala Baii, prevennero le 
sue armi e gli s’ aiTcsero- Il papa intanto avcinza- 
vasi per la strada di san Germimo alla volta di 
Capoa , ove ristabilì il principe Roberto- I noiraan- 
ni battuti ovmiqiie tentaiono d’ opporsi alle armate 
impenali, non leccio più resistenza , di modo che 
in una sola campagna Ruggiero perdette tutte le 
province al di qua del Fai’O. 


(i) yihhas Telcs., 1. iv, c. a, p. 643 - 

(a) Pel. Diac. Chr. Cassin., 1. it, c. io 5, p. 56i. 
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I pisani avevano , per la libertà di Napoli , fatto 
uno sforzo ancora superiore a quello de’ potenti loro 
alleali. Avevano annata una flotta di cento navi con 
cui entrando vittoriosamente nel porto vi ristabili- 
rono ben tosto l’ abbondanza ('). Rivolsero in se- 
guito le loro anni contro di Amalfi onde rivendicai’e 
l’affronto soffertovi due anni prima. La città s’af- 
frettò di capitolai’e , ma i castelli di Scala e di Sca- 
lcila che ne dipendevano avendo voluto resistere , 
furono presi a viva foraa ed abbandonati al saccheg- 
gio. Questo secondo disastro compì la rovina della 
repubblica d’ Amalfi, che d’allora in poi andò sem- 
pre decadendo. A [quest’ epoca la sola città aveva 
cinquanta mila abitanti^ e Brencman assicm’a che 
quand’egli v’ andò in principio del secolo decimot- 
tavo ne contava appena mille (»). Oggi ne ha sei in 
otto mila. Questa repubblica ebbe banchi di com- 
mercio iu tutti i porti della Sicilia, dell’Egitto, del- 
la Siria, della Grecia i quali furono tutti abban- 
donati, tosto che verso il 1 35 o i re di Napoli abo- 
lirono le forme repubblicane dell’ intex’na sua am- 
ministrazione. Non pertanto due uomini nati in 
Amalfi illusti’ai’ono ancora questa città dopo per- 
duta l’ antica sua potenza:^ cioè Flavio Gioja , che 
del i 3 ao inventò o pei-fezionò la bussola, e Ma- 
sagnello celebre capo della sedizione di Napoli l’an- 
no 1647. Questo pescivendolo, giunto senza educa- 
zione fil governo di un potente stato, si mosU’ò 
ancora superiore all’ elevalo rango in cui lo aveva 
posto l’azzardo, e meritò d’essere rlsguai’diito come 

Qì Falconis Beneventxuii Chron.,n. 122. 

(2) Brencinannus, de Rep. Amai. Dis. I, c. i 3 . 


■ CAPITOLO IV. 237 

} )adre di un popolo di cui aveva saputo calmare i 
iirori. 

La repubblica di Napoli non godette a lungo del 
suo trionfo sul re <li Sicilia a cagione della discordia 
che si manifestò ti‘a i suoi confederati nella presa 
di Salerno. Sdegnai*onsi i pisani che l’ imperatore , 
senza il consentimento loro, segnasse la capitola- 
zione di quella città, alla cui resa aveva continhuito 
la loro flotta quanto o più dell’ annata imperiale. 
Dal canto suo Innocenzo pretendeva, non si sa con 
quale fondamento , che Salerno fosse di spettanza 
della santa sede. Questa doppia contesa consigliò la 
ritirata dei confederati : i pisani fecero vela per la 
Toscana j Con*ado si mosse alla volta della Ger- 
mania, ed il papa si stabilì in Roma. Ruggiero che 
non aveva ornai in faccia che nemici vinti più volte, 
rientrò nel suo regno di epa del Faro. Salerno gli 
aprì le porte, sottomise Nocera, bniciò Capoa, e 
colla rapidità con cui le perdette , riebbe quasi 
tutte le province che ^ furono tolte nella pre- 
cedente campagna (0. 

Iimbcenzo II , disgustato dell’ imperatore, tentò 
di metter fine alla guerra ed allo scisma colle trat- 
tative. Tre cardinali del suo pai'tito furono ammessi 
in presenza di Ruggiero a discutere contro tre altri 
del palpito d’ Anacleto i titoli della validità dell’ele- 
zione dei due competitori. Questa conferenza , co- 
me d’ordinario accade, lasciò tutti nella propria 

( I ) Falco Benet'. Ckron., p. 1 7 Ì.-Chr. Mon. Cai., 1 . iv, c. 1 26. 
p. f)98. - Bomual. Arch. Saler, Chr., p. 189, t. vii. Ber. Ital. 
Nel racconto di questo storico debbono esservi senza dubbio 
delle lacune, benché si pubblicasse come una narrazione con- 
tinuata. 
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opinione^ sicché, qumiclo fu terminata, i due |>api si 
.scumuuicai’ono di nuovo perchè l’avversario non 
aveva voluto ai’rendersi all’ evidenza delle proprie 
nigioni. Fortunatamente per la pace della chiesa, 
Anacleto morì poco dopo^ e quantunque i suoi 
partigiani si alTreltassero di eleggere il successore, 
e.hc prese il nome di Vittore III , Innocenzo con una 
grossa somma di danai'O ne otleime 1’ abdicazione 
e la cessazione dello scisma (0. 

(i i38) In un sinodo tenuto in Roma l’anno sus- 
seguente, Innocenzo limiovò le censm’e fulminate 
piima contno Ruggiero ed i suoi aderenti, e per 
apiK)ggiarle colla forza s’avanzò alla testa d'una pic- 
oula armata fino al castello di Galluzzo ^ di cui ne 
cominciò l’assedio, dux'ante il quale fu sorpreso ed 
inviluppato dalle tmppe di Ruggiero e di suo Aglio, 
poste in fuga le sue truppe , ed egli fatto pingioniero 
e condotto nel camjK) nemico. 

La sorte di NapoA venne decisa da questa cata- 
sli-ofe. Innocenzo prigioniero sacriAcò senza diffi- 
coltà i suoi antichi difensori al loro più caldo nemi- 
oo’, accordò a Ruggiero l’investitura di Capoa,sj)o- 
gliandone lo sventurato suo amico Robei’to^ ac- 
cordò pm’e al re di Sicilia l’ onore di JMapoli e delle 
sue dipendenze , vale a dire la sovranità su questa 
repubblica , su cui i papi non avevano mai avuto ' 
venm diritto W. I napoletani che avevano lìcrduto 
, il duca Sergio in una delle ultime battaglie W , e che 
non sapevano a ehi rivolgersi per ottenere soccorso, 

(t) Petnu Diac. Chr. Monast. Cassiti., 1. iv, cap. uUimum, 
p. 6 oa. 

Oà) Veggasi questa Bolla presso il Baronio odati. \i 38. 

(3) Jlomuala, Soler. Chron., p.. 190 . 
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dovettero sottomettersi cedendo alla necessità. Man- 
darono deputati a Benevento ad oftrirc la corona 
ducale al re Ruggiei’Oj da cui fui'ono uniti alla mo- 
nai’chia ('). 

Il re che fin allora aveva trattati i paesi conqui- 
stati con estrema crudeltà 5 fii mostrò più generoso 
verso i napoletani. Confeitnò tutti i loro privilegi 
che non erano in opposizione col potei’e monarchi- 
co , e ne conseiTÙ t amministrazione municipale , 
che manteimesi intatta quasi im secolo (3). Intanto 
colla sommissione di Napoli a Ruggiero si spense 
affatto la libertà nell’Italia meridionale^ e Napoli, 
perdutala sola prerogativa che possa rendere gran- 
m le piccole nazioni , diventa straniera alla nostra 
storia. Quantunque ci'escessc in popolazione allor> 
chè diventò la capitale del regno , le sue ricchezze 
ed il suo commei'cio diminuirono. Le leggi reali di 
Ruggiero, f istituzione d’uua nobiltà militare , l’ in- 
troduzione d’ una moneta falsificata posta in corso 
con infinito danno del commercio e dell’agricoltura , 
cavarono dagli occlù de’ napoletani amare lagi'ime 
sulla perdita della loro libertà 0 ). 

(i) Falco Beneu., p. lag. 

(a) Falco Benev., ad Jinem cum nota CamilU Pellegrini, 

(3) Il re vieti) la circolazione dei Bomesini, moneta di bas- 
sa lega di Costantinopoli, ossia della nuova Roma; ed in loro 
vece coniò dei ducati metà argento e metà rame. Falco Be- 
nev., p. i3i. ’ 
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Origine di Venezia ^ sue rivoluzioni avanti il do- 
'dicesimo secolo. — Pisa e Genova nuove repub~ 
Miche marittime. — Loro rivalità con Venezia 
e loro primi progressi. 


L)i tutte le repubbliche che fiorirono in Italia, Ve- 
nezia fu la più illusti'e e quasi la sola la di cui storia 
sia conosciuta fiiorì d’Italia^ siccome è pur quella 
che durò più lungamente. La sua oiigine precede dì 
sette secoli P indipendenza delle città loinbai'de^ la 
sua caduta , di cui fu testimonio la presente genera- 
zione, è posteriore di ti*e secoli a quella della re- 
pubblica fiorentina, la più interessante delle repub- 
bliche de' mezzi tempi. 

Poc’ anni sono la repubblica di Venezia era il più 
antico stato d'Europa. La stessa nazione sempre 
indipendente, sempre libera, fu ti*anquiUa spetta- 
trice delle rivoluzioni dell' imiverso ^ vide la lunga 
agonia e la fine dell’ impero romano^ in occidente 
la nascita dell’impero francese quando Clodoveo 
conquistò le Gallie: l’ innalzamento e la caduta de- 
gli osti'ogoti in Italia, dei visigoti in Ispagna, dei 
lombardi che succedettero ai primi, dei sai’aceni 
che spossessai’ono i secondi. Vide nascere l’impero 
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dei califfi , minacciare la totale invasione della terra, 
poi dividersi e distruggersi. Alleata per più secoli 
degl’ inipci’aton bizantini, li soccorse a vicenda e 
gli oppresse ^ levò de’ trofei alla loro capitale , ne 
divise le province , ed aggiunse a’ suoi titoli quello 
di padi-one d’ un quarto e mezzo dell’ impero ro- 
mano. Essa ha veduto cadere ipiest’ impero ed al- 
zarsi sulle sue rovine il feroce musulmano : final- 
mente vide abbattuta la monarchia francese ('):c 
sola Irremovibile quest’ orgogliosa repubblica con- 
templò i regni e le nazioni passare innanzi a lei. 
Dopo tutte le altre dovette aneli’ essa soccombere 
alla legge universale ^ ed il governo veneto che le- 
gava il presente al passato cd univa le due epoche 
della civilizzazione del mondo , cessò ancor esso di 
esistere. 

Alla natura del paese che abitarono i veneziani 
devesi ascrivere la cagione della lunga loro Indi- 
peudeuza. Il golfo Adriatico riceve nella sua pai*le 
superiore tutte le acque che scendono dalle .Alpi 
verso mezzodì , dal Po che ti*ae origine sul pendio 
meridionale delle montagne di Provenza, fino al- 
l’ Isonzo che nasce in quelle della Caroiola. La foce 
del più meridionale di questi fiumi non è lontana 
più di trenta leghe da quella del più settentrionale^ 
ed in questo spazio il mare riceve ancora l’Adige, 
la Brenta, la Piave, la Livenza, il Tagliamento ed 
un infinito numero d'altri minori fiumi, 'futti nella 
stagione piovosa sti'asclnau seco enormi masse di 
melma e di ghiaia, in guisa che il golfo che le rice- 
ve, colmato poc’ a poco dai loro depositi, non è 

( 1 ) L’ autore scriveva nel i8o8. 

SisM. T. I. 
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più mare , ma non è ancora teira , e si chiama la- 
guna, sotto il qual nome si comprende uno spazio 
di venti o trenta miglia dalla riva. La laguna, va- 
sta estensione di bassi fondi e di fango coperto d’uno 
o due piedi d’ acqua, che i più leggeri b.ittclli pos- 
sono a pena attraversare, viene divisa da canali 
scavati , non v’ ha dubbio , dai fiumi che si scari- 
cano’ in mare, ma in seguito conservati dall’opera 
degli uomini per l’interesse del commercio. Questi 
canali sono strade aperte ai grandi navigli, abbon- 
danti di sicuri ancoraggi: il mare, che si rompe 
impetuosamente contro i murazzi e le lunghe e 
strette isole che circondano la laguna , è sempre in 
calma oltre questi limiti , nè i venti possono sommo- 
ver l’onde ove non sonovi profondi abissi. Ma i 
tortuosi intralciati canali delta laguna formano un 
impenetrabile labirinto per i piloti non istrutti per 
lungo studio e per esperienza dei loro andirivieni. 
In mezzo ai bassi fondi alzansi alcune centinaia d’iso- 
Ictte che incominciano al mezzogiorno di Chiozza 
presso le foci del Po e dell’Adige, e stendonsi senza 
interrompimcnto fino a Grado oltre le bocche del- 
l’ Isonzo. Alcune non sono divise che da stretti ca- 
nali, come quelle su cui è fabbricata Venezia, altre 
dominano la laguna a ragguardcvolidistanze, quasi 
bastioni avanzati per difendere gli approcci di terra 
ferma , altre infine cingono la laguna, e separano i 
bassi fondi dall’alto mare. Queste ultime chiamate 
Yjiggere, si stendono in lunga fila parallella alla 
spiaggia, c intersecata da molli canali, che s’aprono 
per lo più di fronte alla foce de’ fiumi. Essi sono i 
porti della marina veneta, e si ne hanno il nome. 
Tali isole non sono generalmente molto atte alla 
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coltivazione, ma così vantaggiosamente situate per 
la pesca, per la fabbricazione del sale che vi si rac- 
coglie quasi senza travaglio in alcuni bassi fondi 
chiamati estuari ^ per la navigazione c pel com- 
mercio; e coloro che le abitano hanno tanta faci- 
lità di commerciai’c con semplici barche con tutte 
le città della Lombardia, coi jjorti delFlstria, della 
Dalmazia, della Romagna, che questo arcipelago 
dovette in ogni tempo essere popolato da uomini 
industinosi. Le isole veneziane non sono meno sieu- 
re che comode, fortificate ugualmctite contro gl’in- 
sulti de’ pirati e conti'o le manate de’ conquistatori ; 
non sono attaccabili nè per terra nè per mare, e ngii 
possono cadere in mano de' nemici che per ti’adi- 
incnto de’proprj abitanti. 

Il dotto conte Figliasi provò nelle sue memorie 
sui veneti (0, che dm più rimoti tempi questa na- 
zione che occupava il paese detto poi Stati veneti di 
te;rq/èrm«, abitava piu’e le isole sparse lungo le co- 
.stc, e che di là ebbe origine il nome di enezia pri- 
ma e seconda^ applicandosi la prima al continente, 
la seconda alleisme cd alle lagune. A’ tempi ^ei Pe- 
lasgi e degli Eti-uschl, abitmido i primi veneti una 
contrada fertile e deliziosa, dedicavausi aU’agricoI- 
tura, e i secondi posti in mezzo ai canali, alla foce dei 
iìnmi, non lungi dalle Isole gi-cche, e vicino alle fe- 
conde campagne dell’Italia, davansi alla naviga- 
zione ed al commercio. Gli uni e gli alU i si sottomi- 
sero m romani non molto avanti la seconda gueira 
punica; ma non fu che dopo la vittoria ottenuta da 

(i) Mem. deif^en. primi e scc. del C. Figliaci, t. ri, P ene- 
tia, I 7 q 6 . 
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Mario sni Cimbri che il loro paese fu ridotto in pro- 
TÙicia romana. 

Sotto il governo degl’ imperatoli la prima Vene- 
zia fu per le sue sventure rammentata più volle da- 
gli storici. Ricca, fertile, popolata, presentava agli 
ambiziosi una preda cli’e’ si divisero spesso in tempo 
delle guerre civili. Questa provincia chiudeva l’Italia 
dal lato per cui jioteva essere invaso l’ impero dal- 
le nazioni gcnnaniche, scita e scliiavona. Allorché 
quest’impero incominciò ad essere debole, tutte le 
volte che venivano forzate le barriere del Danubio 
i barbari non tardavano a piombai'e sopra la Vene- 
zia, ed a desolarla colle loro stragi. La provincia ma- 
rittima data alla pesca , alle saline , al corameix;io 
scainpav'a dalla desolazione. I romani risguardando 
gli abitanti come indegni della dignitìi della storia , 
li lasciavano nell’oscurità, e la loro umile condizione 
non allcttava i conquistatori al saccheggio, almassa- 
ci’O.allc devastazioni. 

Questa oscurità valeva al certo molto più che il 
tristo sjdendorc di Padova e di Vci-ona. Fu im tempo 
in cui gli abitanti di tpieste città, altra volta cosi opu- 
lente, ma effeminate, deboli, aperte a tutte le inva- 
sioni, sentirono vivamente quanto fosse crudele la 
loro sorte in confronto di quella degli isolani, nud- 
giudo gli stenti e la vita laboriosa degli idtlnii. I 
popoli nomadi che invasero l’impero , associiu’ono 
alle loro conquiste una ferocia chela nostra imma- 
ginazione sa appena concepire. Essi non s’ appaga- 
vano di appropriarsi col saccheggio tutto ciò che po- 
tevano togliere ai sudditi di Roma, ma sembra che 
si proponessero di rendere le conU-ade che invade- 
vano affatto simili ai deserti da’cjuali erano usciti. 
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Grinceiidj distniggevano i villaggi e le città, c la 
• caimificina degli uomini, delle doime‘, del fauciulli 
annullava le genei'azioni. 

In questa guisa esercitò Attila il suo furore sulle 
città d’Aquilea, Concordia, Oderzo, Aitino c Padova. 
Ma la fama nuuc ia delle sue crudeltà lo precedette, 
e quegli abitanti della prima Venezia che ebbero 
tempo difuggire,sl ripararono nella seconda. Uomi- 
ni, donne, vecebj e fanciulli, tutti si salvavano nelle 
isole. Nel mezzo di quelle che oggidì copre Venezia 
colle portentose sue case, eravi la borgata di Rialto, 
che diede asilo alla maggior palle de’fuggiaschi, che 
poi cresciuti a dismism’a si sparsero iii tutte le al- 
tre isole, coprendosi con capanne fatte all’ infretta 
finché passasse la bmTasca sterminati-ice CO. 

- Poiché Attda si ritirò nella Pannonia, tutti quelli 
che non avevano portato nel loro ricovero venin 
mezzo di sussistenza^ s’ affrettarono di ritornare al- 
le antiche loro abitazioni ; e sopra tutto gli agricol- 
tori richiamati dai loro campi deserti , dall’ amore 
del suolo natale, dai bisogni dalla famiglia, tornarono 
a coltivare le campagne^ ma i ricchi proprietarj, i no- 
bili romani, coloro tutti che colle proprie ricchezze 
avevano potuto procurarsi nelle isole i comodi della 
vita, e che rinvennero in cpiest’asilola sicurezza non 
iscompagnata dagli agi, si astennero dall’abbando- 
nare la nuova stanza, per rifabbricai'si le ancora fu- 
manti case sempre minacciate da nuove orde di 

v 

- (1) Const. Porphir. de Àdm.Imp,, par. 11, c. 28, p. ’'jO,Byz. 
VeneU, \~i-XH.Andrece DanduliCnr., l.v, c.5, t.xn, Rer.Iial. 
MarinSanuU}, istoria dei duchi di f^e«ez.,p.4o5, t. xxit, ^er. 
Ital. - Andrea Nauageroi storia veneziana, p. 926, t. xxiin /ier. 
It.- Storia civile veneta di Vettor Sondi, 1. 1, c. 2, t 1, p. i4- 
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l)aiJ)an. Vero è elici loro possedimenti continentali 
ricevevano danno dalla loro lontananza^ ma seguen- - 
do l’esempio de’ loro ospiti cercarono di supplirvi 
col commercio e colla navigazione. In tal maniera 
abbiam veduto a’ dì nostri una nobiltà rovinata de- 
dicarsi a quella mercatura , che senza dlsgradai’si 
non avrebbe per lo avanti potuto esercitare. 1 di- 
sastri delle provincie rendevano il commercio più 
necessario e piùlucroso. I veneziani dovevano mol- 
tiplicare il loro travaglio per sommlnisti’are agli abi- 
tanti delle città incendiate le cose necessarie alla 
rifabbricazione delle loi’o case e le vittovaglie 6no a 
nuovo raccolto. Un assai maggior numero di main- 
ila) e d’artigiani poteva impiegarsi nel commercio, 
onde della popolazione povera ma industriosa che 
crasi riGugiata nelle isole, la miglior parte Gi rite- 
nuta in questo asilo coll’alletlamento di maggior lu- 
cro c col godimento di una sicurezza che non pote- 
va trovai'si altrove. Con ciò s’andò formando in mez- 
zo alle lagune una nuova nazione risultante dall’u- 
nione forzata de’veneti primi ai secondi; una nazio- 
ne di nobili, d’opera) laboriosi e di marina), i quali 
tutti dovevano vivere non dei prodotti della teiTa , 
ma di quelli di un’ industi’ia operosa e crescente. 

Pare clic la piccola città di Rialto ricevesse i con- 
soli, oitnbuni che formavano ilgovenio municipale 
di Padova: ma Padova era incendiata, ed i nobui, i 
cittadini più potenti, eransi riparati nella seconda Ve- 
nezia, e nulla poteva lusingarli a riprendere un sog- 
giorno che la forza non poteva assicurai’e, niun pai’- 
ticolare vantaggioreudere volontario. La nuova re- 
pubblica faceva bensì pai'te deirimpero romano, ma 
«piest’inipero impotente non sussistevaomaipiùchc 
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(\j nome: I barbari ne erano di fatti signori, benché 
l’icevcssero ancora come una distinzione onorevole i 
titoli delle sue magistrature. Ogni provincia , ogni 
straniera popolazione posta ncirinterno dell’impero 
poteva senza conb-asto far valere lapropiia indijwn- 
deuza. Ella ne aveva il diritto tosto che sentivasi ab- 
bastanza forte per resistere alle aggi’essioni de bai’- 
bari ^ e quantimque i provinciali d’origine romana 
non avessero allatto dimenticata rafl’ezione ed il ri- 
spetto dovuto all’antico nome di Roma, trovavansi 
perù felici di potere scuotere il giogo d’ un governo 
oppressivo e tirannico^ di liberarsi dalle eccessiv e tas- 
se che non soccorrevano per altro alla miseria del 
fisco: di sottrai’si all’odiosa sorte delle milizie, che 
non provvedevano alla vergognosa impotenza delle 
ai'mate. I veneziani adunque rimasero Rbcri allorché 
l'invasione d’ Attila li ridusse a fondare un nuovo sta- 
to^ e le disastrose incursioni dei vandali, degli cruli, 
degli ostrogoti, resero loro sempre più cara la bbertà. 

Abbiam già avuto onportunitji di osserv are che, 
fino agli ultimi tempi dell’impero romano, il governo 
municipale si conservò democratico. L’assemblea po- 
polare di ogni città deliberava intorno a’comuni inte- 
ressi, e sanzionavate leggi locali. Le stesse assemblee 
nominavano pm*e i magistrati annuali incaricati del- 
le funzioni di giudici ^ ed è probabile opinione che 
lungo tempo avanti T invasione d’ Attila cpiesti ma- 
gistrati avessero già il titolo di U’ibuni. Accresciu- 
tasi la popolazione di molte niigliaja di fuggiaschi, 
tutte le principali isole ebbero il proprio tribuno 
nominato dagli abitanti. Questi tribuni riunivansi 
alcune volte per deliberare intorno ai comuni inte- 
ressi della Venezia marittima^ ma la principale loro 
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inctinibcnza era quella eli giwUcare e Ji reggere il po- 
polo conformemente alle' istruzioni che da lui i*ice- 
vevano nelle generali assemblee d’ogni isola (•). In 
tal maniera la nascente repubblica senza l’opera di 
un legislatore, senza rivoluzioni, c quasi senza deli- 
berare, si trovò regolata da una libera costituzione. 

Quell’ombra d’impero che il patrizio Oreste ave- 
va conservato , innalzando Augustolo sul trono , fu 
distrutta da Odoacrc come una pompa inutile e di- 
spendiosa^ ed i legami che potevano ancora unire 
V cnezia a Roma mentre conservavasi l’impero, furo- 
no distrutti da questa rivoluzione. Per altro allorcliè 
Teodorico fondò il regno degli ostrogoti, i romani 
ricouciliaronsi alquanto col giogo d’un barbaro vir- 
tuoso c saggio^ ed i veneziani vissero in pace con 
lui , c forse i servigi impoi*tanti che gli resero, pos- 
sono essere riguardati come un indizio di diivenden- 
za. Il più antico documento della repubblica è la 
lettera da Cassiodoro, segretaiùo di Teodorico, di- 
retta ai veneziani in nome del re d’Italia {'*). Il re- 
tore per dar risalto alla sua eloquenza dimentica l’ai'- 
gomento della lettera, e descrive éii medesimi vene- 
ziani, cui è diretta, la stilami forma del loro paese, 
rindustiia, l’attività, l’ cguaglùmza , la libertà e le 
buone loro costumanze. 

Dopo aver fatta conoscere la fondazione della re- 
pubblica di Venezia, passeremo a scegliere nella 


(i) Vettor Sandì, storia civile, 1 . i, c. a c 3 . 

(a) Questa lettera, che tra le lettere di Cassiodoro èia a 4 
del XII libro, fu inserita nella maggior parte delle storie ve- 
neziane; in quella dell’ abbate Laugirr, 1 . i, p. 149, nella cro- 
naca di Dandolo, 1 . v, c. 10, p. 88, edinSandi con alcune os- 
•ervazioni, 1. 1, p. 8G, della storia civile. 
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sua storia della prima età de’mezzi tempi i più im- 
portanti avvenimenti che di quando in quando con- 
tribuirono alla formazione del caraltc.re nazionale, 
a modificare la costituzione dello stato, oppure ad 
accrescere riiiflucnza del nuovo popolo sul rima- 
nente dell’Italia. Sarebbe straniei-a al nostro isti- 
tuto una regolare e circostanziata storia de’ tempi 
anteriori al dodicesimo secolo^ altronde tale è l'a- 
ridità e l’oscurità degli storici rispetto a quei tem- 
pi , che siamo foraati di passai’e rapidamente sulla 
storia de’secoli di cui ci offi’ouo così confuse ed in- 
certe notizie. 

(5 1 8 -G 27 ) A'tempi dell’ impei'atoi’e d’ Oriente, 
Giustino il vecchio^ gli schiavoni seguendo la stra- 
da tenuta dalle alti’e barbare nazioni che invasero 
l’impero, enti'ai'ono nella Dalmazia e vi si stabili- . 
rono. Ma siccome tpiel paese più volte saccheggiato 
non bastava a saziare la loro avidità, approfitta- 
rono dei numerosi porti di mare della fresca loro 
conquista, ed adottando le costumanze degli anti- 
chi illirici di cui avevano occupato il paese, si die- 
dero alla pirateria. I veneziani che coprivano co- 
stantemente quel mare con deboli bai’che, rimaive- 
vauo più degli altri esposti ai loro insulti^ ma una 
vita operosa, e l’abitudine di sprezzare i pericoli del 
mai’e avevano rinforzato il loro coraggio. Quei me- 
desimi popoli ch’erau fuggiti come vili armenti in- 
nanzi ai conquistatori del Nord, ai’marono i loro 
piccoli navigli per farsi incontro agli stessi nemici a 
molta distanza dalle loro abitazioni: gli attaccarom> 
senza timoree gli sconfissero, assicurando la libertà 
dei mari: e la rivalità che manifestossi tra queste due 
nazioni mai’iltime, e le frequenti loro guerre che 
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terminarono colla sommis.siouedi tutta la Dalmazia, 
accrebbero l’energia de' veneziani^ li costrinsero ad 
aggiungere il valore all’industria, e furono la prin- 
cipale cagione della futura loro grandezza. Questa 
prima guerra incominciata avanti il regno di Giu- 
stiniano, viene riportata siccome una delle testimo- 
nianze dell'antichità delia loro indipendenza D). 

(568) Quarantanni dopo, la discesa de'lombardi 
in Italia apportò alle isole veneziane un doppio van- 
taggio; non solo perchè obbligò nuovamente g]i abi- 
tanti del continente a procacciarsi salvezza in que- 
ste isole, ma perchè gli ottenne altresì un clero in- 
dipendente. Il patriarca d'Aquilea venne a stabi- 
lirsi in Grado, ove fondò la sua nuova cattedrale; il 
vescovo d'Oderzo si trasferì in Eraclea fabbricata 
dai suoi compatriod; quello d’ Aitino portò la sua 
sede a Torcello; rpiello di Concordia a Caorle, e 

S nello di Padova a òlalamocco. E perchè i lombar- 
i stabilirono un clero ai’riano in tutte le città con- 
tinentali di cui si resero padroni, e perchè lo scisma 
tra le chiese delle due comunioni produsse una san- 
guinosa guerra trai patriarchi di Aquilea e di Gra- 
do, i vescovi ch’eransi rifugiati nelle isole non pen- 
sarono più ad abbandonarle (^). 

La costituzione delle città e delle isole veneziane 
poteva considerarsi come federativa: mai poteri dei 
magistrati e quelli della nazione, idiritti della lega e 
quelli dei popoli collegati, non erano bastantemen- 
te definiti, perchè così fatta costituzione assicurasse 

(i) frettar Sondi, storia cwile veneta, f. Dandulus 

Chronic., 1. v, c. p. 84. 

(a) Vettor Sanai 1. 1 , c. 3, § 4> - Chr. Dandoli, 1. v, 

e. I a, c 1. VI, c. I, p. g5. 
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ad un tempo rinterna tranquillità dello stato, c po- 
tente lo rendesse al di fuori. 1 tribuni si abbandona- 
rono alla loro ambizione, le città alle discordie e 
gelosie di vicinanza, mentre i lombai'di dalla parte 
del continente, e gli schiavoni da quella del mare 
approfittavano di queste contese, di questo stato di 
anarchia. Pareva che la repulìbliea fosse affatto 
prossima all’estrema sua rovùia; se non che un po- 
polo libero ed energico ha in sè medesimo i principi 
della sua salute: una rivoluzione che dovrebbe in- 
debolirlo, il più delle volte gli rende di là a poco 
un nuovo vigore. 

(6py) L’anno 6qy si convocò ad Eraclea una ge- 
neraìe adimanza di tutti i membri dello stato, ed i 
nobili trovaronsi riuniti al clero ed ai cittadini. Co- 
là, dietro la proposta del patriarca di Grado , la 
nazione risolvette di dai*si un capo, che coltitelo di 
duca o doge fosse incaricato del comando delle for- 
’zc comuni contro gli esterni nemici, e contro i fazio- 
si deirinterno^ il rpiale sovrastando ai tribuni delle 
. isole riunite, potesse con mano ferma tronc£u*e le 
loro discordie e pimirnc le usurpazioni. Ma da que- 
sto secolo d’ignoranza non si poteva sperare una co- 
stituzione abilmente bilanciata. I veneziani volen- 
do essere liberi, riservaronsl le loro assemblee gene- 
rali, la di cui sovranità s’ei’a universalmente rico- 
nosciuta^ volendo essere potenti, diedero al capo 
dello stato tutti gli attributi di un monaixa. Egli no- 
minava a tutte le cai’iche, ammetteva o rifiutava gli 
avvisi dei suoi consiglieri scelti da lui medesimo, 
trattava solo la pace e la guerra, ed infine la suaau- 
toribi non aveva limiti. Paolo Luca Auafesto di . 
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Krarlca fu il primo che la uazionc oaorassc di così 
sublime dignità ('). 

Per alcun tempo non ebbero i veneziani motivo 
di pentirsi della nuova forma data al loro governo. 
Anal'eslo ristaliili Pinterna tranrpiillità, respinse gli 
schiavoni e forzò ilombai’di a riconoscere rindipen- 
denza della repubblica cd i conGui del suo teriito- 
no. Il suo successore ne seguì le tracce, ma non così 
il terzo, che mal sofB’endo gli ostacoli che talvolta 
contrariavano la sua volontà, volle rendersi assoluto 
signore dello stato^ e diede principio ad una funesta 
lotta col popolo, luqucsta lite in cui le ingiuste usui*- 

S azioni erano respinte da feroci insurrezioni, per- 
ettero la vita quel doge ed altri suoi successori. Nel 
tempo che Venezia era lacerata da questa "contesa, 
il dominio lombardo in Italia fu abbattuto e vi suc- 
cedette quello del Carlovingi W. 

I veneziani non odiavano meno i franchi degli 
unni, degli ostrogoti, o dei lombardi. Da tutti que- 
sti popoli le province dell’ impero erano state ugual- 
mente rovinate. Gloriavansi i veneziani d’essere di- 
scendenti dai soli romani, e davano alla loro repub- 
IJica il nome di Ggliuola primogenita della repub- 
blica di Roma (3). Isolati ed indipendenti in mezzo 


^i) Dand. Chron,, 1 . vii, c. i, p. 107. - Mariti Sanuto, storia 
dei duchi di f^enez. p. ^^^.-Naragero, storia veneziana, p. 933.- 
y suor Satuli, storia cirile veneta, 1 . 1, c. 4 , p. y 4 > -Laugier, hist. 
de yenise, ]. ii, p. 189. 

(a) Dand. (liron., 1. vii, c. 3 etseq., p. i34. 

( 3 ) Bcnrhè l.i nazione venezian.i non si formasse di romani 
propriamente detti ma d'italiani, ben fondata era la pretesa 
loro; pcrciorehè ebbe origine quando sussisteva ancora l’im- 
pero, ed ella si compose tutta di cittadini romani d’origine 
Italiana, senza mescolanza di stranieri. 
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alle popolazioni della stessa origine fatte schiave, 
davano il nome di barbari agli stranieri che oppri- 
mevano l’ItaHa: ed i soli greci, inciviliti al par di 
loro ed attaccati ugualmente al nome ed alla glo- 
ria di Roma, venivano risguardati come degni della 
loro alleanza. Prendcvanoperciò parte alle loro pro- 
sperità, e gli assistevano colle loro forze, come da 
loro chiedevano essi protezione nelle proprie av- 
versità, confondendosi, per così dire, innanzi ai loiK) 
occhi gli utlici della benevolenza con quelli del do- 
vere: e sei veneziani rilìntarono d’essere sudditi vob 
lero almeno essere fedeli alleati deirimpei'o di Co- 
stantinopoli,!'), 

Pipino, figliuolo di Carlo Magno^ formò l’ardito 
progqtto di allaj-gare il suo nuovo regno a danno 
di Niceforo imperatore d' Oriente: sperava di levar- 
gli la Dalmazia e l'Istria, ed aveva saputo far entra- 
re ne’ suoi interessi Obelerio allom doge regnante 
di Venezia, cui la corte francese accordava molti 
favori. Ma questo magistrato non solo non potè ri- 
durre i veneziani a prender pai-te ad una lite tan- 
to conh*arIa alle loro inclinazioni, ma non potè pu- 
re impedire che l’ assemblea generale convocata 
a Malamocco non facesse a Pipino conoscere il ri- 
fiuto delle sue rtirertc,e le relazioni della nazio- 
ne coi greci. Di ciò offeso il principe, rivolse le sue 


(i) Queste dilicatc distinzioni non devonsi rirorcaretra gli 
srrittori bizantini. Costantino Porfirogeneta fa dire ai vene- 
ziani, clic sc(npre sono stati, e vogliono essere sempre schiari 
dell’ impero d’Oriente. OTi dvXoi ^e^OflSV 

etva^ TV Poitaiov BaSlÀeOi;- De aJminist. Imp., 
par. Il, p. 70, Edit. Fenet., t. xxu. 
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amii contro i veneziani, bruciando loro le due citta r 
di Eraclea e d’Aquilea,la piàma delle quali erasta- 
f a alcun tempo la capitale della repubblica fino al- 
r epoca in cui Teodato quarto doge ti-asfcri la sede 
<lel governo a Malainocco ('). Aè andò molto che , 
credendosi nuovamente provocato, fece allestire una 
flotta a Ravenna, e provvedutala di tmppe da sbar- 
co, s’impadronì di Chiozza e di Palestiina, indi ap- 
prodò all’isola d’Albiola separata da un augusto * 
canale da Malamoc^co. In così difficile circostanza 
Angelo Participazio , uno de’principali cittadini (a), 
consigliò i suoi compatrioti ad abbandonare le mu- 
ra della capitale , ed a trasportare a Rialto tutte le 
loro ricchezze , essendo la sua situazione più forte 
assai, per essere quest!Lsola jwopi'iamente nel centro 
della laguna. I vascelli di Pipino tentarono d’ inse- 
guirli, ma le barche leggiere dei veneziani, fuggen- 
do innanzi a loro^ seppero trarli sopra bassi foa- 
di, ove non potendo nella discesa della marea ma- I*. 
novrare, furono attaccati con vantaggio, ed abbimc- 
ciati quasi tutti , o presi dai veneziani. Pipino sde- 
gnato ed umiliato , incenerì le città di cui crasi Im- 
padronito, e ritirossi a Ravenna. Poco dopo i due ' 
imperi si pacificarono , cd i veneziani furono com- 
presi nell’accordo come fedeli a quello d’OrienteP). 

Dopo quest' epoca Rialto rimase la capiude del 
nuovo stato , cui furono riunite col mezzo di ponti 
le sessanta isolelte che lo circondavano , e sulle 


(i) Dandulus Chron.,ì. vii,c. i5, p. i53. 

(a) La sua casa mutò nome nel decimo, o nell’ undccimo 
secolo, prendendo quello di Badocro: essa sussiste ancora. 

(3) DmH. Chron . , 1. vii, c. 1 5, p. a3, p. 1 58. - ettor Sondi, 
1. Il, c. 4, p- a53, e c. 5, p. aóg. 
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quali innalzasi oggi la città di Venezia. Il palazzo 
ducale fu eretto sulla piazza ove trovasi aneora di 
presente^ ed il nome di Venezia , fin allora comune 
a tutta la repubblica, si ristrinse aliasela capitale. 
Vent’anui dopo si ti’asportù d’Alessandria iu cpiesta 
città il corpo di san Marco. Raccontasi che i merca- 
danti,che tolsero questa reliquia alla chiesa d’Egitto 
le sostituirono accortamente quella di saii Claudio 
meno venerata. Dopo tal epoca san Marco fu il pa- 
trono della repubblica : egli o il suo leone diven- 
tarono l’impronta delle sue monete e lo stendardo 
delle sue annate^ ed il nome di san Marco s’andò 
in modo identiOcando con quello dello stato , che 
più di quello della repubblica, più della ricordanza 
delle sue vittorie, scuote le orecchie veneziane, e fa 
cader le lagrime dagli occhi de’ patrioti (0. 

(83^-864) Verso la metà del nono secolo ima lite ^ 
insorta fra alcune famiglie patrizie divise tutta la re- 
pubblica. Il popolo prese parte con fm’ore ad una 
animosità probabilmente cagionata da sola rivalità 
di gloria ^ la cura dell’esterna difesa dello stato fu 
•sacrificata al forsennato zelo di parte, ed il mare 
Adriatico rimase esposto alle piraterie dei saraceni 
e dei narentini. I primi abitavano la Sicilia e l’ Af- 
fnea , gli altri erano pirati della Dalmazia, che riu- 
nitisi nella città di Narenta, in fondo al golfo dello 
stesso nome posto quasi in faccia d’ Ancona, l’ave- 
"’vano fatta centro delle loro piraterie (^»). Un secolo 

f >iù tardi altri pirati stabilironsi in alcune città dcl- 
’lsti’ia, ed una ardita intrapresa richiamò su di loro 
l’attenzione e lo sdegno della repubblica. 

(i) Dami. Chron., 1. viii, c. a, p. 170 . 

(a) Const. Porphir. de Admin. irn/j., par. », c. 3(>. p. 85. - 
Chron. Dami., t. vili, c. 3. p. t-i. 


»56 CAPITOLO V. 

Per antica consuetudine i matrimonj de’ nobili e 
de’ principali cittadini cclebravansi in Venezia lo 
stesso giorno nella medesima chiesa. La vigilia della 
iMndelora in cui la repubblica dava la dote a dodi- 
ci fanciidle, era il giorno consacrato a questa pubbli- 
che festa. Di buon mattino le gondole leggiadramente 
cjniatc rc'cavansi da tutti i cpiai’tieri della eittà al- 
r isola d'Olivolo o di Castello, posta aduna delle 
sue estremità, ove il capo del clero, allora vescovo 
adesso patriarca, teneva la sua residenza. Gli sposi 
sbarcavano colle loro siiose in mezzo al suono clegli 
stiamienti sedia ])iazza di Castello, e tutti i congiunti 
egli amici in abito di gala facevano loro corteggio. 

Vi si portavano in pompa i regali fatti alla sposa, ed 
il popolo aflbllato lungo la riva degli schiavoni, ed 
ili tutte le strade che guidano a Castello , seguiva 
f enz’ armi e seuza alcun sospetto cpiesta fastosa 
piwessione. 

I pirati istriani, istrutti da limgo tempo di cpiesta 
costumanza nazionale , ai’dirono di sorprendere gli 
sposi nella stessa città. Il cpiailiere al di là dell’arse- 
nale affatto vicino d’ Olivolo non era a tal epoca 
abitato , nè l’ arsenale era ancora stato fabbricato. 

Gl’ islrioli si posero di notte in aguato presso que- 
st’ isola deserta, nascondendovisi colle loro barche. 

La mattina cpiando gli sposi furono nella chiesa, e 
<*lie seguiti da uomini , donne, fanciidli, assistevano 
* ai divini uilìci, i corsali attraversano il canale d’Oli- 
volo, sbarcano armati sulla riva , entrano in chie- 
sa da tutte le porte nel medesimo tempo colle scia- 
Lle sguainate, e prendendo le desolate spose ai piedi 
dell' altare , le costringono a montar sulle barche 
a tal uopo disposte, e con loro rapiscono le gioje • 
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portate dai domestici; ed a foi’za di remi s’afTrettauo 
di riguadagnare i porti dell' Istria. 

Il doge Pieti’O Candiano III, presente alla cerimo- 
nia, dividendo la rabbia e l' iuuignazioue degli spo- 
si, esce impetuosamente coi medesimi di cluesa, e 
scorrendo i vicini miai’tieri , chiama ad alta voce il 
popolo alle armi cd alla vendetta. Gli abitanti di 
santa Maina Formosa raunano alcune navi, nelle 
quali entrato il doge e gli sposi inntati , approfitta- 
no d’ mi vento favorevole; ed hanno la fortuna di 
sorprendere gl’ isbnoti nelle lagune di Caorle e ne 
famio orrenda strage. Un solo de’ rapitori non si 
sottrasse alle vendette degli amanti e degli sposi 
fiu'ibondi : e lo stesso giorno le belle veneziane fu- 
rono condotte in trionfo alla chiesa d’Olivolo. Una 

S irocessione di giovanotte, e la visita che il doge 
aveva ogni anno la vigilia della candelora alla par- 
rocchia di santa Mai*ia FoiTnosa, solennizzarono fino 
ai tempi della guerra di Cliiozza la memoiia di que- 
sto avvenimento ('). 

Ma il doge non si tenne pago di questo primo 
castigo ; che si dispose a pmgar il mare Àdi'iatico 
dai corsari che l’infestavano, evenendo a morte, 
trasmise col trono ducale ai suoi successori questa 
importante impresa. Egli aveva già rese tributai'ic 
della repubblicale città di Capo d’ Istria e diNa- 
renta, ma la condotta ora sregolata e talvolta am- 
biziosa di suo figlio Pietro Candiano IV, le insultanti 
usm’pazioui di (questo principe e la sua jmoi te , fu- ' 
nesto esempio della vendetta popolare W, sospesero 

(i) Maiin Sanuto, star, dei duchi di Ven.,p. Navag, 
star, yen,, p. gSS. - Langier hUt. de Denise, 1. ni, p. ayfi. 

(a) Chivn. DancL, 1. vii, c. i 4, p. aoG. 

SliiM. T, I. \n 
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per lo spazio di più anni le spedizioni de’ veneziani. 
Agitata da continue gueiTe civili, non riebbe Vene- 
zia l’interna tranquillità che in sul finire del deci- 
mo secolo, ed allora, uscendo dalle lagune con po- 
derose forze, gettò nelle province d’ oltre mai'e 
i fondamenti di quell’impero che conservò fino ai 
iiosli'i giorni. 

Allorché Teodosio divise le province romane, 
assegnò la costa orientale dell’ Adriatico all’ im- 
pero di Costantinopoli ^ ma questa divisione fu 
ben tostp dalla potenza de’ barbai’! distrutta. .Alcu- 
ni conquistatori di razza schiavona, occupando l’Il- 
lirico colle loro genti, vi fondarono due regni indi- 
pendenti e nemici di fìisauzio , quello della Croa- 
zia al nord, e l’altro della Dalmazia al mezzogiorno. 
I greci che non avevano potuto conservare sotto il 
loro dominio che alcune città marittime, e non ave- 
vano truppe bastanCi per porvi pre.sidj, ricorsero 
per difenderle allo stesso metodo di cui abbiamo 
veduto che si valsero ancora nel regno di Napoli, 
•cioè di aceordai’e agli abitanti il diritto di armarsi 
*e> quello di eleggersi le proprie magistrature. Dopo 
avere in tal modo loro data una patria, ed ispirato 
il desiderio di difenderla, si credettero a ragione 
scaricati dal debito di proteggerle ('). Le città ma- 
ntllmc dell’ Istria dipendenti dall’impero d’ Occi- 
dente nou erano meno libere delle prime ^ e per 


(i) Const. Poi’pliir. de adm. imp., par. ii, c.ao.p. seq. - 
'Questa è l’epoca «iella prima indipendenza di Raglisi. Veg- 
gasi intorno all’ origine di questa repubblica, ed intorno alle 
sua forze militari , una nota curiosa del Raguseo Ramturi: 
ylnimadi'ersiones in lib. de adminislratione imper., p. 36 , 

t. \Mi, liyz. 


Digitized 1 v Goo^^le 


CAPITOLO V. *39 

tal modo la costa illinca dalP una all’altra estre- 
mità era spai’sa di nascenti repubbliche e quasi sem- 
pre in gucn’a coi barbari. 

Tra questi i più pericolosi nemici delle città ma- 
rittime erano i nai’entini , popolo di razza scbiavo- 
na, cbe dopo essersi impadroniti d’ un porto di 
mai'e, infestava colle sue piraterie tutto TAdi-iatico. 
àlunitissima era la città di ^iai’enta c sicuro il suo 
porto ^ e posta tra la Dalmazia e la Croazia , re- 
clutava facilmente ne’ due regni i suoi soldati. I 
suoi miglioii guerrieii erano destinati ad, ecjuipag- 
giai'e le flotte cbe corseggiavano l’Adi-iatic o : lucro- 
sa professione, cbe in secolo barbaro non era di- 
sonorante. Tutte le piccole repubbliche danneg- 
giate da costoro erano separatamente troppo de- 
boli per reprimerli ^ onde convennero ui colle- 
garsi per mettere a dovere inareulini^ e perchè 
fidavausi piincipalmeute alla potenza della repub- 
bbea veneziana, ebbero l’ imprudenza di farla capo 
della lega, comperando i suoi soccorsi e la sua pro- 
tezione coll’ accordarle quelle prerogative cbe do- 
vevano ben tosto porle a sua discrezione. S’ inco- 
minciai’ono le ti'attative col doge Pietro Orscolo H, 
e si convenne che i magistrati delle città prestereb- 
bero fede ed omaggio {dia repubblica, e le loro 
truppe marcerebbero sotto i suoi stendardi conti’o 
,il comune nemico ('). 

{997) L’ anno 997 mosse da Venezia la più gran 
flotta che avesse fin allora armato la repubblica. 
Passò prima a Fola, una delle più polenti città 
dell* Istria, e vi ricevette gli omaggi di Parenzo , di 


( 1 ) Chi-oii, Dand., I. m, c. 1 , p. aa3. 
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'IVieste , di Ciustinopoli o Capo d’ Istria, di Pirano, 
Isola. Emone, Rovigno, Umago, e per dirlo in una 
pai ola , di tutte le città dell’ Istria. Colà riunì pure 
alla sua flotta i rinforai delle città alleate: indi pas- 
sò a Zara, la più antica alleata de’ veneziani in 
]Jalmazia,e vi ricevette ugualmente gli omaggi delle 
città di quella contrada, Salone, Sebenigo, Spalatro, 
Traù, None, Belgrado, Almissa e Raglisi^ e le iso- 
le di Coronala, Pago^ Ossero, bissa, Brazza, Arbo e 
Clierzo seguirono l’esempio delle prime^ e tranne 
le due isole di Consola e di Lezinia , che più tosto 
che rinunciare alla loi’o indipendenza s’allearono 
coi narentini, tutte le città illiriche riconobbei'o 
volontariamente la supi’emazia de’ veneziani. 

Il doge portò da prima le sue forze contro que- 
ste due isole, le quali sotto certi riguardi chiude- 
vano il golfo di Narcnta, ed avendole sottomesse 
<lopo la più viva resistenza, pose a feiro ed a san- 
gue lutto il paese de’narentini, e non accoi'dò loro 
una vergognosa pace che dopo averli ridotti a tanta 
debolezza, che non poterono mai più rifai’si nè tor- 
nare da capo a corseggiare. (•). 

La presa di Narenta fu per Venezia cosa meno 
vantaggiosa assai dell’ alleanza cui aveva dato mo- 
tivo. Le associazioni dei deboli coi forti sono sem- 
pre pericolose ^ e le città vinte e le vinciti’ici fu- 
rono dai veneziani ridotte ben tosto alla medesima 
condizione. Pretori o podestà tolti dal corpo della 
nobiltà furono mandati a govei'narle, ed il doge 
prese il titolo di duca di Venezia e di Dalmazia. 

(i) Chron. Danti.. 1. ix, c. t, p. it’X’^.-Navag. star, venez., 
p. ^ììn.-Marin Sanalo, vita dei doi^i di f^’eiìez., p.46/.- ^e«. 
Sanai, ttor, civile venez., 1. a, c. p. 3a5. 
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Mentre Venezia stendeva il suo dominio sulla co- 
sta orientale del golfo Adriatico, e poneva i fon- 
damenti di queir alta potenza cui non tardò a con- 
seguire , due città del mar Tirreno, Pisa e Genova», 
cominciavano a scuotere il giogo che avevano lun- 
go tempo sofferto , e sviluppavano i primi germo- 
gli di quella potenza che doveva in appresso con- 
h'appesai'e quella di Venezia, e con una lunga e 
sanguinosa rivalità rendere gP italiani degni del- 
r impero del mare. 

(980) Quando Ottone li meditava la conquista 
della Magna Grècia aveva fatto chiedere a Pisa un 
soccorso di navi per jiortare la guerra nelle Due 
Sicilie^ e questo fatto è il pinmo che ne mostri la 
gi'andczza d’una città che nel dodicesimo secolo 
ottenne prima di molte altre l’indipendenza ed un 
governo consolarle ('). La foce dell^Arno, meno che 
non lo è a’ dì nostri ingombrata di arena, formava 
per i leggeri vascelli usati allora un porto ugual- 
mente sicuro dalle bm'rasehe e dagl’insulti dei cor- 
sari. La navigazione ed il commercio erano già da 
qualche tempo l’ oggetto cui più si davano gl’ in- 
dustriosi pisani. In tempo che tutte le isole del Medi- 
terraneo erano occupate dai saraceni quasi sempre 
nemici, quando ancora i veneziani e gli amalfftani , 


(1) Anco un secolo prima trovasi un indizio del commer- 
cio c della crescente popolazione di Pisa. L’ anonimo Saler- 
nitano racconta che I’ anno 87 1 , quando Guaifero , principe 
di Salerno , preparavasi a sostener l’ assedio minacciato diri 
saraceni, affidò la difesa di una parte dei muri di Salerno a 
duemila toscani, che trovavansi in ipiesta città. Questi erano, 
a non dubitarne, pisani, giacché piu tardi assai cominciarono 
le altro città toscano a dedicarsi al commercio, o ad aver ma- 
rina. Anon. Salar, Paralip., t. ii, par. ii, c. ii i, p. aò6. 
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gelosi dell’ impero del mare^ cercavano di cselu- 
deme gli altri popoli, leintraprese marittime richie- 
devano forse più coraggio che industria. Queste 
risvegliarono il valore della gioventù pisana, e le 
ispirai’ono l’amore dell’indipendenza. Nell’ età di 
Solone crasi già osservato che gli uomini di mare so- 
no degli altri più fieri e più caldi amatori della libertà. 
Quest’ osservazione verificossi nelle città anseatiche 
ed in Atene, e spiega pure l’antica prosperità di Pi- 
sa e la rimota origine della sua indipendenza. Le 
ricchezze acquistate col commercio si sjiarsero ben 
tosto sulle vicine campagne: il Delta dell’Arno, quella 
fertile piamu-a a giorni nostri mezzo incolta, fu asciu- 
gala e trasformata in giardini: il poi-to pisano e quel- 
lo di Livorno si aprirono alle galere, ed i molti 
gentiluomini che abitavano i colli dalla valle di Nie- 
vole fino all’ Ombrone , chiesero ed ottennero la 
cittadinanza pisana, e la protezione della repubblica. 

Le sette più antiche famiglie di Pisa che forma- 
rono alcun tempo un ordine separato di quella no- 
biltà, fanno risalire la loro venuta in Toscana fino 
ai tempi della discesa in Italia d’ Ottone il rosso. A 
sette baroni dell’impero si attribuì l’origine di que- 
ste sette famiglie^ cioè Visconti, Godimju’i, Or- 
landi, Verchionesi, Gualandi , .Sismondi e Lanfran- 
chi('). I tre ultimi erano figliuolidcllo stesso padre, 


(i) Tatti gli autori pisani non vanno d’ .irronlo rispetto al 
nome di queste faiiiiglie; ed alcuni fanno entrare in questo 
novero le ilenctti e le Sardi. Jìonieri Sai'do, Trattalo dell' ori~ 
gine delle Jamiglìe yisane. - Libro della Cancel. Coniun. di 
Fisa, contenente gli stemmi e distinzioni di diverse Jamiglie 
pisane, J". i35, i3^. Io non conosco cjiiesli due libri che dagli 
estratti mandatimi.- Comnte/iC. Consl. Cajetani in ritam Gc- 
lasii, U , t. ni, Jìer. Ital.~ Bernardi Marangoni Scrip. Etr., 
1. 1, p. 3 16. 
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da taluno chiamato Lanfranco Duodi e gentiluomo 
di Colonia^ per cui lo storico di Pisa Marangoni 
contandoli per una sola famiglia ne aggiunge altre 
due : Ripafratta e Gaetani ('). Pare die costoro 
spedili fossero a Pisa del 982, perchè questa-*città 
mandasse le sue galere per aiutare Tiniperatore nel- 
l’impresa di Calabria ch’egli volea tentare. Mentre 
stavano occupati in questa missione. Ottone morì. 
Sedotti dalla bellezza del cielo e dalla fertilità del- 
l’Etinria, determinarono di rimanervi, ed ottenne- 
ro dai pisani il diritto di cittadinanza, e da quel 
vescovo 1 infeudazione di alcuni castelli o poderi. 
I cognomi delle famiglie non usavansi ancora nel 
decimo ed imdccimo secolo , ma la pratica costante 
di dare al nipote il nome dell’avo suppliva a tale 
mancanza e serdva a distinguere i casali^ e questo 
nome d’ affezione che si riproduceva ogni seconda 
generazione , diventò nel susseguente secolo il co- 
gnome della famiglia. In tal maniera i sette baroni 
d’ Ottone II trasmisero il loro nome a sette fami- 
glie pisane , che furono lungo tempo le principali 
della fazione nobile e ghibellina. Più volte perse- 
guitate e cacciate in esiglio, non per questo rimase- 
ro meno affezionate alla patria ed alla sua libertà 
fino all ’cpoca làude della caduta di Pisa (^). 


( 1 ) Il Gaet.'ini non ammette questa orìgine della sua fami- 
glia, facendola per l’ opposto venire da Gaeta, cui attribuisce 
tutte le vittorie di quei duchi, i quali essendo elettivi non do- 
vettero appartenere ad una sola famiglia. Comment. in vif. 
Gelasti II, t. Ili, lìer. hai., p. 4 IO. 

( 3 ) Siccome la tradizione dell’ orìgine di queste sette fami- 
glie non è appoggiata ad autori contemporanei, potrebbe 
supporsi inventala dai genealogisti per compiacere la vanitìi 
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Nello stesso tempo clic questa città metteva a 
profitto il fertile territorio dell’ Amo e le ricche 
pianurechela circondavano, Genova situata sopra 
sterili montagne, fra scogli privi di veraura, e presso 
un mare da cui pai’ che fuggano i pesci, e non 
avendo altro vantaggio che quello di un porto va- 
sto e sicuro, Genova si dava con pari ai’dore al com- 
mercio ed alla navigatone : le arti medesime le 
procuravano le medesime ricchezze, e le sterili sue 
montagne la separavano dalla sede dell’impero e 
da’ suoi oppressori. Essa era rimasta sotto il domi- 
nio de’ greci lungo tempo dopo la prima invasione 
lombarda^ ed anche allorquando venne in potere 
de’ lombardi, ne rimase in modo separata, che tro- 
vandosi mal guardata dai suoi nuovi padroni, Tan- 
no fu saccheggiata dai saraceni. Ma in sul finire 
dello stesso secolo la propria popolazione inclinata 
alla milizia la guarentiva da somiglianti sciagui’e(i). 

Pisa non pertanto continuò ad essere alcun tempo 
più florida e popolosa. Le sue imprese non chiude- 
vansi entro i ristretti confini della Toscana^ ma i 
saraceni, la Spagna, l’Afi’rica, la Grecia appresero 
dai pisani a rispettare il valom italiano e Tenergia 
d’ una n.ascente nazione. 

I pisani mantenevano relazioni commerciali coi 
greci della Calabria, ed avevan banco ne’principali 

di alcuni nobili, se la storia non ci somministrasse ne’ cin- 
quant’ anni che succedono a quest’ epoca i nomi di questi gen- 
tiluomini, e se molte autentiche scritture non attcstassero la 
loro esistenza ed il loro potere fino negli ultimi anni deH’un- 
decimo secolo. Veggasi Murai. Antiq. hai. Med. Aeri Diss. 
Lxiv, p. I io4 - n6i. 

(i) UberUis Folietla Genuens. Hist.,ì. i, p.^25. Ayud Gr(e~ 
viuin Script, hai., t. i. 
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loro porti. In quella provincia i sudditi deU'iin- 
pei’O orientale , snervati da lunga servitù , non sa- 
pevano difendere le terre loro e le persone dalle 
aggressioni de’ musnlmani. Una colonia di mori 
stabilitasi in «piella provincia, insultava le città e 
devastava le campagne senza trovar resistenza. I 
mercadanti e viaggiatori pisani mal soffrivano gli 
oltraggi fatti agli amici ed al nome cristiano e 
desideravano di porvi riparo : onde di ritorno in 

{ >ati’ia eccitarono i proprj concittadini a prendere 
e armi conti’o gl’ infedeli. Il loro entusiasmo si 
propagò in tutte le classi del popolo ^ e tutta la 
gioventù montò sulle navi, che spiegai’ono le vele 
per la Calabria ove dovevansi assalire i saraceni. 

Intanto un re moro, chiamato Musei dai latini, 
c Musa dagli arabi, crasi impadronito della Sai’dc- 
gna, posta tpiasi in faccia di Pisa, e vi aveva stabilita 
una colonia di corsai-i ( i oo5). Ebbe questi avviso 
che la più valorosa gente di Pisa erasi impegnata in 
quell’impresa cavalleresca, lasciando la città quasi 
senza difesa. Le sue galere entrarono una notte nel- 
la foce dell’Ai’no, e limontando il fiume giunsero 
quasi fino a mezzo della città. Gli abitanti risve- ' 
^ati da on'ibili grida conobbero ad un tempo Tiii- 
cendio delle loi’o case e lo .sbarco de’ nemici. Tutti 
fuggivano in tanta trepidazione alla campagna, e 
sola ima donna della famiglia Sismondi, chiamata 
Cinzica, invece /li seguire i fuggitivi, corse al palaz- 
zo de’ consoli a traverso de’ musulmani medesimi 
che occupavano la strada lung’Arno ed il ponte che 
univa il sobborgo alla città. Annunciò ai magistrati 
il pericolo della patria , e fece suonai’e la campana 
d’ allai'me del palazzo , alla quale risposero le alti'e 
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(Iella città^ onde rìsvegliatisi i cilladini acrorscro alla 
vendetta: ma i saraceni, temendo l’urto delle milizie 
repubblicane, rimontai’ono a precipizio sulle loro 
navi , ed uscirono dalla foce dell’ Amo. Cinzica cb- 
l)e una statua nel distrutto sobborgo, che rifabbri- 
calo di nuovo assunse il di lei nome('). 

1 ntanto la flotta spedita in Calabria aveva avuti 
prosperi successi contro i saj'aceni eh’ erano stati 
obbligati di concentrarsi in Reggio per difendere 
questa città da loro posseduta, nelle di cui v icinanze 
furono pur battuti dai valorosi ])isani avanti che la 
flotta abbandonasse il mare siciliano (^). 

' Appena rientrati nel porto di Pisa seppero i vit- 
toriosi guerrieri che i corsari sardi avevano insulta-, 
la la loro pati'ia, e giurarono di vendicarla^ ma la 
guerra che ai’deva tra Lucca e Pisa , cd alb’e cagioni 
a noi sconosciute, protrassero la spedizione che me- 
ditavano, finché mi nuovo attentato dei mori di 
Spagna, sbarcati l’anno 1012 sulle loro coste, li 
costrinse a punire tanta insolenza 0 ). Papa Bene- 
detto Viti aveva spedito mi legato per eccitarli alla 

(i) Tranci Ànn. Pis. ad an. i loH.- Pern. Marangoni, Cro- 
naca di Pisa, p. 3 18. II Muratori dubita di ([iiesto avveni- 
mento, perrliè il nome di Cliinzica esiiendo arabo, per (pianto 
egli creclc, è più probabile ebe si desse ad un quartiere d’A- 
rabi, ebe ad un cristiano. Ma il Muratori s’inganna. 11 voca- 
bolo Chinziea è tedesco e non arabo. Un luogo ehiaraato 
Cliinzie.a presso Fulda viene ricordato Li molte carte di (}uel- 
r abbadia. Aniiqu. Fuldens. 1 . 1, p. 4 o(), 607, 5 o 8 , cc., t. in. 
Per. Gcrin. Sl'-uoii. E Cinzica .Sismondi aveva sicuramente 
ricevuto nascendo una di (quelle voglie Kcnnzeicìien che a\e- 
va niutivatu il suo nume. '1 utti i nomi delle sette grandi fa- 
miglie di Pisa hanno un’etimologia tedesca. 

( 0 ) Ann. Anliq. Pis. t. vi, Rer. It., p. lOO C l88i 

i^) Ib.- Bernardo Marangoni, 
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gtierra^ e fu probabilmente il pontefice die propose 
un alleanza tra Pisa e Genova, riunendo le armi 
delle repubbliche rivali contro il comune nemico. 
Muset vide atterrito avanzarsi sulla Sardegna la più 
potente flotta die da molti secoli avesse corso il 
n^^r Tirreno. Invano tento d^ impedire lo sbarco 
delle truppe, le quali rinforzate dai cristiani dd- 
1 isola , lo attaccarono su tutti i punti , e lo sconfis- 
sero in modo che dovette a precipizio abbandonare 
la sua conquista, valendosi per la fuga delle navi che 
aveva allestite percorscggiai*e il Mediten*aneo. 

Ma l’antica rivalità non tardò a gittar la discor- 
dia tra i vincitori ipiando si venne alla divisione della 
preda. I genovesi che in principio della guerra non 
osavano di sperare così prosperi avvenirnenti, ave- 
VOTO domandato le_spoglie per loro, lasciando ai 
pisani le terre spogliate che conquisterebbero. A 
fronte però di tutto il rigore adoperato nell’ impa- 
dronirsi di quanto presero ai simaceni , videro con 
estremo rammarico, che la parte loro era troppo lon- 
tana dal valore del regno che i-imaneva in potere 
dei rivali alleati ('). Cercavano quindi di deviai’e dal- 
le stabilite condizioni, e procedettero con tale insi- 
stenza,- che i pisani ricorsero alle ai-mi per far ese- 
guire il trattato , scacciando dalla Sai-degna coloi-o 
che gli avevano aiutati ad impadronirsene. Pare che 
questa contesa non iscoppiasse che l’anno 1021, 
allorcliè Muset aveva già perdute le ultime sue for- 
tezze e le nuove truppe che aveva egli stesso con- 
dotte di Spagna (a). 

(1) Benvenuti Imol. Commem. ad Dantis Comccd. dnlinu. 
It. niedii. nevi, t. i, p. 1089. ' 

(a) Rem. Marangoni Cròn.diPisa, p. 3 ao. - Uherlus FolieVa 
Ceituens. lIUi. 1. i, p. 236 . 
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Pei’ altro il re moro lusingavasi ancora di riavere 
la Sardegna ^ ed ogni primavera veniva con ima nuo- 
va flotta adinsidtare le guarnigioni della repubblica 
o a tentar di sorprenderle. I pisani dopo avere lungo 



nel proprio paese. Corsero vincitori le spiagge del- 
llAfli-ica insultando Cartagine ed occu|iando Bona, 
l’antica Ippona di sant’ .Agostino. Muset fu costretto 
a chieder la pace, e, ciò che più gli dolse, a man- 
tenerla molti anni. Pure negli estiemi periodi di 
sua vita volle di nuovo tentai* la sorte, quando gli 
alti*i uomini non cercano che il riposo. Andò a chie- 
der soccoi’so ai mori di Spagna, e di là dirizzando 
le vele verso la Sardegna, sorprese le guarnigioni 
pisane cui non diede quartiere, e s’ impadroni, 
tranne Cagliari, di tutta l’isola ('). 

A fi-onte di tanta costanza che la repubblica pi- 
sana manifestò nella guerra contro i mori, diede 
in fine segni di scoraggiamento. Il popolo snervato 
da lunghe e dispendiose imprese , spaventato dal- 
la sU-age della fresca gioventù che formava le guar- 


nigioni sarde , era estremamente abbattuto ^ ma la 
In Isnprial mnno interessa 


nobiltà che credevasi in ispecial modo interessata 
a difendere l’onore di Pisa, rianimò l’ai'dore de’suoi 
soldati. Per possedere ancora la Sai-degiia bisognava 
riconquistarla, e la repubblica si dispose a farlo. 
Tutti i gentiluomini .suoi vassalli contribuirono uo- 
mini enavi ; c lecronaehe ricordano pai-ticohu-mente 
i Gherai-deschi, i Sismoudi, i Sardi, i Cajetani. Le 
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(i) Bern. Marang Cron., p. 3a4. 
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promisero soccorsi la repubblica di Genova , il mar- 
chese Malaspina di Lunigiana, il conte bcmai-do 
Cenlilio di Mutica in Ispagna , offrendosi i due ulti- 
mi di andare in persona a questa guerra sacra. 
Gualduccio plebeo pisano , assai noto per i suoi 
militari talenti, che comandava la flotta alleata, 
sej)pe eseguire lo sbarco delle sue truppe presso 
Caciai'! in pi-esenzadel nemico che l’assediava. Ben 
tosto si venne alle mani sulla spiaggia medesima^ e 
Muset, quantunque giunto oltre gli ottant’anni, fece 
proch'gi di valore^ mai suoi mori, esposti ad un tem- 
po agli attacchi de’ pisani, alle fi’ecce lanciate dalle 
navi ed alle sortite degli abitanti di Cagliai'i conser- 
vatisi fedelissimi alla repubblica, si abbandonarono 
a disordinata fuga. Muset, doppiamente ferito, cad- 
de da cavallo , e fatto prigioniere fu condotto a 
Pisa ove morì tra i ferri , e tutta l’isola tornò in po- 
tere de’ cristiani. Gualduccio di consentimento della 
repubblica ne divise i distretti tra i confederati. I 
Gherardesebi ricevettero in feudo il circondario di 
Cagliari, i Si-smondi Oleaslro, i Sai-di Arborea^! Ca- 
jetaniOriseto, i genovesi Algaria, il conte di Mutica 
Sassari ed i Malaspina le montagne. Il rimanente 
dell’isola, compresa Cagliari , rimase sotto l’imme- 
diata giurisdizione di Pisa('). 

Nell’ undecimo secolo la repubblica di Venezia 
non prese parte alla gloria di cui si coprì quella di 


(i) Ann. Lnur. Bonincontri Miniatensis.Jrag. apud Mur. 
Scrip. Ber. Ital., t. ili, par. i, p.4ai. Questo fraramenlo viene 
riportato nelle note alla vita ui P. Gelasio 11. Gli Annali di 
Loren. Bonincontri non furono stampati interamente,ma sol- 
tanto la parte posteriore al i36o. Ber. hai., t.ui, Proef. Mu- 
rai. ad fìonincontrutn. 
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Pisa colle sue imprese contro gl’infedeli, percliè 
tormentata da civili dissensioni volgeva contro sè 
m<;desima le sue forae. Due fazioni si coml>atteva- 
110 con fm’orc nel suo seno , i Morosiui ed i Calo- 
prini, sia die cpiesti nomi appartenessero pi’ima a 
due illustri famiglie della repubblica, o piu'e che que- 
ste famiglie adottassero in appresso il sojirannome 
irrisorio che davansi gli oiiposti partiti ( 0 . Una lite 
jnivata aveva loro poste le anni in mano ^ ma per- 
chè ti’a le persone violenti c vidorose credevasi 
cosa vile Tabbandonare ai ti’ibunali la difesa del pro- 
])rio onore, i risentimenti di due iniUvidui divisero le 
due famiglie , e ben tosto furono la cagione d’ mia 
guerra civ ile. La prima offesa crasi confusa colla mol- 
titudine delle susseguenti, ed il nome che un uomo 
portava, il faceva ad altià, ed altri faceva a lui nascere 
e vivere nemici. Queste contese ebbero line avanti 
che tei-minasse il secolo undecuno W, ed in princi- 
pio del dodicesimo le città maiittime di Pisa, Ge- 
nova e Venezia, di già idibastanza potenti per essere 
meno invidiose, separarono i loro intei’essi da quelli’ 
dell’Italia, e passarono a procacciarsi gloria, ric- 
chezze, possanza ne’ paesi degl’infedeli. Accadde 
fatalmeute che in cosi lontiini paesi venueio a con- 
trasto , e la rivalità di gloria facendo loro dimenti- 
care la comunione degli interessi , macchiarono più 
volte di sangue italiano 1 mari e le spiagge dell’Asia. 

(i ) Questi nomi sono greci M.op0^€tV0l c X pY^VECi 

che pronunciando secondo i moderni greci si direbbe Morosi- 
ni c Caloprinis : cioè gli ospiti o i compagni degli sciocchi, e 
le persone che si prostrano assai. Forse ffuesìi soprannomi 
equivalgono a quelli di adulatori e storditi, che davansi le 
parti neniiches e forse son più antichi della contesa, ed erano 
gii» a queir epoca cambiali in nomi di famiglia. 

(a) AnJrece Danduli Chron., 1. ix, c. a et seq., p. a38. 
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Tn fpicsta oscura epoca in cui la storia delle re- 
pubbliche non è composta che di pochi avvenimenti 
isolati , aflldati per accidente a sciittui’c estranee jii- 
l’arjfomento, o assai posteriori, quella di Genova 
ha un gi’audissimo vantaggio sulle altre, essendosi 
conservatala suaci’onaca composta da Caft’aro , uno 
de’ piincipaU suoi magistrati. Questa cronaca pi*e- 
senGivasi ogni anno ai consoli in pieno consiglio, e 
quando il senato l’aveva approvata si riponeva nei 
pubblici archivj. Incomincia col i i o 1 , epoca in cui 
Cfrltarx) serviva sulla flotta, e viene continuata firn) 
al 1164 in cui lo scrittore morì in età di òttantasei 
anni. Dopo la sua morte si coirthrrrù da vai'j prrbblici 
storici fino al 1 294. Quantunrpre tali racconti pec- 
chino apertamente di pai'zialihr , siccome destinali a 
lusiirgarc i magistrati ed il popolo, per onore dei 
(juali scrivevarrsi , si può agevolmente separ-are ciò 
che gli autori concedettero all’amor proprio de’ ge- 
novesi^ ed hr allora, malgrado la sua par'zialità, iron 
lascia qircsta storia d’essere il più ernioso ed istnrt- 
tivo documento di quei secoli. . 

La cosa più meritevole d’attenzione è ciò che ri- 
sguai’da il govenro di Genova in qire’ tenrpi e le sue 
rivoluzioni. I srrpremi magistr'ati avevano itr Genova, 
siccome irelle alti'e repubbliche , il titolo eh coirsoli^ 
ma variarono nel lurmero e nella diu-ata. Ke’ primi 
anni del dodicesimo secolo frtrono alternativamente 
ora sci, ora qrrattr’o, rimaueirdo sempi'e tre o quat- 
ti’O in rrfìicio. Del 1122 la dui'ata del coirsolato si 
ristriirse ad un aniro, c nel i ido firroiro divise le 
irrcumlrcirze (fi questi magistrati per fartre due rrflicj 
distinti. Allora si chiaiirar’ouo consoli del comune 
i quattro o sci capi della rcpubbUca , che , nominati 
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ogni anno dal popolo, erano incaricati del potere 
esecutivo , e specialmente del mantenimento della 
polizia , delPesecuzione degli ordini eliminali , deUa 
coirispondenza colle potenze sti'aniere, del comando ' 
delle lorae di terra o di mcU’c , ed ancora delle lon- 
tane spedizioni. Questi consoli, sortendo di caiica, 
rendevano conto al popolo in una generale assem- 
blea deir impiego del danaro dello stato (')• 

Altn magistrati talvolta di ugual numero, talvolta 
in numero assai maggiore, si crearono lo stesso an- 
no col titolo di consoli alle lìti per essere i supremi 
giudici della repubblica. La divisione del popolo in 
sette compagnie, e della città in sette quartieri, ser- 
viva in pali tempo a classiCcai'e gli elettori ed a li- 
mitare la giurisdizione dei giudici , perciocché ogni 
giudice eleggevasi dalla compagnia eh’ egli doveva 
giudicai-e. In appresso furono formati due ti'ihunali, 
uno per la città, l’alti’O pci* il sobborgo ^ e l’anno 1 1 79 
venne stabihto che il difensore potrebbe richiamale 
l’instante a quello dei due tribiuiali eh’ egli sceglie- 
va (a). Tanto i primi che i secondi consoli rimanevano 
in carica un anno. 

In certe occasioni, c dieti'O domanda del popolo, 
la repubblica nominava i correttori delle leggi. Que- 
sti commissarj in numero non maggiore di dodici 
o quindici erano depositai’) del potere legislativo ( 3 ). 

Gl italiani lungi dal formai'e di questo |X)tere ima 
proprietà del popolo, lo rlsguai’davano quale at- 
ti’ibuto della gim-ispindenza , e ne abbandomu’ono 
l’esci*cizio ai giurisperiti, i quali eransi ciecamente 

(1) Caffaro, An. Gen. Scrip. Rer. It,, t. vi, p. 284. 

(2) Ouobonus Sa iba, Annui. Genuensium, L iii, p. 355 . 

< 3 ) Id., ib. 
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sottomessi alle decisioui fondate nelle massime della 
scuola e nell’ autorità di Giustiniano. In generale lo 
studio del diritto era separato dalle incumbenze am- 
miulsti’atlve , di modo clic i legisti non avevano un 
interesse di corporazione per abusare della confi- 
denza del popolo, o per renderlo schiavo^ ma la 
legislazione romana ed imperiale aveva loro comu- 
nicato un colai CcU'atlere servile, per cui in tutto, il 
corso delle dispute tra le repubbliche c l’impero fa- 
voreggiarono il dispotismo contro la libertà. 

Eravi in Genova un consiglio o senato che dovcA a 
assistere i consoli^ ma i poteri di tale collegio dove- 
vano esser assai risti’ctti, poiché due o ti'c sole volte 
viene rammentato ncUa storia (•). Il popolo riunito 
in parlamento sulla pubblica piazza pi’endcva par- 
te all’amminisU'azioue dello stalo, riceveu do i conti 
de’ magistrati , e deliberando intorno ai comuni in- 
teressi nelle più importanti occasioni ( 2 ). 

Questa costituzione era semjdice , ma sufficiente 
pel’ tutelare la libertà del popolo, per interessarlo 
vivamente ne’ pubblici affari, e per affczionai-lo alla 
patria in ragione della parte che gli dava nel gover- 
no. L’elezione de’ magisU'ati, il conto che rendeva- 
no dell’amministi'azione,le deliberazioni della piaz- 
za pubblica, facevano ogni giorno seutii'e ai cittadini 
che gli affari dello stato erano i loro affari, che il pri- 
vato loro interesse era quello della comunità. La sal- 
vaguai'dia dell’ oi’dine pubblico conti’o 1’ miarchia 
e la luL'bolenza democratica , affidavasi ai costumi 
ed all’ubiludinc di rispettare il grado de’ magisti-ati, 

( 1 ) Cafftu'. ad inil. hist. - Obertus Cancella 1. ii. dnnal. 
Gànue/i. n. 343. 

( 3 ) CaJjav. 1. 1 , p. o&^.-OtXob^ Scriba, 1. iii, p. 3o4. 

SisM. T. J, 
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piuttosto clic nlle'leggì. I consoli erano tutti o quasi 
lutti gentiluomini. E perchè quest’ ordine crasi mo- 
strato il protettore del popolo conti’o gl’ imperatoli 
e<ì i grandi, il popolo riconoscente gli aveva affidati 
tutti i suoidiiittù onde le liste del consolato presen- 
tano i nomi illustri degli Spinola, dei Doria, dei Ruflb, 
dei Fornaro, dei Negli, dei Serra, dei Picamiglio, ec. 
Felice la lepubblica in cui il popolo ha un illimita- 
to diritto d elezione, e dove ciò nuli’ ostante i nobili 
sono degni dc’suoi suflVagi ! 

La storia di Genova non deve scparai*si da rpiella 
di Pisa : queste due repubbliche, di costumi, di pos- 
sanza, di governo quasi uguali, cominciarono assai 
jM’esto a mostrarsi rivali, seguiLando a combattersi 
finché Pisa soccombette dopo una lotta di molti se- 
coli. Ma agli occhi della posteiità, Pisa rimasta nelle 
tenebre della storia, non sostiene il confronto di Ge- 
nova con rpiella gloria con cui seppero sostenerla i 
suol gucmcrl colle anni. Del perioilo di cui parlia- 
mo, i soli documenti che siano rimasti di questa città 
sono una declamazione sui trionfi, un poema mezzo 
barbaro intorno aOa gncn*a rii INIajorlca, e due sterili 
e spezzate cronache ('): di modo che conviene pren- 
dere riai documenti de’ suoi nemici il racconto delle 
sue vittorie e delle sue sconfitte. Gli storici vene- 
ziani sono ancora più poveri , non avendone di più 
antichi del doge Andrea Dandolo, che fioriva verso 
la metà del <|uattordiceslmo secolo, e che non può 
essere credulo a chiusi occhi rispetto al fatti ante- 
riori assai all’ epoca in cui visse W. 

( 1 ) Chronica V aria Pisana, t. ti. Ber. It. 

Li) Chronica Daniluli, t. xii. Ber. /fat.-Sandi autore della 
■toria civile di Veuem ebbe sQU’ocrdùopiùalaQoscùtti^ cui 


CAPITOLO V. 3-5 

Le b’c rcpuLLliche presero ugualmente operosa 
parte alle imprese de’ cristiani in teiTa-santa, Men-. 
tre perigli alili popoli la guen-a sacra non è che un 
episodio della storia, è forse il])iù importante avve- 
nimento di]quc’tempi perle repubblici e marittime. 
La posizione di V enezia era la più opportuna per onci 
}>assaggio, e vi si prestò con molto zelo. I turchi ave- 
vano nell’Asia invase le province e le città ove lare- 
pubblica faceva il piu lucroso commercio, c minac- 
ciavano di spingere ancor più lontano le loro concrai- 
.ste soggiogando i greci ed isai'aceni^ ed in allora 
non sarebbe lìmasto ai veneziani alcun mercato li- 
bero in tutto il levante. Nè ciò solo dovevano temere 
ma di veder in breve attaccati i loro dominj divenuti 
frontiera degli stati ottomani. Già l’Adriatico era 
stato infestato da’ saraceni^ i torelli poteanopure 
mostrarvisi^ c fin del decimo secolo, le bandiere 
ransnlmane, che si fecero vedere sulla costa d’ II- 
liria alcuni secoli dopo, erano state piantate nel- 
l’Italia meridionale. Trasportarono perciò con estre- 
ma prontezza, non iscompagnata per altro da con- 
veniente profitto , i crociati sulle coste dell’ Asia , 
ove incaricandosi deIl’appi*ovisiouamcnto delle ar- 
mate, ed esercitando simultaneamente la milizia 
ed U commercio, riportarcno a Venezia i più ricchi 
carichi con quelle flotte medesime con cui avevano 
fatto b-emare grinfedcK. Assicurano gli storici della 
repubblica, che la flotta che accompagnò la piima 
crociata era comjwsta di duecento vascelli, e coman- 
data did figlio del nuovo doge Vital Micliieli, il quale 

per altro accordò poca confidenza. Gli archivj della cancel- 
leria, ove coDSultòiDolUssimi antichi documculi, meritano iiv- 
tcra fede. 
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jmina di giungere al suo destino, diede sulle coste 
di Rodi una sanguinosa battaglia alla flotta pisana. 
Questi due popoli accieeati dalla gelosia dimcntica- 
imio d’essere cristiani, italiani e crociati, per non 
ascoltare che le private loro animositii. I veneziani 
occuparono in seguito Smirne, che abbandonarono 
al saccheggio , e facilitarono all’ armata tcrresti*c 
l’acquisto di Jaflfa o Joppc ('). 

In agosto del susseguente anno i genovesi man- 
darono in Oriente ventotto galere e sei vascelli con 
ti’uppe da sbarco sotto il comando d’un console' 
della repubblica. Lo storico Caftaro ci’a del nove- 
ro de’ guerrieri imballati. Nel tempo stesso anche 
i pisani fecero partire ima flotta di cento vascelli ca- 
pitanati dal loro arcivescovo Daimberto, che fu poi 
patriarca di Gerusalemme. Queste due flotte sver- 
narono a LaodIcca,e mantennero le province ma- 
rittime ubbidienti ai latini nell’istante in cui la mor- 
te del buon re Goffredo di Bouillon metteva in pe- 
ricolo il nuovo suo regno. 

( 1 1 o I ) La vegnente primavera i genovesi coi pi-, 
sani ed altri crociati intrapresero l’ assedio di Cesa- 
rea. I rcpidiblicani , portando al campo i liberi usi 
«Iella loro patria, prima di dar l’ assidto alle mui*a di 
Cesai'ea, unirono i cittadini in parlamento per con- 
sultare di ciò che far dovevano «quando dopo jK)chi 
istanti toraerebbero al rango di soldati. Daimljerto 
fu il primo a parlare e come qirofeta e come soldato^ 
esortò i suol citta«lini a ricevere la mattina suss< 3 guen- 
te la santa comunione, e qMilchè fossero muniti di 
«juesto qiegno della celeste qjTOtezlonc , ad avanzarsi 

(i) Andra Danduli Chronicon, 1. ix, c. io, p. a5<3. 
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fin presso €^llemura, attaccandole colle sole scale del- 
le galere, senza perder tempo a preparare alti’e niac- 
cliùie d’assedio, promettendo loro in nome del cielo, 
che Dio li farebbe tpiello stesso giorno ])adix)ni della 
città. Il console genovese Mallo prese in seguito la 
parola, ed appoggiò colla sua elofjuenza gucn’iera le 
jn-ofetlcbe esortazioni del prelato pisano. Le più cal- 
de acclamazioni miuilfcstarono Tentuslasmo del po- 
polo, che il susseguente giorno andò coraggiosamen- 
te all’assalto appoggiando alle miu-a le scale navali. 
Il console genovese colla spada in mano fu il prinio 
che salisse sulla sommità delle mm*a, ove si sosteime 
alcmi tempo solo contro gli sforai de’ nemici, fiuchè 
raggimito da’ suoi soldati potè rovesciai’e i musul- 
mani, e prendere la città che fu abbandonata al sac- 
cheggio. La pi'cda, secondo l’antica usanza delle ai‘- 
mate romane, fu divisa dai consoli^ un quindicesimo 
fup osto in sei'bo per i marinai rimasti alla custo<ba 
delle galere, una poraione fu levata per i magistrati e 
per gli ufficiali, ed ogni scmpfice soldato ricevette 
marantotto soldi d’ ai’gento , eb’ca cento settanta 
franchi, e due libbre di pepe (').Dopo così segnalata 
vittoria spiegarono le vele per ritornare ne’ porti 
della loro patria (2), 

Se le città italiane resero importantissimi ser> i- 
gi ai crociati , seppero altresì chiedere in compen- 
so utili privilegi ne’ paesi di nuova conquista. Con 
un diploma accordato ai veneziani l’anno 1 1 3 o, Bal- 
dovino li, re di Gerusalemme, promette loro m tutte 

^ (0 Cesarea era di q^e’ tempi uno degli emporii delle spc» 
zierie, e del commercio dell' India. 

(2) Caffìaro, Ann. Geniiens, p. 248, ^ 53 .~Gesta triumphalia 
per Pùanos/acta, p. ioo.~ Chron. Pis., p. 168, t. vi, Aer. It. 
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le città del regno latino im quartiere indipendente, 
nel quale vi sai'cbbe una chiesa, una piazza, un ba- 
gno , un fonio ed un molino. I gabellieri^ non pote- 
vano enb-arvi, nè poirc ostacoli alla liberU'i del loro 
commci’cio ('). I veneziani nel proprio quartiere era- 
no sottomessi soltanto alle leggi patrie , ed ai magi- 
strati eletti da loro medesimi, in guisa che in mezzo 
al regno di Gerusalemme formavano delle piccole 
colonie repubblicane alleate per sua difesa, ma indi- 
pendenti dalle sue leggi. 

. Perchè i soccorsi de’pisani furono più utUi. e for- 
s’ancopiù disinteressati che (piclli deVeneziani, eran 
loro stati accordati assai prima gli stcsssi jirivilegi di 
tutti i principi latini. Il generoso Tancredi, l’eroe del 
Tasso, che nel 1 1 o8 succedette a Docmondo nel prin- 
cipato d’ Antiochia, accordò ai pisani un quai'tierc in 
Antiochia ed in Laodicea, inolU'e il libero uso de’suoi 

1 K)rti, come lo avevano i suoi sudditi. Questi privi- 
egi vennero poi confennati ed ampliati da Amauri 
r anno 1 1 69, e da Baldovino IV ranno 1 1 82, amen- 
due re di Gerosalemme 5 da Boemondo III piincipc 
d’ Antiochia l’anno 1170, da Raimondo conte di 
Tripoli 1 ’ almo 1 187 (»)- 

Intanto le moltiplicate relazioni dei veneziani coi 
crociati del regno eli Genisalemme diedero luogo ben 
tosto a disgusti tra essi ed i gi'eci. I crociati aveva- 
no portato in Oriente quel disprezzo che i popoli 


(i) Diploma, apud Murai. Jntiq. It., t. ii, p. 919. Questo 
dijiluma couforma i precedenti privilegi accordati ai venezia- 
ni da Kaldovino I, c dalla reggenza del regno in tempo della 
prigionia di Baldovino 11 . 

(a) Questi diplomi sono tutti prodotti dal Muratori, t. 11, 
p. 906 e seguuiiii, /Jiuiq. Italie, med. aerù 
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bai'l)an hanno quasi sempre per 1 più Inciviliti: non 
i'isj)ettav {uio le jjuhbliche costumanze, violavano le 
leggi, offen(h:vano la religione dei greci colle snj>er- 
stlzioni e col fanatismo, e quando la pubblica auto- 
rità voleva reprimere i loro eccessi, se ne appella- 
vano alla propria spada, e versavano il sangue di 
(pie’ cristiani che dicevano di soccoiTcre. I Commmi 
che avevano invocato prima di tutti l’appoggio degli 
Pccidentali, e che si volleix) tenere risponsahili di tut- 
te le esazioni degli ufficiali subalterni, delle ll’odi dei 
mcrcadanll loro sudditi, e per fino della inclemenza 
delle stagioni, fm’ono ben tosto costretti di porsi in 
guardia contixj i latini, e talvolta di pi’cndere I anni 
conti’o di loro. L veneziani che fino a tal epoca colla 
rispettosa loro condotta avevano dato luogo di du- 
bitare se fossero sudditi o alleati dell’ impero di Bi- 
zanzlo, resi orgogliosi dai prosperi avvenimenti, e 
volendo imitare i ci’oclati loro nuov i alleati, rinun- 
ciarono bruscamente all antico sistema di rispettosa 
deferenza. Giovanni Conmeuo, detto Calojano^ uno 
de’ più valorosi gueirieri, e de’ più vutuosl impera- 
tori die occupassero il trono di Bisanzio ( 1 1 a4), or- 
dinò che fossero poste in sequesti’o tutte le navi ve- 
neziane chetrovavansi nc’suoi porti, finché la repub- 
blica soddisfacesse alle lagnanze provocate dalla con- 
dotta de’ suoi cittadini. Il doge Domenico Micliicli 
che comandava allora mia flotta, che aveva di fresco 
_ conquistato Tii'o con molta gloria, la condusse in- 
nanzi a Rodi, e dopo aver presa ipiesta città d’ as- 
salto, 1’ abbandonò al saccheggio. Passò in seguito 
a Scio ( 1 1 a5 ), di cui si rese paih'one , c vi sveinò 
la flotta. Nella susseguente primavera saccheggiò 
con pari crudeltà le isole di Samo, di Mitilene, di 
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Amlros('). Facili erano tali successi e poco gloriosi , 
perchè i greci , dopo rindebolimento de’ saraceni, 
non avendo che temere dalla banda del mare, ave- 
vano trascurate le fortlfic.azioni delle loro isole, e 
ritirate le gnamigioni e gli nomini atti alle fUTni 
per opporli al turco sul continente. Vero è che la 
repubblica di Venezia raccolse molli allori sul^tcì’- 
litorio dell’ impero gi'eco, ma ella deve, assai phi 
che gli altri popoli crociati, rimproverarsi d’aveme 
occasionata la caduta. La nazione gi-eca era bensì 
coiTotta dal lungo dispotismo che F opprimeva, ed 
aveva da gran tempo perduta quelFcncrgia, quel- 
lo spirito vitale che conserva gli stati , e lega gli 
uomini al destino della loro patria^ ma una felice 
combinazione aveva portata sul trono di Costanti- 
nopoli una valorosa famiglia ^ 1’ amor delle lettere 
veniva incoraggiato dm Comneni, come quello della 
milizia, pei’chè i principi cavallerescln de’ crociati 
cransi sparsi nella nazione. Sembrava inoltre che i 
greci incominciassero ad attingere dallo studio degli 
antichi l’amore della patria e della liberUì^ che se 
può accadere, che una nazione sia rigenerata da’suoi 
])adroni, la nazione greca era assai prossima a questa 
felice rivoluzione; di modo che, abbandonata affatto 
a sè medesima, o bastantemente soccorsa, avrebbe 
in breve trionfato dei tui’chi, il di cui guerriero fa- 
natismo non poteva essere di lunga durata. Ma i la- 
tini , pciicolosi ugualmente ed amici e nemici , rui- 
nai’ono i greci nel loro passaggio; saccheggiarono le 
città , massacrarono gli abitanti , ne rlisti'ussero le 
mura e le fortificazioni , e s’ impadi*onirono della 

(i) And. Dand. Chron., 1. ix, c. 13, p. 367. 
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loi*o capitale. Per ultimo quando abbandonarono 
l’Oriente come nemici, lasciarono l’impero talmente 
spossato, che fu agevol pi’cda de’ musulmani. 

Breve fu questa prima guerra de’ veneziani contro 
i greci. Il doge Alichieli, rientrando nell’adriatico, 
pi’esc agli imgaresi Spalatro e Traù che questi ave- 
vano conquistato nella Dalmazia: ma morì non mol- 
to dopo nella sua capitale ( 0 . La guerra ch’egli ave- 
va fatta ai girci fu dimenticata, cosicché quando Ma- 
nuele Comneno fu vent’anui dopo assalito da Rug- 
giero re di Sicilia, domandò ajuto ai veneziani, i 
quali fecero ima vigorosa diversione sulle terre del 
suo nemico. 

Mentre i veneziani accrescevano le loro relazioni 
coi crociati di Gerusalemme cui ei’auo sempre ne- 
cessarj i sussidj degli occidentali, i pisani risolvette- 
ro di liberare il mai' Tirreno dalle piraterie dei mu- 
sulmani. Kazaredech re di Majoi'ica corseggiava 
continuamente le coste della Francia e dell’Italia, ed 
era commie opinione ( 1 1 1 3 ) che languissero nelle 
sue cfirccri ventimila cristiani. Pietro arcivescovo di 
Pisa approfittando della circostanza della festa di 
Pasipia in cui gli abitanti delle vicine campagne ac- 
coiTcvano a Pisa per ricevervi la benedizione ve- 
scovile, presentò loro alla poi'ta del tempio la croce, 
gli esortò con impetuosa eloquenza in nome del Dio 
dei cristiani a liberare i 101*0 fratelli che gemevano 
nelle prigioni degfinfedeli ed erano continuamente 
esposti a ri negare la fede. Alenili vecchi, che essendo 
giovani avevano militato neU'impresa della Sai'de- 
gna cd avevano trionfato sui saraceni di Bona e di 


(1) Dand. Chron., 1 . ix^ o. la, p. a^a. 
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Almcvia, applaudirono alla voce del loro prelato e 
npctendo il racconto mille volte udito delle loi*o 
imprese, esortarono la nascente generazione a con- 
servare la gloria di Pisa ed a fai’e in modo che nuovi 
IrionG facessero dimenticare i passati. Il loro entu- 
siasmo si comunica alla gioventù che prende la cro- 
ce^ ed il popolo sceglie dodici capitani cui viene af- 
fidatala cm-a dell'impresa, dei preparativi di guerra 
e delle alleanze ('). 

Palle della state fu eonsaerata ad allestire la flot- 
ta e le macchine gueiTesche^ nel cpal tempo giun- 
sero a Pisa i soccorsi de’ lucchesi e di Roma: e 
Pasquale, mmzio del papa, venue espressamente a 
Pisa per benedire la flotta che faceva vela in sul w- 
minciarc d’agosto, il gionio di san Sisto in cui i Pisa- 
ni festeggiavano una vittoria ottenuta sul^sai’aceni 
aflrlcani nel precedente secolo. I crociati passarono 
prima in Sardegna tanto per avere più accertale no- 
tizie, come p'er ricevere i soccorsi de’feudatai*) che 
i pisani avevano in quell’isola. Di là dopo quindici 
giorni di liposo, si diressero verso le isole llaleari^ 
breve U’agitto ma non iscompagnato da pericoli e da 
difBcoltà in tempo che non si conosceva la bussola, 
e si avevano cai’te assai iiMcrfette. 

I crociati dopo aver sofferta una burrasca sco- 
prirono una tciTa che subito attaccai’ono, persuasi 
che fosse l’isola di Majorlca. Essigettai’onsi sugli abi- 
tauti delle coste che misero in fuga, o fecero prigio- 
nieri. Nou tardarono per altro a rilevare da questi 
ultimi, che avevano sbarcato sulle rive di Catalogna 


(i) LaurenU Vemensit rerum a Pis.in Mtqor.^st. Poema, 
t. VI, Per. hai., p. 1 1 1. • Ber, Marang., Qvn. di Pisa, p. 34o. 
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e ctc devastavano le campagne de’ciistianL Allora 
deposte le armi si sdrajaroao lungo la spiaggia del 
mai’e adatto scoraggiati, e perduta ogni speranza di 
approdare alle isole Baleari (0. La lunga dimora che 
dovettero fai’e in Catalogna, ritenutivi dai venti 
contrai ], non tornò inutile perchè si associai'ono in 
c^ucsta gueiTa sacra Raimondo conte di Barcellona, 
Guglielmo conte di Mompellieii, Emeià conte di 
Karbona edalti’i signori di Francia e di Spagna. Co- 
stretti in appresso dalla cattiva stagione a tlifrerii*e 
la spedizione al susseguente anno, si ritirai-ono pa- 
ghi d’avere aggueniti i soldati ed acci’esciuti i con- 
federati ( 2 ). 

(i 1 14) In apiùle del i 1 1 4 la flotta crociata ap- 
prodò finalmente ad Ivica, rendendosi dopo un san- 
guinoso incouti'o padrona dell isola. Passò in seguito 
a Majorica ove intraprese Tassedio della città che dà 
ìTiiome all isola, la quale dopo un anno di ostinata ■ 
difesacadde in potere dc’pisaui ( 1 1 1 5) nelle feste di 
Pasqua del 1 1 1 5, malgi’ado la coraggiosa resistenza 
del re sai’aceno c dei nolti alleati chiamati a difen- 
derla. Il re moli combattendo, ed il suo successore 
fatto prigioniero fu condotto a Pisa ti’ionfantc colle 
immense ricchezze della sottomessa isola (3). 

Tomavano i pisani dalle isole Baleaii, quando pa- 

{ >a Gelasio 11 perseguitato da Enrico V avendo ab- 
>andonato Roma per ripai’arsi in Francia, si fer- 
mò alcun tempo in Pisa da cui sperava di essere jx)- 
tentemcntc soccorso. Questo papa discendeva dal- 
1 illustre famigh'a pisana de Gaetani, onde per 

e Laurent. V erneru. Poema, 1. 1, p. 1 1 5. 

/</., 1. Il, p. 1 18 . 

Id., 1. vi et seq., p. i 29. 
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i-lronosc(Te i ricevuti bencficj, o per amor di patria, 
dichiarò i vescovi corsi siilTraganei della chiesa me- 
tropolitana di Pisa. Vero è che lino del ioc)2 il pisc- 
iato di Pisa aveva il titolo di arcivescovo, ma pare 
che non avesse venin vescovo sulTraf^anco. Il po- 
polo festeggiò la recente dignità coufeiita al metro- 
politano^ ed i consoli ed i senatori condussero pom- 
posamente il loro pastore nclPisola di Corsica per ri- 
cevere il gim’amento di ubbidienza e di fedeltà dai 
vescovi e per consacrarne le chiese. 1 rivali della 
repubblica, e più di tutti i genovesi, concepirono per 
tale avvenimento mia gelosia pro])Oi’zionata all’alta 
importanza che vollero dai’ vi i pisani ('). 

( 1 1 1 9) La gueiTa che si tlichiarò del 1 1 1 9 fra le 
due rejiubbliclie fu provocata da questa gelosia. Se 
prestiam fede a Caffai’o, i genovesi attaccarono Porto 
])isano con ottanta galeree quattro grandi navi cari- 
che di macchine militari. Portava la flotta ventiduc 
mila uomini da sbarco, cinque mila de’quali ai’mati 
di corazza e di elmetti difeiTO W. I pisani non ri- 
conbino (jucsto armamento, veramente prodigioso, 
essendo 1 opera di mia sola città. Ambedue le na- 
zioni sicliiamaronovittoi’iose nella prima campagna, 
e nello spazio di quattoitlici anni che durò la guer- 
ra, si bilanciarono I vantaggi in modo da accrescerne 
Pemultizione senza soddisfarne le speranze. Furono 
prose a vicenda molte navi, bruciate o sommerse^ 
saccheggiati varj castelli e v illaggi posti lungo le co- 
ste, alti'i incendiati e disti’utti:^ periti in tante battaglie 
i più valorosi cittadini^ non pertanto il commercio 

(i) GesL triumph. Pìsan., t.vi,p. \ob.~ Bernard. Marangoni 
Ox)«. di Pisa, p. 36a. 

(a) Cajffar. don. Genuens, L t, p. a.'>4. 
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delle due repubbliclie non prosperò mai tanto, nè 
la manna fu in altri tempi più operosa. 

( 1 1 33) Finalmente l'anno i 1 33 Innocenzo II, che 
crasi rifugiato a Pisa, s'inlroniise per trattar di p,ice 
ti’a le nemiche nazioni che lo avevano ugualmente 
soccorso contro l’antipapa Anacleto. E perchè l’in- 
nalzamento dell’arcivescovo di Pisa aveva destata la 
gelosia de’genovesi, il pa]>a accordò la stessa dignità 
al loi’O vescovo, sottraendo la loro chiesa al metix>- 
jKjlita di Milano, ed elevandola al rango di arcive- 
scovile. Voi le pure che non fosse priva di vescovi suf- 
fi’aganei, cd eresse due vescovadi nelle due riviere 
soggette^ rimanendo quelli di Sardegna subordinati 
alla cliicsa ]>isana c quelli di Coreica alla genovese 
ed alla pisana ('). 

Nel tempo di questa lunga guciTa, e forse prima, 
i feudatari della repidiblica [)isana in Saiilegna si 
erano affatto sottratti alla suprema sua signoria, e 
dichiai'ati sovrani. Quelli di Cagliali, Sassari, Logo- 
doro ed Ai’borca usurparonsi perfino poco dopo il ti- 
tolo di re: altri, come i Visconti di Gallura ed i Si- 
smondi d'Oleastm, rinimciando alla vanità dei titoli, 
non si erano resi meno indipendenti (^). In questi 
tempi all’incirca i Visconti ediSismoudi si allearono 
colla l'epubblica di Genova, e n’ ebbero la cittadi- 
nanza. Un ramo della famiglia Sismondi, dimenti- 
cando i doveri di cittadino ed i sacri legami che Puni- 
vano a Pisa, si stabili in Genova, e da miesto ramo 
discendono iSismondi, Muscula console l’aimo 1 1 46, 

(i) Baron. An. Eccl., ad an. i i3a, § 6. - tJberUu Folietla, 
HitC Gen., 1. 1 , p. 349 . 

(a) Fu allora senza dubbio ch’essi presero per stemma quel- 
lo de’ loro feudi, lasciando quello di famìglia. 
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«* Corso coiisolc cd ambasciatore di Genova pressò 
Federico II l’anno i iG4 (*).Un altro ramo della stes- 
sa famiirlia era però anmasto fedele alla repubblica 
pis;ma, la quale con un importante acquisto contri- 
buì acliiudere agli stranieri il territorio della repub- 
blica cd a libcrai-e i suoi porti da una dannosa riva- 
lità. I corei erano governati in nome dell'impei-o dal 
marchese Alberto, che si era dichiarato indipenden- 
te*, c questi possedeva pure un terzo del castello di 
Ijvomo, il di cui porto, quantunque non ancora in- 
grandito e fortificato dall’arte, era non pertanto di 
grandissima importanza, sia per la sua vicinanza al 
]X>rto pisano, quanto y>cr essere posto in mezzo al ter- 
ritorio della repubblica tra la capitale e le inferiori 
valli della .Maremma. Del i 1 46 que.sto paese fu dato 
a titolo di feudo a due fratelli Sismondi, come appa- 
risce dall’atto che ancora conservasi nell’archivio 
di Pisa, e che Muratori pubblicò (»). 

Il tenitorio pisano stendevasi lungo il mare da 
Leinci fino a Piombino^ ma non tutta questa contra- 
da era immediatamente soggetta a Pis«q perchè i vil- 
laggi e castella posti sulle due rive di Levici, Viareg- 
gio, Massa, Piombino e Grosseto, eransi soltanto po- 
sti sotto la sua protezione, ed aveano acconsentito 
che le loro milizie guerreggiassero sotto gli sten- 
dardi di assai più potente repubblica eh’ esse non 
erano ^ sottomettendosi alle decisioni de’ consoli 
pisani nelle loro qmstioni, invece di deciderle colle 
armi. Nello stesso modo avevano i genovesi ridotto 


(0 Cajfaro, Ann. Genuens., 1. i, p. a6i.- Vbertus CancelL 
Ann. G«n., I. ii, p. -iga. 

(a) Antiq. lu med. awi, t. iii, Dits. LXIF, p. i i6i. 


/ 


« 


Digiiized by Googl 


CAPITOLO V. 287 

nella loro dlpentlcnza non solo la vallata della Pol- 
oevera, e le altre die circondano la città, ma inol- 
tre tutte le piccole città delle due riviere, Lavala, 
Vcntimiglia, Savona, Albcnga (0, E le due repub- 
bliche tenevano queste terre presso a poco in quella 
dipendenza in cui Roma teneva gli alleati del Lazio. 

Le tre repubbliche marittime trovavansi quindi 
avanti la metà del dodicesimo secolo alia testa di 
tre piccole confederazioni formate dai veneziani delle 
lilxjre città dell'Illirico, dai pisani di quelle delle 
Mareuune e dai genovesi di quelle delle riviere. 
Tutte ti’eeransi assicm'ale im tale predominio sopra 
alleati acquistati quasi colla forza che già li lisguar- 
davano come soggetti. È per alti*o notabile che qual- 
che residuo di libera costituzione presso le piccole 
città secondò l’energia delle gi’andi, e contribuì a di- 
latarne la potenza ed a renderla più stabile. 

Di queste tre confederazioni la meno prospera era 
la pisana, non avendo quella repubblica potuto sten- 
dere la sua protezione che verso le Maremme, pro- 
vincia assai fertile, mamalsanaW, che per l’ influen- 
za della libertà era stata ridotta a coltura, ma che 
non jKjtcva però mai acquistare una ti’oppo nume- 
rosa po|W)lazione, o dai-e alla repubblica robusti 
soldati ed espcrimentati maiinaj. Dagli altri due lati 
e nell’ iutenio delle ta*re lo stato pisano veniva 


(1) Cqffaro, An. Gen., 1 . 1, p. aSg. 

(3) 11 vocabolo di maremma abbreviato dal latino maritti- 
ma viene dato a tutte le parti della Toscana poste lungo il 
mare dalle alpi liguri fìno al Serchio, e da Cecina 6no allo 
stato della Chiesa. Tutto questo paese è malsano assai, ma 
non tutto paludoso, comprendendo al contrario diverse ool- 
line spesso prive di acqua. 
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linscn'ato da quelli di Lucca e di Fiorenza, città 
al)bastanza forti per opporsi ad ogni suo progetto di 
ingrandimento. Liicea fu la piima a dar consistenza 
al suo governo liducendo sotto tli se le vallate vi- 
cine^ per cui fino nel secolo undecimo ti’ovavasi in 
gueiTa con Pisa. Fiorenza per l’ojìposto era in allora 
alleata dei pisani, e Giovanni Villani, stoiico fio- 
iviitino, pretende elici suoi concittadini venissero 
a custodii* Pisa menti'e quegli abiUmti trovavansi 
occupati ni una spedizione marittima. Aggiunse che 
i fiomitini s* accamparono due miglia fuori di Pisa 
}>er difenderli dai lucchesi , avendo ]>roibit 0 sotto 
]>eua di morte ai soldati Fingrcsso in città ^er timore 
< Jie i vecchi e le femmine , rimasti soli in guardia^ 
delle min*a , non dubitassero della loro fede ('). 

L’anno i 1 33 in cui i pisani pacificaronsi coi ge- 
novesi , volendo lai* cosa gi’ata a papa Innocenzo ed 
air impei*atore Lotario , spcdh'ouo la loro fiotta nel 
i*egno di Najxili contro il re Ruggiei’o e P antipapa 
Anacleto. Noi abbiamo già pai'lato nel precedente 
capitolo di questa glonosa spedizione illustrata dalla 
scoperta delle Pandette e dalla mina d’ Amalfì . 


(i) Gio. FU., Su Fior., 1. iv, c. 3o, t. sin, p. ia3. 
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Tutte le città italiane incominciano a reggersi 
a comune avanti il dodicesimo secolo. 

A.BBIAMO condotta la storia dell’ impero e della 
ciiiesa fino al principio del dodicesimo secolo; e ri- 
pigliando ir» seguito separatamente quella delh; re- 
pubbliche nate avanti quest’epoca, abbiamo descnt- 
te, per quanto il concedeva Foscuiità di que’ primi 
secoli, le rivoluzioni di Roma, di Napoli, d" Amalfi, di 
Venezia,, di Pisa e di Genova. Ma nel secolo dodi- 
cesimo tutte le città incominciarono a reggersi a co- 
mune , e perciò nel susseguente capitolo le v editano 
tutte vestii" foime e carattere repubblicano, e tutte 
dispiegare le vii’tù proprie di tale governo, e dimo- 
sti-iu si del pari degne della conseguita indipendenza. 
Le rivoluzioni d’Italia, di cui si è dato uno schizzo, 
e lo sviluppo che diedero al cai*attere nazionale , ci 
prepai’arono a contemplare i movimenti delle città 
per rendersi indipendenti: ma quest’ ultima rivolu- 
zione si cela per cosi dii’e al uosti'o sguardo (■). 

(i) La debolezza degl’ imperatori d’ Oriente, cd il timore 
eh’ essi avevano de’ saraeeni, non permettevano lorodi pen- 
sare alle cose dell’ Italia meridionale, come le guerre della 
Germania imj)edirono ad alcuni imperatori oerideutali di 
prendersi eiira delle città deiralta Italia. Intalestato di cose 
1 grandi fendalar), rendendosi afl'atto indipendenti., andarono 
SisM. r. I. 19 
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(Juauliiiujuc r origine tic’ governi repubblicani tuli 
progressi loro siano un argomento degno della nostra 
i'tiriosibi ed assai svarialo ed interessante, non pos- 
siamo darne mia sufficiente idea ai nostri lettori per 
esserci ignote tutte le partlcolaià circostanze^ ed 
appena può alzarsi il velo che coprirà per scmpi’e 
«jiiesta prima c|>oca delle città libere. L’ Italia set- 
tentrloiiide ^asi non ebbe istorìci nei secoli de- 
cimo ed uiulecimo ^ onde per far conoscere le con- 
tese di Enrico colla santa sede fummo costretti di 
itppigllai’ci ai racconti degli scrittori tedeschi as- 
sai jiiù completi e circostanziati a quest’ epoca, «li 
(juelli ilegl’ italiani. Se avvenimenti di così graiulc 
importanza , che dovevano ne’ posteriori tempi ec- 
citare tanto interessamento, non trovarono scrittori 
che ne peiqietuassero lamemoria, non è da stupirsi 
«;he lo stabilimento ed i progi'cssi di umili inunici- 
])alilà, le «piali procuravimo «li nascondere al pubbli- 
co l’indipendenza che andavano sordamente acqui- 
stando, non siano stati registrati in veruna storia. I 
Iiorglicsi rendevansi liberi appropriandosi a poco a 
|X)co le prerogative de’ piincipi', combattevano gli 
abusi con quelle armi mc«lesime che gli avevano iti- 
ti’odolli^ usurpavano la libertà nella stessa maniera 
che i gentiluomini avevano acipiistata la tli'amiia^ 


o poco a poco aijgravando il 151050 delle città, le quali avendo 
incominciato a far esperimento delle proprie forze, giunsero 
a seiiolerc il giogo de’ loro tiranni, ed a farsi libere. In mezzo 
perù alia loro libertà, e quauliiuque in guerra talvolta cogli 
iiiiperalori, non cessarono di sconoscerne l’alta supremazia, 
anche quando erano vittoriose; come apparisce chiaramente 
dalla pace di Costanza, che riconoscendo la libertà delle re- 
pubbliche lombarde, non le dissoggettava aflatto dall’impero. 

( Nota del 2'radulloix ). 
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e perchè procuravano (li nascondere a’princi^)! 
cui premea la loro servitù i prosperi successi, così 
non permisero che se ne tramandasse la memoria 
ai posteri. All’ omlira del sileiv/.io andavim sempre 
introducendosi nuovi privilegi favoreggiati dal tem- 
po^ e prima che ne fosse contrastato il diritto, poteva- 
no difeuderli coU'uso costante di molte generazioni. 

Ma (piando le città credettero d’ aver acquistato 
maggior credito, coiniuciarono pure a desiderare 
maggiore celebrità; ed allora ebbero storici che 
sfui'zaronsi di sparger luipe sulla prima loro oi'igi- 
ne, e talvolta di nobilitarla col racconto di favolose 
ti’adizioni. Le scritture di questi storici sono tanto 
più aride, in quanto chc.vLsscro aneli’ essi in tempi 
assai rimoli; e le cronache deldodicesimo e del tre- 
dicesimo secolo, alle (piali allorché mancano sciit- 
tori coutemporanei dobbiamo prestar fede, si con- 
tentano, (piando risalgono oltre il decimo secolo, 
d’indicare ogni anno la morte d’un vescovo o (l'un 
santo, la fabbrica di una chiesa o l’invasione d’un 
popolo barbaro. Una frase loro basta pei* descrivere 
un avvenimento , e questa frase è d’ ordinario cosi 
iusiguificaute, (pianto per sè stesso il fallo è di poco 
conto.. 

Col soccorso degli storici sti*auieri, e sopra tutto 
dei docmneuli estratti dagli archiv j de’ conventi c 
delle famiglie, i dotti del passato secolo otteiuicro 
non pertanto di potere scrivere la storia delle pi-o- 
prie città nel decimo ed undecimo secolo , in modo 
da appagare la curiosità de'loro concittadini e la va- 
nità de’ loro nobili, ai quali somministrano prove, 
se non di virtuose opere dei loro antenati , almeno 
della loro esistenza: ma tali storie sono assai poco 
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iinpovlantl fuor delle mura della propria i’ilfii ('). 
Sono inoltre in qualche maniera intermittenti, se 
può farsi uso di tale espressione, perchè |»li avve- 
nimenti ahbastan/a circostanziati non si presenta- 
no rhe ad intei'valli assai lontani, duranti i rpiali nul- 
la troviamo che fermar possa la nosti-a attenzione. 
Himmeiando adunque ai partieolan storici di ogpii 
città i minuti racconti , ci limiferemo atl indicare 
con alcuni tratti generali ciò che appailicnc alle cit- 
ta di Lombardia, della Venezia e della Toscana: i 

I irifni eloitientidi una costituzione repubblicana nel- 
a formazione dei loro municipi, il primo acquisto 
dei diletti di gneira e di pace, il pnmo impulso dato 
all industria ed al commercio, le prime loro contese 
colla nobiltà, ed il primo ricevimento in seno alle 
nascenti repubbliche, di rpiella classe straniei’a che 
comunicò alla plebe cui si associava il proprio lustrx), 
c clu* procurò alle città maggiore ’ considerazione, 
nelle 'diett^dcll’ impero. , ’ 

Il j)rimo diritto acquistato dalle città, che diven- 
tasse loro utile per conseguire l' imlipendenza , fu, 
come abbiamo altrove osservato quello di circon- 
darsi di ‘mura per difendersi nel ‘nono secolo ed in 
principio del deciriK) dalle rapine degli ungaci e dei' 
saraceni. I germani e gli sciti avevano esli’cma a'v - 
versione pei* le città chiuse, risguardandolc come 
prigioni. Perciò in tutti -ì paesi da loro compiistàli 
avevano spianate le fortificazioni delle città, le quali 
chiiimavansi foi-tunate quando non vedevano arse le 
case , e massacrati o disper'^i gli abitanti. E per tal 
^ " 

(i) Ciòiìrvc irip'mlcrsi (Iella pmor.ilil.'i. rsseiulnvenr.ileiine 
•rnltrabluslanz.ililusotii-anicnte, ed hileressaiili aiieura jx p 
i forestieri. ' 
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m()li\o tutte le forlHìcazioiii furono distnitte ìiel 
■reijTM) (lei lombardi, e non si permise di rialzarne di 
'nuove senza 1" espresso assenso del re, cui speltu>a 
la difesa del refpio. 

Di (ini accadde , senza dubbio, che nei {Kisteriori 
tempi le città a])ci1:e c iwinate dalle incursioni dei 
barbari doveltiTO ncorrcre al monarca per ottenei-c 
la facoltà di difendersi. Fu sempre in virtù d’ una 
carta d(?i re o degl’ imperatori , che le città rife<;ei '0 
le proprie mura, e (picste (ìarte. acc'Ordate prima 
con dilTìeoltà. s'andarono moltiplicando nel nono e 
decimo secolo in tal modo, clic ben tosto non solo 
le città, ma non v’eblxi (|ua$i monastero, Ixirgata o 
castello che non avesse in foiva d’ un diploma im- 
periale ottenuto il diritto di fortificarsi ('). 

Allorché le città potei-ono difendersi da sé me- 
desime, comineiaroiK) a riaccorgci’si della [iropi'ia 
importanza^ e (piando formarono un corpo po- 
litico , la pnncipale loro cura fu rpiella di accre- 
scerne i privilegi. Ihire fino al regno del grande 
' Ottone, a fronte degli aperti vantaggi delle fortifi- 
cazioni. le città ti’ovandosi abbandonate dainolMli 
che pote\an(y accrescerne il lustro, furono Invece 
imjioverite dalle fi’equenti contribuzioni imposte 
dai bai’biu’i, e più ancora dai disordini dell' anar- 
chia o del ma| reggimento. Kiun cittadino poteva 
distinguersi t non colle lettere affatto neglette, non 
colla nascita che presso la plebe non aveva splen- 
dore, non colle richezze possedute dai soli nobili, 


(i) Molti ili qucsli diplonii vengono riportali dal Muraioli 
nelle .antkdiitùi e fra gli altri, due di Berengario 1 del ^i t e 
yia, t. Il, p. 467 c 
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* non col commercio allora (piasi nullo, non in fine 
coi militari talenti e col valore che non avevano oc- 
casione (li fai' conoscere ; e per tal modo erano le 
città a taleepoca avvolte in una profonda o.scurità. 

Abbiamo già veduto che sotto il regno d’Ottuoe I, 
e colla sua protezione, la maggior parte delle città 
stiibilironoun governo municipale fondato nella con- 
fidenza e nella scelta del popolo. Esse ebbero in ogni 
tempo alcuni magisti'atipopolai’i chiamati dalle leggi 
lombarde schuìtheiss^ e dalle franche scabinr^ i (]uali 
formavano il consiglio del conte delle città, e ne rap- 
presentavano la plebe; macjuando Ottone I permise 
ai cittadini di darsi un’amministrazione più libera, 
abbandonate queste istituzioni settentrionali', pro- 
curarono di costituirsi a foggia della repubblica ro- 
mana e delle sue colonie, per quanto glielo permet- 
tevano le imperfette nozioni della storia ('). 

Da principio tutte le città preposero alla loro am- 
ministrazione due consoli annuali eletti coi suffragi 
del popolo. l’rincqiale loro incimibenza fu quella di 
render giustizia ai loro concitLidiui •, perca) che la 
divisione dei j)Oteri e l’ indipendenza dell’ ordine 
giudiziario , cui si dà somma importanza ne’ vasti 
stati, non fune conosciuta né apprezzata abbastanza 
dalle piccole re])ubblichc. La più importante funzio- 
ne del governo d’un piccolo popolo è quella di giu- 
dicare. Questo ha poche leggi, cnc difficihnente ven- 
gono alterat(\ poche pubbliche euti‘ate,|)Oche s^iese e ^ 
])Ochi iiupiegiù da distribuire, ^oniibbisognadi cupi 
cui affidare il potere legislativo o esecutivo, ch’ej^ 
stesso esercita direttamente, ma ne abbisogna per 

(i) Murai, antìq. Jtal. dissert., xlv e zlvi, t. IT. 
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rcpnmere i disordini, punire i delilli e /decidere le 
contese de’ cittadini. Ne’ secoli dimezzo gli uffici di 
capitano erano sempre accoppiati a quelli di giu- 
dice. Coloro che turbavano lo stato al di fuori , o ' 
inteiTiamente coi loro delitti , ei-ano ngnalmcjile 
considerati nemici della società , e lo stesso capo 
doveva dirigere la foraa pubblica conti’o gli Tini e 
contro gli altn. Come i ducili prima, poi i conti d’ogni 
città, erano stati ad un tempo c capitani c giiulici. così 
i consoli che presero il loro luogo, ne esercitai’ono an- 
cora le incumbenze. Quando il re o l’imperatore ra- 
dunava r/iO.Tf, e le milizie della città ncevevano 
l’oitline di seguii'e il monarca in un’ impresa; o pu- 
re quando per le presciizioui del diritto feudale una 
città vendicava im’ off esa particolai'e con una guerra - 
privata, i consoli marciavano alla testa de’loro con- 
cittadiui, e comandavan loro nel campo. 

Altra funzione de’ consoli era quella <li convocare 
e presiedere i consigli della repubblica. D’ordinario 
eranvi due consigli in ogni citta, oltre il consiglio ge- 
nerale ili tutto il j>opolo. Il primo era poco numc'^ 
roso, e propriamente destinato a coadiuvare i con- 
soli in quelle liinzioni che credevansi troppo iui- 
jKirtanli per confidarle ad altri inagisti-ati. Chiama- 
vasi questocorjio ilconsigfio ài credenza^ vale a di- 
re consiglio di confidenza o consiglio segreto. Eim 

3 uesto incaiicato dell’amministrazione delle finanzi* 
ella città, di sopravegliare i consoli e di tutte le re- 
lazioni esteriori dello stato. Un altii) coiqio, com])o- 
sto di cento consiglieri o più, aveva in molte cit- 
tà il nome ili senato, di gi*an consiglio, di consi- 
glio speciale, o di consiglio del popolo. Nel senato 
dispoue^ansi ideateti che dovevano proporsi alle 
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clflibcTazionl JiiJ popolo die radimavasi in assemblea 
l'iMici'alc sulla pubblica piazza al suono della ^'ossa 
ciunpana., ed era cbiamala parlamento. L’asscm- 
lilea del popolo era sovrana, ed i magisli’ati la eon- 
sultavauo nelle più importanti occasioni : ma in «{nasi 
tutte le città la legge non permetteva clic si assog- 
gettasse alcim atto alla deliberazione dell'assemblea 
«lei pomicio, prima che il consiglio di credenza etl 
il senato avessero dato il loro assenso alla proposta 
jirov visione (*)• 

Le citU’i dividevansi in quattro o sei quartieri, die 
d'ordinario avevano il nome della porta più vieina 
perche gli abitanti del (juartiere erano specialmente 
incaricati della difesa della loro poi*ta e delle mura 
dipendenti. Questa divisione era ad un tempo civile 
c militare. Moltg città coll' andar del temjio accreb- 
bero il numero de’ loro consoli, omle ve uc fosse uno 
per quartiere, che sceglievasi tra gli abitanti dello 
stesso «{uartiere. L’elezione del consiglio «li creflen- 
za e del senato riparti vasi nella stessa maniera, cosic- 
diè erav i nella costituzione delle città ima mesco- 
lanza di sistema rappresentativo. 

I (|uartieri formavano altix*si i corali militari con 
differenti stendardi. Ogiimio sceglieva tra i suoi più 
ricchi cittadini, e (juando'i nobili si posero sotto la 
jiiotezionc dellò repubbliche*, sceglieva tra i nobili 
una o due compagnie di cavalieri armati da capo a 
])iedi. Lo stesso «piartiere (ormava |X)idne altii <joi"]>i 
.m;cUì, cadamio dei ([uali doveva essere il dojvpio nu- 
meroso dei precedenti^ e questi erano i balestrai c 
la grossa infanteria. Quest’ ultima era armata del 


(ij Anùq, Ilal., t. IV, dissert, uv e uru 
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pavese, specie di scudo, della cervelliera o cuflia di 
feiTO c della lancia. Gli altri cittadini di\isipnrcìn 
coinpafpiie cd arginati soltanto tli spada eran ohbK- 
gati rii U’ovai.si sulla piazza d' anni del pi’0]ìrio quar- 
tiere quiJuiujue volta suonava la campana a stor- 
mo. Tutti gli uomini d;d tliciottcsimo anno fino al 
settantesimo dovevano soddisfare a questo dovere. 
I consoli comandavano le annate, cd avevano sotto 
i loro ordinili capitano del <{nartlcn',il suo gonfalo- 
niere o portastendardo, ed il capitano d’ogni com- 
pagnia. Aon conoscevasi alloratjueU' infinito nume- 
ro d'ufficiali e di solt’ufìlciali inti’odotti dalla tattica 
moderna. L'ordine era di combattere, runica rego- 
Li di non iscostiu’si diil gonfalone che restav a sempre 
visibile. Per tutto il rimanente ogni soldato poteva 
agire diproprio impulso, e non era piU’te, come ai 
nostri tempi, d’una macchina moltiplicej 1 di cui 
movimenti sono tutti diretti da una superiore intel- 
ligenza^ mentre ogni individuo ^ ridotto ad ;igire 
come una moUi tli così gran macchina, ignora lo sco- 
po della propria azione ('). < 

Siccome le città erano state erette in corporazio- 
ni per metterle in istato di difendersi , lo stesso atto 
che loro aveva permesso di fortificarsi permetteva 
ancora di agguerrire le loro milite. i\è fu solamente 
per le guerre pubbliche dell’ inqiero che facessero 
uso di cpesto stabilimento militare, ma riclamiuono 
2>er sè medesimi il diritto di cui erano in possesso 
i conti, i marchesi, i prelati e perfino i signori dei 
castelli, di vendicare coll’ armi proprie le proprie 
ingiiu'ie. Ael sistema feudale iti'ibunali terminavano 


(i) Antiq. hai. med. atvi, diss. XXVJ, t. u. 
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le liti con una specie d’aibilrauicnlo : quando la 
oHesa era riconosciuta , dicliiaravano quale era il 
lef^ittiino compenso, coll’ offerta del quale le due 
parti dovevano rinunciare al loro odio, alla loro Jai- 
(Uij ma essi non obbligavano a dare o a ricevere 
il compenso. Quando il diritto era duJjbioso, invi- 
tavano le ]>arti a terminare la contesa col ducilo, in 
ctii il giudizio di Dio facevasi palese come in una 
guerra sostenuta da tutte le for/.e dei due rivali, ma 
con minore eff usione di sangue e con minor danno. 
In .somma tutta la legislazione foudavasi .sopra il di- 
ritto della naturale difesa , e sopra quello di fai*si v 
giustizia da sè medesimo^ essendo autorizzato ogni 
mcmbi-o dell’ imj)ero a liflutarc un giudice parzia- 
le è ad appellarsi al suo buon dùitto, alla sua spa- 
da ('). Le prime guen-e fatte dalle cittii le imccou- 
ti'o le altre, o contro i mai*cliesi ed ì conti che vo- 
levano opprimerle, non furono dunque risguardatc 
quali alti di ribellione, ma come atti legittimi di giu- 
stizia o di naturale difesa conlonni m diritti degli 
altri membri dell’ impcix). 

La rivalità tra comuni d’ uguale potenza gelosi 
della grandezza loro e tirila rispettiva popolazione, 
resti più acerbe (peste guerre private , dando loro 
un Ccuattere più Jtazionale e meno giuridico. Le due 
meti'opoli della Lomliardia furono le juime ad ab- 
bimdoiiarsi a quest’ odio di vicinato. 1 re .de’ secoli 
dimezzo non avevano capitale propriamente detta, 
dimorando d'ordinaiio nei loro castelli, e \ isitando 
(piando l’ima e rpiaudo l’ alti’a delle loro città. Pure 
Pavia e Milano (lispulavansi il primato tra le città 

> I 


(i) Montesquieu, esprit des loix, 1. xxvin. 
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italiane. Pavia perchè fu la favorita residenza de^più 
illusli’i sovrani lombardi aveva il loro più magnifico 
palazzo. Posta ad cgual distanza dalle Alpi svizzere 
c dalle liguri, e path-ona del jjassaggio del Ticiiio , 
signoreggiav a le due pianure che stcndoiisi alla di- 
ritta ed alla sinistra del Po. l*adi'Oua ugualmente 
della navigazione di questo fiume, le sue bai’chc po- 
tevano seguu ne il corso fino all’Adiiatico, o rimon- 
tare i fimni che gli ti'ibutano le acque tino ai laghi 
da cui le ricevono. Pavia nel centro delle teiTe della 
Lombai'dia era quasi la cliiavetli tutti i suoi fiumi, 
ed il suo territorio formato dallepiìi ricche loro de- 
posizioni, irrigato dalle loro acque, non era ad al- 
cuno inferiore in fertilità (*). Profittando di tanti van- 
taggi Pavia era diventata una vasta e popolosa città, 
che pme non pareggiav a Milano in ricchezze ed in 
potenza, o pci-chè il lungo soggionio e l’esempio del- 
la corte avessero snervata la sua energia, o perchè 
il denso aere che vi si respli-ava (‘^), e le nebbie fre- 
quentissime avessero resi gli abitanti meno propii 
alia carriera dell’ ambizione c della gloria. 

IVlilaiio, antica capitale degl’ insubri e di tutta la 
Gallia cisalpina, ex’a pm-e stata la residenza di alcuni 
degli ultimi imperatori d’ Occidente, e la prima e 
più aulica sede aieivescovile di tutta la Lombardia. 
Salulu-e è P aei’e di questa città, fertili i canq>i che 
la circondano^ pm'c come la sua posizione non sem- 
bra darle alcun vantaggio esclusivo, che dovesse 


(i) Anonimi Ticin. de laudiùtu Papice Comm., Rer. ItaL, 
t. X, i>. I. - /Jernardi Sacci patrit. Pttp., hist. Ticinensis, 1. ij, 
apvd Graanum.t, \\\, Y>. doZ. ' 

(a) Ai tempi del Petrarca si aveva migliore opinione del 
cliipa di Pavia. ( Nola del Traduttore ) 
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assicurarle quella su|>enorità tll cui ha costantemeute 
gu<iuto sulle altre città lombarde, convieii supporre 
che la sua grandezza e la sua popolazione siausi con- 
servate a ti-averso 1 secoli barbari, dopo i tempi del- 
impcro occidentale, come una eredità dei romani. 
Trovandosi i milanesi in principio del secolo unde- 
cimo più ricchi, piùjMVtenti, ])iù agguerriti dei pa- 
vesi, non potevano dai-si pace che Pavia pretendesse 
d'essere la prima città del regno. Fu in occasione 
della doppia elezione al trono di Lombai'dia, rima- 
sto vacante per la morte d’ Ottone III, che queste 
due capitali, dichiaratesi Fniia per Arduino, Taltra 

f >er Enrico li, s’’ abbandonarono la prima volta alla 
oro gelosia, e si procurarono colle loro rivalità l'at- 
tenzione degli storici. ^ 

Dopo che le milizie delle due città si furono lun- 
go tempo esercitate nelle private loro guen*e, e che 
incominciò a risvegliarsi ne’ loro cittadini l’amore 
della patna e della indipendenza, conGdaudo i mi- 
lanesi nelle proprie foi?.e e mossi dalle istigazioni 
del loix) arcivescovo , credendo di sostenere coi di- 
ritti nazionali la causa della chiesa, osarono coz- 
zai’e contro un nemico più potente. Abbiamo parlato 
in un altit) capitolo della loro guerra coll’ imperator 
Corrado il salico : nel corso della qual guerra l’ ar- 
civescovo Eiibeiio diede compimento al loro sistema 
militare con una invenzione adottata ben tosto da 

3 nasi tutte le città d’Italia. In .sull’esempio dell'ai’ca 
eìl'alh ;anza delle tribù d’ Israele, egli pose alla te- 
sta dell’ annata uno stendardo d’ un genere affatto 
nuovo che chiamò il carroccio. 

Il carroccio era un eaiTO a (juatti'O ruote , cui si 
aggiogavano quatti'o paja di buoi. Dipingevasi di 
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rolor rosso, e rossi tappeti copi-ivano fino ai piceli i 
buoi che lo tiravano.: e eli mezzo al cairo alzava.si 
un’ antenna ngualmente rossa , la eli cui altissima 
sonunità terminavasiinun globo elorato. Al eli sotto 
tra elue bianche vele spiegavasi lo stenelarelo del co- 
mune, e più sotto ancora versola metà dell’antenna 
veelevasi un Cristo in croce che colle braccia stese" 
pareva beneelire Pannata. Sopra una specie eli piat- 
tafórma sul elavanli del carro stavano alcuni ca- 
lorosi solelati destinati a difenderlo , mentre sopi’a 
altra simile stavano sul didietro i suonatori colle lo- 
ro trombette. I sacri mister} cclebravansi sul car- 
roccio prima che sortisse dalla città, e spesse volte 
vi eraadeletto un cappellano che lo seguiva al campo 
eli battaglia. La perdita del caiTOccio risguarelavasi 
come P estrema ignominia cui potesse esporsi una 
città ^ e perciò i più valorosi soldati ^ il nerbo del- 
l’armata veniva elestinato a custodire il sacro carro, 
onele il gi’osso della battaglia riducevasi d’ordinario 
intorno a lui ('). 

Dovevasi renelere l’infanteria potente per opporla 
alla cavalleria elei gentiluomini, elovevasi darle unio- 
ne e solidità ed inspirarle confielenza nella propria 
forza ^ e coll’ invenzione del carroccio si supplì a 
tutto. Non potevano sperarsi rapieli movimenti da 
una truppa subordinata a ejuelli eli un carro pesante 
tirato elai biioi^ la ritirata doveva essere lenta e mi- 
surata^ e la fuga, a meno che non fosse vergogno.sa, 


(i) Arnulph. Mediai., 1 . ii, c. i6, p. i8, I. iv. - Ricord. Ma- 
las. ttpr. Fior..c. i 64 - t. vili, p.t)S'j.-Biirchardu.f.«pi.^tota de 
excidio urbis Mediai., t. vi. Rer.Ilal., p. i)f 7. -l’uò vcdiTSPtie 
un 1)11011 ilisp^^no in IauIoo, Caviteli. Ann. Crem., t.iii, Grac- 
vii, p. I uay. 
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cercherà sempre di provvedere col cambio ai suoi 
bisogni, e coloro che s’mcarichcrantio di agevolarlo, ' 
vi trovci'anno sempre il proprio vantaggio. Perciò le 
i-e^>ubbliche di Venezia, di Napoli e d’ Amalfi, che fino 
al decimo secolo ebbero sole un governo libero che 
proteggeva ed animava l’industria, ottennero sidle 
vicine popolazioni un immenso vanbiggio, esercitan- 
done esse sole tutto U commercio. 1 veneziani erano 
i mediatori dei due impeli : accolti ed accarezzati 
dai greci portavano agli occidentali i prodotti delle 
manifattm'c che fiorivano in Costantinopoli e nella 
Morca, e le merci indiane eh’ essi compravano in- 
distintamente dai greci e dai musulmani. Rimonta- 
vano poi colle loro bai’che leggere i fiumi dell’Italia, 
c provvedevano le città iluviali di tappeti e stoffe 
dell’Asia, di spezierie delle ludie e del sale delle pro- 
pine saline di cui erano gli esclusivi provveditori iu 
Lombai'dia. Ricevevano iu Cinubio gi’ani, cuoi, lane 
ed altri prodotti del suolo^ ma nelle città loro col- 
tivavano in oltre le arti meccaniche, e la prima fon- 
deria di campane si stabili in Venezia, onde intro- 
dussero l'uso delle campirne nella Grecia c nell’oc- 
cidente quando le regalarono al monarchi di Co- 
stantinopoli ed a quelli d’buropa (0. Lo storico 
LuitpraudQ che fu spedito amliaseiatore da Ottone 
H grande airimperatore Niceforo Foca, nulla vide 
nel lusso di Costantinopoli che lo soiprcndesse o gli 
riuscisse nuovo:jicj-chè, com’egli disse ai greci me- 
desimi, i magazzini di Venezia gli avevano già mo- 
strate tutte quelle ricchezze (a). 

(i) Veggnsi il conte Jlarsi^Ii. Ricerche slorico-criticÌM tul- 
r opportunità tielltt laguna renda pel commercio, sulle arti e 
sulla marina di quello stato, \ol. i, in 8 , i 8 o 3 . 

(•j) Luitprand. de legatione, p. 487. 
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I.a natura del commercio veneziano nel decimo 
secolo e la sua prospciità provano cvidcnlcmentc 
la ])Oehi.s.sinia industria delle altre città e la loro mi- 
seria. Questo commercio non arricchiva chi vi si dav a 
se non pcr,(piella s|M-ciedi mono])olio ch’ossi eseiri- 
ta^ ano a danno de’ loro compratoli, perchè non es- 
sendo fondato sulla moltiplicità delle produzioni e 
dei bi.sogni, ma povero al contralio e limitato a po- 
chi oggetti, pure dava considerabili profitti. Kètale 
commercio era uguale: i veneziani somministravano 
tutte le produzioni delle manifaltxn’e, tutte le merci 
di lusso e non ricevevano in cambio che le materie 
grezze o danaro. Secondo il sistema degli economisti, 
che oggi pretendono di favorire il commercio Col vin- 
coliu-lo, la bilancia sarebbe stata a solo vantaggio 
dei v<-ne/iaui e sempre contraria ai lombardi. Ma il 
couiineiTÌo degli ultimi era affatto libero^ e tale fu 
rinlluenza d«*lla lilK-rtà, tali furono i vantaggi pei- i 
lombardi di (piesta pretesa sfavorevole bilancia, che 
in meno d'im secolo ammassarono abbastanza ca- 
[lilali nude rivalizzai’e (rùidustria coi loro corri- 
spondenti. bentosto le città loro riempironsi di of- 
ficine e di manifatture, c trionfando degli svantaggi 
d una posizione mediterranea, il piùprosperocom- 
< rrfen io ravvivò tutti i loro mercati. 

La lingua italiana nactpie pm’e o si sviluppò nelle 
città insieme al comnuavio, vale a dii*e nel dodice- 
simo secolo, e l’essere questa lingua universalmente 
adottata contribni a rimpiccolire le distanze che 
separavano le diverse classi della società. 

È cosa veramente singolare che non siasi conser- 
vato x ermi dociuncnto del linguaggio ado])eralo dal 
popolo d’IUilia fino alla fine del decimo secolo. Il 
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dottissimo Mtn’atorI ricercò con infaticabile pazien- 
za tutti i vecclii archivj, tutti i depositi d’ anticlic 
scritture di famiglie e di comunità , senza che siasi 
abbattuto a scopiii’iie una sola dettala in cpiell’ idio- 
ma che chiaraavasi volgare , diverso dal latino l'i- 
sei-vato ai dotti , dal romano che pai’lavasi nelle 
Gallie, e dal tedesco dei popoli venuti dal sellcnT 
tiione. Pai’e per altro che la lingua volgare avrebbe 
dovuto essere non solo quella del còmime conver- 
sare, ma ancora quella delle lettere famigliali e del 
commercio. È dunque a credersi che gl' italiani fino 
al dodicesimo secolo non sospettassero nè meno che 
il loro dialetto potesse scriversi. Per la stessa ra- 
gione non si ti'overebbero forse dell' età nostra alti 
o lettere scritte ne’^ialetti limosino ^ piccardo , nor- 
niaimo, piutlostp cht: in francese , o ne’ dialetti bo- 
lognese e geuovesCi piuttosto che in italiano ('). 

Sembra probabile, che fin da'tempi della potenza 
romana i provinciali avessero una viziosa maniera 
d' esprimersi in latino , la quale s’accostasse già al- 
ciui jKvco al moderno italiano. La mescolanza del- 
le nazioni bai'bai’e conti’ibuì non poco a coiTompere 
ancor più questo linguaggio provinciale, introdu- 
cendovi gli articoli ed i verbi ausiliai’j adoperati nel 
settentrione per tener luogo delle declinazioni c del- 
le conjugazioni latine che faceano la grammatica 
troppo complicata ( 2 ). Il sermone volgare ^ che così 
e 

(it Murai, antiq. hai., l. 11, diss. xxxii. n. 989. 

(u) Li» maggior ji:irlc dr’ conqnistafori a’ilalia uscironoda 
quella iìiirtc della Germania ove parlasi il rii'» grossolano te- 
aesof), in cui tulli i nomi sono indcclinanili. Nella lingua 
tedesca la conjugazionc de’ verbi non ha che due tempi 

Sissi. T. I. 
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rliiamnvnsi, dovette essere il dialetto abituale dei 
• cainjiiignuoli e de’ cittadini, ma non dei nobili, i qua- 
li , comeerbè d’ ordinario niente meglio educati dei 
ioi*ò infeiiori, essendo quasi tutti di i*azza allemaima, 
oltre la lingua volgare ebe dovevano necessaria- 
mente parlare, avevano piu*e conservato l’uso della 
tedesca. Abbiamo veduto che nel secolo nono i lom- 
bardi l)etieventani davano ancora ai loro principi il ' 
soprannome tedesco^ ma abbiamo una prova che 
andavano a poco a poco perdendo l’uso del linguag- 
gio materno nella pratica tenuta dagli storici del 
susseguente secolo, che riferendo questi sopi'anno- 
mi vi aggiungevano la spiegazione ('). Gl’imperatori 
francesi e tedeschi portarono in Italia il costume 
della lingua tedesca, perchè tutti i franchi la pm’la- 
vano , come lo mostra la lettura delle leggi salica, 
ripuaria e bavai’a , ed anche i capitolari di Carlo ' 
Magno, óve tutte le pai’ole non latine derivano dal 
tedesco. E per tal modo due lingue , una per la no- ' j 
biltà, l’alU’a per il popolo, parevano dividere questi I 
due ordini, e rammentando ad ogni istante la loro 
differente origine, linnovarc tra di loro l’avversio- 
ne e la gelosia. 


semplici, ilprcsentc ed il passato, tatti gli altri in ogni modo 
sono indicati dai verbi ausiliari. La grammatica italiana tiene 
un di mezzo tra la tedesca e la latina. 

(i) Stare Scia, il soprannome di,GrimoaIdo II, è tradotto 
dciranoniino Salcrnit.-ino contai (ratei qui anleoòtutum prin- 
cipum et regum, utilitei hinc inde sedendo prceordinat. Para- 
lift., t. Il, par. Il, c. 39 p. 195. Ed un giornale tedesco me ne 
diede la spiegazione, che io non aveva potuto ritrovare : Slo- 
I rer Sitzen , u disordinatore delle tcranne, era facilmente un 

maestro delle cercmon&e. 
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RicliieJcvasi veramente che i gentiluomini, i chie- 
rici e sopra tutto i legisti , Intendessero il latino; 
ma il modo con cui lo sciivevano ci fa credere, che 
ben poco leggiadro fosse lo stilb della loro conver- 
sazione, se pure valevausi di questa lingua. Abbiamo 
gran numero di cai'te scritte in questo preteso latino. 
Vedesi quanto poco scrupolosi fossei'O i notaj nel- 
r ammettere nei loro atti i più grossolani barbarismi, 
? come a fronte di tanta licenziosità esprimeviuio a 
steuU) i loro concetti. Soffi’esi, In leggendole, doppia 
fatica; ci stanchiamo d’occuparci in fastidiose cose. 
Ina più ancora ci stanchiamo sentendo la fatica che 
sostennero coloro che le scrissero ('). 

Durante il regno della casa sassone una nuova 
mescolanzadi gentiluomini allcmanni colla nobiltà 
italiana, rimise in vigore per la tei-za volta il lin- 
guaggio teutonico, che era quello della corte e del 

i 


(i) Ecco lina carta del 783, che darà un’idea del latino dei 
•ecoli più barbari; è una donazione della chiesa dis.Dnm.isn 
di Lucca fatta ad un’abbadessa della stessa città, figliuola d’tin 
re degli Anglo-Sassoni. Antiq.Ilal. Dhs. I, p. ig.-/n Dei no- 
iniue , Regnante Donino nostro Cavalo Rei Frimcoruin, et 
Langobanlorum, et Donino nostro Piyino idem Rex filioejus 
anno regni eorunf nono et secando, mense augusto per indic- 
tione quinta. Promitto eimanus meamfacio, ego Magniprand 
ClericuSffilio quondam Magniperti, tiri adellruda Saxa, Dei 
ancilla ,Jìlia Jdelwaldi, qui /hit rex Saxonorum , Olirnma- 
rini, {le Ecclesia Monasterii Sancii Dalmati, vel casis et om~ 
nia-reSf-et hominibus ibidem pertinentibus , ubi te per alia 
ctu'lula conjirmaei f exceplo Magnalo, (pteni liverwn dimisi, 
ut si quacumque homo (excepto dequalivel pubblico) de ipsa 
et Clericis , et casi et hominibus eidem Ecclesice perinente, 
et vel successores tuo, quem tu ibidem ordinareris, Joris ex- 
pellere potuerit, extra omnem meum conludio , per jura le- 
geni et justitia {excepto ut dùci de quoliret publico ) ut ego 
redda vobis solidos septinienlos Lucani et Pisani, queu mihi 
dedisti . . . etc. etc. 
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governo^ ma tale liuguaggio così (Ufficile ed affatto 
straniero agl’italiani, si manteneva vivo con dif- 
ficoltà, ed alla seconda o al più nella terza gene- 
razione veniva trascurato. I fanciulli imparavano 
naturalmente il linguaggio del popolo^ e nelle scuole 
i chierici non insegnavano che il latino: nè sembra 
che un orgoglio nazionale si prendesse ciu’a di con- 
servare nelle famiglie la lingiia tedesca, perchè^ 
tedeschi conobbero assai tardi il pregio della pro- 
pria lingua. Intanto in ragione dell’ importanza 
maggiore che andavano acquistando i borghesi, le 
città crescevano pure in popolazione ed in ricchez- 
ze , c la voìgar lingua che si era adottatas’avvantag- 
giava pure sul latino e sul tedesco, e andava facen- 
dosi la lingua nazionale. Di fatti nel secolo dodi- 
cesimo si rese compiuteunente dominante; cd in 
allóra incominciò a formarsi , ad ingentilirsi ed a 
prendei-e regole generali, di modo che nel secolo 
susseguente la veffi^’cmo finalmente adottata c fatta 
liella dagli storici -e dal poeti. 

In queir epoca Mn cui gl’italiani, forniti di tre 
idiomi, non ne possedevano un solo, ed m mezzo 
all' ignoranza del decimo secolo , Luitprando com- 
pose una storia de’ suol tenipi che ancora al presente 
leggesi con premura e diletto. Quest’ opera è (piasi 
il solo documento lettcraiio dell’Italia sette uti-ionalc 
nel decimo secolo. Si scorrono con -estrema uojale- 
crouaclie de’ suol coetanei per ritrovare (gualche 
fatto storico; ci alletta Invece l’opera di Lultpraudo 
e si lascia con rincrescimento. V ero è che non si deb- 
be incornine lai’ne Ik lettui-a subito dopo imella degli 
scrittori dell’età d’ Augusto, perocché allora ci of- 
fenderebbe la durezza del suo stile; ma quando il 
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paragoniamo agli altri scrittori del suo secolo, ci 
sorprende il suo stile conciso ed energico, e qual- . 
clic profondo pensiere sparsovi tratto tratto, e più 
d'ogiii altra cosa certa aggradevole varietà eh’ ci 
seppe dai’e alla sua narrazione. Egli manca di or- 
dine , e pecca di parzialità , ma pure allctta sprov- 
veduto di non isprcgevole erudizione cita a pro- 
posito gli autori romani, e frequenleraente fa pomjia 
delia sua cognizione della lingua greca e non po- 
che volte con ridicola vanità^ si vede che gli era 
ugualmente famigliare la lingua allcmanna^ e per 
ultimo qualunque volta la sya fantasia viene ri- 
scaldata dal soggetto, passa dalla prosa alla poesia, 
ed i suoi versi non sono affatto privi di lepore. 

Luitprando era canonico di Pavia, e segretario 
di Berengai’io II , dal quale nel mandato am- 

basciatore in Costantinopoli a Costantino Porfiro- 
geneta. Ritornato in paU'ia, ebbe qualche motivo 
di disgusto con Berengario . e passò in Gei’mania 
alla corte d' Ottone il grande^ che accompagnò in 
Italia quando venne a conquistarla. Ebbe dall’ im- i 

. pcratore il vescovado di Cremoua, e fu suo amba- 
sciatore a Roma ed a Costantinopoli. Scrisse una ' 

curiosa relazione della sua andata in quest’ ultima ] 

città presso l’imperatore Niccfqro Foca('). Alcimi 
troppo liberi racconti che Luitprando innestò nelle 
sue scritture, sono argomento non troppo favore- 
vole della gentilezza dei grandi di que’ tempi e di 
quella che allora cliiamavasi buona compagnia^ so- 
prattutto quando rammentiamo il posto che teneva ' I 

m corte e le funzioni ecclesiastiche di questo stoiùco. ^ 

(i) .Rer. /la/. Ari/;., t. li, p. 479. , ' 1 
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Alcuni scrittori dell’ Italia meridionale che fiori- 
rono nel decimo e nell’ undecimo stuolo , meritano 
jmre distinta ricordanza. L’anonimo di Salerno, 
Gaufiido MalateiTa, Alessandro di Telesa e Falco 
di Benevento si leggono tutti con diletto. Gli sto- 
rici deir attuale regno di Napoli consej*varono per 
lo spazio di più secoli una notabile superioi*ità su 
rpielli del restò dell’Italia^ la miale pur si risente 
«piando confi-ontasi il poema di Guglielmo il Pu- 
gliese intorno alle conquiste de’nomianni cogli altri 
poemi storici di cui abbonda quest’età più d’ ogni 
alti*a(a). I poemi storici d’un secolo bai’bai’O sono i 

1 )iù nojosi e ributtanti documenti che ci è forza di 
eggere per pescarvi i fatti storici. Lo scrittore inca- 
jiace di porre ne’ suoi scritti vera poesia , pai’e che 
non siasi proposto di dju*e un ordine sinunetrico 
alle sue parole, se non che per ispogliare d’ogni 
armonia il suo stile e togliere la libertà ai suoi pen- 
sieri. Giammai diec quello che vorrebbe dire, nè 
mai soddisfa con quello che dice: e siccome pare 
aver presa cura a’ escludere i numeri ed i nomi 
proprj da’ suoi versi, o d’esprimere gli uni e gli 
altri in un modo classico, non parla che con enim- 
mi: vuoisi tanta fatica a intenderlo, quanto è il 
«lispelto che si prova del "pochissimo che s’impai*a 
«piando ri è inteso. 


* {.) / principali poemi storici dal X al XII secolo sonot 
Donizo: l'ita Comitissoti Mathildis., t.Vjp. ’ò'ió.-Magister Mo- 
ses , de Laudibus Bergami, t. v, p. mi.- L aurent, yerniens. 
Ber. Pisana)’., t. vi, p. 1 1 1 . - Panegir. Berengarii Angus, apud 
Leibìiitz., t. t.-Guilelmus Aupulusx, de Gestis Normann., t.v, 
]>. a4^*~ Cuìnanus de exciaio Nolocomi, l. v, p. Ì^.-Gun- 
tìierus in Ligurino. EdiL Basilea Benzo Albensis, Pa- 

negyricus henrici If', apud Mencheniunt, Scrìptorum Ger- 
man,, t7 i. 
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Tutti i primi storici dell’ I lidia erano o prelati 
o nionaei. Soltanto ncirundcciino secolo alcuni lai< I 
cominciarono altresì a scrivere stòrie, c[uando i pre- 
gressi dell* agiatezza nella città diedero loro oppor- 
tunità d'applicai'si agli studj, quando riullueuza 
che i cittadini andav ano acquistando nel govcnio 
dello stato fece loro prendere maggiore interessa- 
mento ai pubblici affari. I due primi storici delle 
città sono Ai’nolfo e Landolfo il vecchio di Mila- 
no, che ambedue visseix) verso la metà del seco-* 
lo XI, quando vi s’ agitavano le dispute intorno al 
mati’imonio dei preti. 0 sia per conto dell* esat- 
tezza, o per l’interesse della loro narrazione, non 
meritano troppo onorevole ricordanza^ ma la na- 
tm‘a medesima della loro storia è una prova della 
crescente importanza delle città, comprendendo i 
tempi delle prime contese tra la nobiltà ed il po- 
polo^ contese che modificaix)no la costituzione del- 
le nuove repubbliche. 

Abbiam già parlato nel secondo capitolo della 
lite de’ valvasori , o gentiluomini coll’arcivescovo 
Eriberto e la plebe milanese, cd abbiamo detto 
che tcnmuò del loig all'epoca della morte di Cor- 
rado, in foi'zà delle nuove leggi promulgate da que- 
sto imperatore intoimo ai feudi. Le città lombarde 
approuttai'ono assai di questa j.ace, perchè molti 
gentiluomini e specialmente i meno potenti doman- 
dai*ono ed ottennero la cittadinanza delle più vi- 
cine città, jvonendo sè stessi ed i loro feudi sotto la 
protezione di queste recenti comuni, le rpjali me- 
glio d’ogni altro membro dello stato sapevano far 
rispettare i loro amici. I gentiluomini con tali ado- 
zioni acquistaiousi una patria, che il regno lom- 
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bardo, nella sua attuale dissoluzione, non poteva 
loro offrire: cd in ricomneusa le città ebbero di- 
stinti cittadini, nc’ quali il valore sembrava eredi- 
tano, c i quali collo splendore della nascita, e col 
desiderio di gloria resero illustri gli altri cittadini 
divenuti loro eguali. 

V uoPessere attentamente considerata la condotta 
delle nuove repubbliche verso i eonti rurali^ ed i \ 
gentiluomini del loro territorio. Molti di questi non 
avevano voluto allearsi con esse o ricevere il diritto 
di cittadinanza. I poderi delle città lerano chiusi 
a queste piccole sovranità:; e siccome la loro po- 
polazione andava crescendo , se non avessero po- 
tuto liberamente commerciare in eampagna coi vas- 
salli - dei conti rurali^ sarebbero ben tosto rimasti 
esposti alla fame. Conveniva perciò che si, guar- 
dassero d’indisporre con soverchia alterigia, o trop- 
po alte pretese i signori, perchè se questi si fos- 
sero collegati contro le città, le avrebbei’O esposte 
ai più grandi pericoli;, tanto più che per la loro 
posizione potevano tomporeggiai'e e tii’ar la guerra 
in lungo. Dai loro castelli piombavano come augeUi 
grifagni sui viaggiatori ed i mercanti per ispogliarli^ 
o pure giuntavano le diocesi delle città fin presso 
alle porte, mèjitre i borghesi, quantunque più fcHti, 
erano dal bisogno richiamati alle loro giornaliere 
occupazioni c non potevano tener lungo tempo la 
campagna. Non era per anco abbastanza perfezio- 
nata r arte degli assedj perchè i borghesi potessero 
forzare i gentiluomini ne’ loro castelli: e questi chiusi 
nelle torri fabbricate sopra scoscese rupi e circon- 
dati soltanto dalla loro famiglia, e da un piccolo 
numero di scudieri al loro soldo, sfidavano tutta 
la ferocia delle più potenti armate. 

I 
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Le rcpnbbllclie cercavano peiTÌ.!> di cattivarsi Taf- 
fctto dei co I iti f •«/•«// aininettendoli alla ciltadinanza, 
ed affidando loro i principidi ii]i[>iegbi dello stato. 

Pure rpialu arpie volta i signori abusavano de’ lor ; 
vantaggi, ed i cittadini avevano cagione di lagnarsi 
delle loi'o prepotenze , la x-ejmbblica abbracciava 
caldamente 'la causa d’ogni suo membro, nè depo- 
neva le anni finché il gentiluomo, che l’aveva of- 
feso, non fosse nmiliatow 

Il popolo milanese dividcvasl in sei tiibù, ognu- 
na delle rpiali prendeva il nome da una delle porte 
della cittii. Poiché i nobili vennero ammessi a par- * 

tecipare dei diritti di cittadinanza, eransi posti nel- 
l’esclusivo possesso dell’uffirio ili capitani delle por- 
te, rii consoli e di capi delle milizie. Quei medesi- r 

mi che pure non erano rivestiti rralcun impiego, 
assicurali della protezione de’ magistrati, che tutti 
appai'tenevano all’ordine loro, trattarono con insul- 
tante arroganza gH ai'tigiaui e le inferiori classi del 
popolo. Wel io4i un gentiluomo osò di bei mez- 
zogiorno bastonare in isU'adaun plebeo^ e la causa 
{li cpiesto oscuro plebeo diventò all’rstante quella 
di tutto il popolo. Un alti'O nobile, chiamato Lan- ' 

zone , fattosi forse popolare per ambizione, s’ of-i . i 

ferse capo ai cittadini irritati^ e la sua offeita fu ri- 
cevuta a piene mani da coloro die desideravano di 
umiliai'c la nobiltà, orgogliosi {Pavere un nobile alla ^ 

loro testa : tanta foraa ha sullo spirito mnano il pre- 
giudizio favoi-evole alla nascita! Lanzone fu fatto 
capo del consiglio di cre{lenza;j nuovi consoli si eles- 
sero nella classe de’ plebei, e le milizie sotto i loro 
oinlini attaccarono successivamente le toni eie for- 
tezze che i gentiluomini avevano alzate enti'O le mui'a 
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della città, e di dove ridevansi del potere de’tnbu- 
nali ; molte di queste fortezze sostennero un rego- 
lare assedio prima d’essere spianate: furonvi ndle 
strade molti san^inosi incontri per difenderle^ ma 
finalmente i nobili troppo inferiori di forze, e sem- 
pre sconfitti, fiirono costretti a sortire assieme dalla 
città colle loro famiglie, ed a lasciare in mano del 
popolo le loro torri e case fortìficatCj che vennero 
distrutte lo stesso giorno (O. 

* I nobili, circondati dai campagnuoli loro vassalli, 
ricuperarono fuori delle mura il vantaggio del nu- 
mero, ed intrapresero il blocco della città che con- 
tinuarono pel corso di alcuni anni. Lanzone, sempre 
alla testa del partito del popolo, risolvette alla fine 
dì portaid in Gendanià per ottenere la protezione 
di Enrico III* Quél monarca che non vedeva senza 
inquietudine rendersi le città indipendenti, accolse 
con piacere quest’ occasione per ristabilire la pro- 
pria autorità in Milano. Offerì pei'éiò a Lanzone 
^attromila cavalli, e chiese caldamente che fossero 
ricevuti in città. Lanzone, tornato a Milano, anmm- 
ciò ^esto soccorso al popolo onde rilevarne il co- 
raggio abbattuto dalla fWie; ma il popolo s’accorse 
che la vendetta d^uda fazione riduceva la sua pa- 
tria nell’ antica dipendenza. Entrò in trattative coi 
capi della nobiltà, e facendo loro sentire il comune 
pericolo, li ridusse finalmente a segnare una pace 
che loit) lasciava una parte del governo della città 
senza escluderne affatto il popolo (>). 

Dopo questa gnerra fino a quella di Como, che 


(l) Àrnulfih. Hist. Mediai., I. ii, c. i8, t. tv, p. tg. 
{a) Landutph, Sen. Hist. med., 1. li, c. a6, p. 86. ^ 
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formerà l’ai’gomento del susseguente capitolo, liav- 
vi un gran un vuoto nella storia delle repubbliche 
lombarde e di tutte le città dell’alta Italia. E (juesto 
uno spazio di settant’ anni , ne’tpiali questa iutelict? 
contrada fu il teatro delle più strane rivoluzioni e 
delle più accanite gueiTC ^ duranti le quali tutti gli 
scx’ittori contemporanei non fanno verun cenuo iii- 
tonio allo stato politico delle città. La guerra delle 
investiture e delle vicende degl’ imperatori e dei 
papi venne ampiamente descritta, ma da autori qua- 
si tutti tedeschi. Questi grandi avvenimenti trae- 
vano soli la loro attenzione, e mancando a quest'e- 
poca le città di storici, ci è fona di raccogliere coti' 
avidità la sterile e faticosa narrazione del giovane 
Landolfo (<), scrittore milane.se, gli è vero,e contem- 
poraneo, ma che invece di scrivere la storia della 
sua patria, ne dà quella de’ travagli da lui sofferti 
pel godimento d'mi meschino bcneGclo, delle di- 
spute cogli eretici nicolaiti e de’ fastidiosi mtriglii 
del clero milanese. I nostii lettori ci sapranno buoti 
grado d’aver abbandonata così nojosa guida, per 
trasportai'li d’un salto Ano al secolo dodicesimo, ad 
un tempo in cui gli autori contemporanei incomin- 
ciando ad essere meno sterili , potremo noi mede- 
simi scrivere la storia, invece d’ essere costretti a 
scon’ei’la sommai’iamcnte. 

31 a prima di procedere più- olti’e fermiamoci un 
istante ad osservare lo spazio già percorso. La ri- 
voluzione creatiice di nuove uazioni e di uomini 
nuovi era compiuta. Come la terra riscaldata dopo 
il diluvio dai raggi del sole s’agitava’per un ignoto 


(i) Landulph. Jwi, swtdc Sa/Kto Paulo HitL med,, U v, 
Aer, Ital. 
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principio (lì vita fino nelle profonde viscere CO: così 
gl" italiani posti in móviinenlo, ed animati dai pri- 
mi successi, sorgevano dall’ inerzia^ parca che un 
fuoco cideste gli animasse, e gli spingesse nella via 
della gloria e della libertà^ e 1" intera nazione, la- 
sciata l’antica rozzezza, s’ingentiliva col commciTÌo, 
colle ai’ti, colle liberali istituzioni d’ ogni maniera 
e con una forma <b governo più'conforme al pre- 
sente suo stato. Smarriti fra ’l numero immenso di 
fatti troppo •imjierfettamente conosciuti, non ab- 
biam forse fatto avvertire abbastanza (juello spi- 
rito intollerante d'ogni freno che animava la massa 
della popolazione, (mando ogni marchese, ogni pre- 
lato, facendosi gimiice del proprio principe, pesava 
al tribunale della propria coscienza i diritti dell’ im- 

S ero e della chiesa, e si determinava per il partito 
ei papi o de’Cesari; qnando ogni gentiluomo, ogni 
cavaliere, abborrendo ogni dipendenza e sprezzan- 
do ogni ajuto, cereava nelle sue fortezze, ne’ suoi 
vassalli, nel proprio coraggio una sicurezza di cui 
si sdegnava di andar debitore al superiori o alle leggi; 
quando ogni città fidando nello sole sue forze, nel 
reciproco sussidio, bastava asè medesima e sfidava 
il rimanente dell’universo. Piu-eva che una mano 
invisibile , una mano benefica avesse sparsi nello 
stesso tempo in tutti i cuoii i sentimenti della di- 
gnità dell’ uomo e della sua naturale indipendenza. 

(i) Cfvtera dii'ersis tellus animalia Jbrmis 
Sponte sua peperit, posquam vetus humor ab igne ■' 

. FercaUiil aoUs, cmnumque udeeque paludes 
’ Inlnmuere msUi,Jcecundaque semina reruin ^ '■ 

P'ivaci nutrita solo, ceu matris in atro 
Creveruntjfaciemque aliquam cepere morando. 

Ovio. Metam., 1. 1 , v. 
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Nè questi semi erano sparsi sulla sola Italia, ma su 
tutta 1’ Europa: i principj liberali a vanzavaiisi len- 
tamente bensì, ma con molo uniforme dal mezzo- 
giorno al settcntrioim. L'Italia e la Spagna nc die- 
dero l’esempio, e le seguirono ben tosto la Svizzera, 
la Germania, la Francia c l’ InghilteiTa. ■> 

Le prime istituzioni liberali furono portate dal 
nord ai tralignati romani. Questo movimento re- 
trogrado dal mezzogiorno al nord nello sviluppo 
del sistema repubblicano è un fenomeno costante 
od assai notabile. Abbiamo veduto in Italia, Na- 
poli. Gaeta, Amalfi e la stessa Roma, precedere tut- 
te le altre città^ nella Spagna fino dal secolo nono, 
i valorosi guerrieri, che fondarono il regno di So- 
prai’bia, avevano stabilito tra il re ed il popolo un 
giudice intermedio, il primo modello del giusti- 
ziere degli aragonesi ('): c nel 1 1 i5 Alfon.so I, il 
conquistatore di Saragozza , aveva accoi’dato ai 
borghesi della sua capitale i diritti e la libertà dei 
gentiluomini, ossia infanconesi'^). Le città della 
S\izzei'a e della Germania non incominciai’ono a 
conoscere la libertà che negli ultimi amii del do- 
dicesimo secolo^ e quelle dtdla Francia e dell’Iu- 
ghilterra acquistai’ono ancora più tardi i diritti di 
conmnità. 

La foi^za individuale c la foiv.a sociale devono 
precedere le altre qualità ncce.ssarie all’ acquisto 
della libertà. Queste due qualità hanno una di- 
versa origine, anzi sembrano derivai'e «la opposti 
principi^ e pochissime nazioni fm’ono abbastanza 

(i) Hieroii/m. Blancce Aragon. Ber.comment., t. lu, Hisp, 
IUn.il . , p. 588. 

(■«) ibid. PrÌDÌlegium Reg, Alfnnn Rellatoris -p. 6 Jo. 
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fortunate per possederle equilibrate. La forza indi- 
viduale, quella confidenza nei p'roprj mezzi, (juella 
costanza che fa disprezzare i pericoli personali, e 
la forza straniera quando è ingiusta^ quella deter- 
minazione di non seguire che i dettami della pro- 
pria coscienza e de’proprj lumi, sono qualità e vir- 
tù del selvaggio. Con questa gli abitanti della Ger- 
mania e della Scandinavia si stabilirano ne' paesi 
mei’idionali ^ recarono seco rindipendenza^ e quan- 
do costituirono nazioni, non seppero mai indursi 
a dar loro legami abbastanza forti per tenerle uni- 
te. I loro stessi priiicipj dovevano natm*almentepro- 
duiTC gli effetti che produssero, la libera fierezza 
di tutti i cavalieri, ma in pari tempo la disunione 
loro, e l’ opinione de’ conquistatori, che per essere 
liberi era d’uopo essere principi. 

Per l’opposto la forza sociale non poteva na- 
scere che nelle città, e le città che sono l’opera 
de’ popoli inciviliti non esistevano che ne’ paesi me- 
ridionali. Credendo gli scandina* i che non potes- 
sero gU uomini vivere riuniti senza diventare schia- 
vi, credeano dovere il distniggere le città^ e quelle 
che diedero in Italia l’esempio di quella forza so- 
ciale, di cui i bai'bari noJi conoscevano l’ esistenza, 
eransi quasi prorligiosamente sottratte alle loi’o de- 
vastazioni, o s’ erano rialzate dalle proprie ruine. 

La forza sociale è riposta nel totale sacrificio 
dell’individuo alla società di cui è membro. Que- 
st’ abnegazione di sè medesimo è fondata, non vi 
ha dubbio, sul pieno convincimento che il bene 
comune ò quello di ognuno^ ma il solo calcolo non 
condurrà mai il cittadino all’intero sacrificio che 
da lui domauda la pallia: iuvauo gli si dimostrerà 
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che mille volte 1’ utile della patina è stato quello 
dì lui^ quando si tratta della sua propria rovina 
l'Utile patino cessa d’essere il suo. V’ebbe dunque 
nell’ unione sociale alcun più nobile motivo d’ un 
contratto tra i privati interessi: è la virtù, non l’egoi- 
smo che riunisce l’ uomo alla paìtria: è la ricono- 
scenza de’ ricevuti beueficj che ci lega agli amici, 
ai fratelli; egli è la filiale e religiosa riverenza che 
ci lega alla patria , a quell’ essere sovinimano che 
la nostra immaginazione pone tra Dio e gli uomini ; 
egli è la tendenza dell'anima airimmortalità che as- 
socia la nosti*a esistenza ai secoli passati ed ai se- 
coli futuri, e ci costituisce depositar) della gloria dei 
nostri antenati e della prosperiti! dei nostri discen- 
denti. 

. I popoli settentrionali non conoscevano che una 
libertà senza patria; mentre ipielli del Mezzogiorno 
avevano una patria -senza libertà. Gli uni e gli al- 
tri dovevano rimanere stranieri alla più alta virtù 
umana , al saciifido di sé medesimi : i primi non 
dovevano tale sacrificio a veruna persona^ i se- 
condi non possedevano tanta virtù per fai'lo. L’e- 
roismo degli scandinavi e quello degli eroi d’ Os- 
sian era di uno strano cai'attere , perchè non aveva 
alcuno scopo: il guerriero aflrontava la morte, sen- 
za sacrificarsi nè alla patria, nè alia memoria dei 
suoi padri, nè alla prosperità dei suoi figli <(■); la 

(1) L’esistenza delle repubbliche d’ Islanda dal IX al XIII 
secolo s’ oppone a quest’ osser/azione sull’origine dello spi- 
rito sociale nelle sole città. Io non conosco abbastanza la sto- 
ria delle repubbliche d’ Islanda per dare una sulficienti; con- 
tezza della loro esistenza. Si può non per tanto comprendere 
che sotto un cielo di ferro, in un clima tanto nemico, gl’ in- 
dividui sono troppo deboli per non unirsi subito in società ; 
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sua gloria era tutta personale. Al mezzodì per lo 
eontrario si conobbe lo scopo dei sacrifìcj piima 
clic si avesse il coraggio di saciifio{irsi : ogni citta- 
dino sentiva ciò che doveva alla città natale, alla 
città in cui riposavano le ccneii de’ suoi antenati, 
le di cui mui*a proteggerebbero la sua posterità. 
Così nella grande mescolanza delle nazioni il set- 
tentiioiic ed il mezzodì oftìirono le virtù rispetti- 
ve. I popoli conquistatori l’energia, i conquistati 
la sociabilità. Dovevano gli ultimi caduti nell’ estre- 
ma coiTuzione, essere rigenerati prima d’essere am- 
morsi a dare alcun esempio, ad insegnare alcuna 
virtù. Intanto 1’ afì’etto loro per i luoglii che gli 
avevano veduti nascere, per il nome che portavano, 
j)er i compagni, i di cui padri erano stati associati 
ai loi-o ]iadri, coi di cui figliuoli sarebbero associali 
i loro figliuoli, quest’ affetto era un’antica eredità 
di Roma^ e non mancava loro che la libertà per 
sentirne di nuovo tutto il prezzo. In mezzo alle ca- 
lamità che aflliggcvano i popoli d’Italia, tutti gli 
avvenimenti, osservali a ceiàa distanza, pai*vero di» 
retti allo stesso scoj) 0 , e preparar qud peiiodo «li 
gloria e di libertà che doveva aprirsi agl’italiani nel 
dodicesimo secolo. 

La conquista dei lombarth', straziando l’ Italia e 
foi’mando d’una sola provincia molte nuove na- 
zioni, avvicinò la patria al cittadino ^ il romano si 
unì al roiuiino , il greco al greco , e molti stati 


che qnantiinqiic* sianvi stato in Islanda poche città, le caldo 
siir|;oiiti delle pendici dell’ Bela ed i porli più pmprj alla na- 
vigazione o<l alla pesca, dovevano essere punti di riunione 
u\e gli iioiiiiiii hnpnravano tosto ad amariii ed a trattarsi co- 
nu‘ Iratelli. 
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indipendenti da Napoli fino a Venezia acquisfaiono 
di quc' tempi la loro libertà. 

Le conquiste di Carlo Magna ed il regno dc*siioi 
«uccesson. ritardarono la civiltà ^ ma distruggendo 
la monarchia loinbai’da. ed accrescendone il «ii- 
’ sordine, i Carloviiigiresero più necessano nn nuovo 
ordinamento, e fecero le città lombarde pai’tecipi 
dei vantaggi che le buone istituzióni municipali pro- 
curavano da lungo tempo a Napoli, Amalfi e V'e- 
nezia. • ' - ' • 

I guasti degli ungati e de’ saraceni e la desola- 
zióne che sparsero in tutte le province, resero ne- 
cessaria l’istituzione delle milizie, l’ imialzaniento . 
delle mura, e posero nuovamente la forza nazio- 
nale in mano del popolo. 

Piima che la distrutta monarchia facesse luogo^ 
ai governi municipali, l’anarchia etti generale. Il 
grande Ottone scese dall’Allemagna in Italia per es- 
sere il legislatore d’ una nazione di cui avrebbe do- 
vuto essere soltanto il padrone^ e le nuove istitu- 
zioni da Ini proclamate attcstano la sua saggezza 
ed il suo perfetto disinteressamento. 

Nè i disordini dei papi del ^decimo secolo, nè 
le ambiziose mire di quelli dell’undecimo riuscirono 
inutili agl’ italiani^ i primi rallentarono le catene 
della superstizione di que’ tempi; i secondi c(dla 
sanguinosa lite sostenuta contro l’impero, diedero' 
0])]K>rliuiità al ()Opolo di far valere i suoi sei’vigi, 
dichiarandosi per coloro che già fiu*ono suoi pa- 
di'oni, non come suddito, ma come zelante alleato. 

E per tal modo a seconda de’ vasti disegni della 
Provvidenza di cui non è permesso all’uomo di com- 
prendere l’economia, nasce spesse volte il bene dal 
SuM. 7*. /. 01 
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mille, e le disgrazie pubbliche possono essere fo- 
riere d’una riforma universale. Non disperiamo 
dunque giammai dei principj e delle virtù che for- 
mano la nobile eredita dell’umana specie^ e quan- 
d’ancora le vedessimo poste in dimenticanza o fu- 
riosamente attaccate, coufidiiimo nel lento lavoro 
de’ secoli, persuasi che le eterne verità sopravviven- 
do ai loro nemici, rinasceranno nel cuore dell’uo- 
mo, quand^anche non restasse sulla faccia della ten-a 
verini monumento per attestare T antica loro esi- 
stenza ed il culto che fu loro reso. . 



^ Fine del Tomo I. 
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vestii ore- 

Questo canone non si applica all' elezione 
dei papi 

Il doiinna della presenza reale nell’ eucari- 
stia consacrato dal concilio di Laterano- n 
Scisma dell'aiHipapa Onorio II - - - « 

Ildeiiraiulo pajm col nome di Gregorio VII-» 
Carattere della contessa Matilde - - - »y 

Umiliazione d’Enrico IV ai piedi di Grego- 
rio VII ---------- » 

Guerra dei partigiani dcll'iinpcro e del papa 
per leiiiivesliture 

Massime di Gregorio VII. Dic.lalus paprt. n 
Enrieo assedia Gregorio che viene liberato 
da Roberto Guiscardo -----« 
Maggio. Morte di Gregorio VII a S;derno- n 
Urbano II fa rivoltar Corrado contro E'n- 
rico IV suo padre 

Il passaggio della prima c>'ociata dannosa ad 
Enrico IV’---------» 

Pasquale li fa rilxdlare Enrico V contro il 
padri! » 

Gli arcivescovi di Germania spogliano En- 
rri'o IV’ (b‘gli ornamenti reali - - - » 

Guerra tra il padre ed il ligliuolo - - » 

Morte d’Enrico IV il 7 agosto 1 106 - - n 

Enrico viene a Roma a prendere la corona 
imperiale 
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Si Hiseiista con Pasquale II - - - pag. iTìy 
1 1 1 1 I a fchbrajo. Pasquale arrestato da Enri- 
co V .......... « iri 

Pasquale accorda ad Enrico le/ investiture » «70 
Viene disapprovato dai suoi cardinali - » 171 

ma Un concilio di Laterano scomunica l’impe- 
ratore iri 

.1116 Enrico V va al possesso dell’ eredità della 

contessa Matilde «171 

1118 Morte di Pasquale 11. Scisma di Bordino- » 17!^ 
I I3Q Pace di Worins tra la chiesa e l'impero, n ivi 

Capitolo IV. 

J greci, i lombardi ed i normanni dal settimo al dodice- 
simo secolo nell’ Italia meridionale — lìepuiblicke 
di Napoli , ^ Gaeta e (P Amalfi - ----->*175 
58y Zottone fonda il gran ducato de’ lombardi 

in Benevento - -- -- -- -«177 

Le città marittime della Campania e della 
Calabria fedeli all'imperatore greco - »» 1 78 

Guerre dei lombardi contro le città marit- . 

time - -ni 7^ 

Costituzione municipale delle città greche» 180 
Ducati di Gaeta c di Napoli . - . . » j8i 
fioo-717 Le città greche dipendenti dall’ esarcato di 
Ravenna - 

Natura delle loro gnerre coi lombardi » ivi 
716 Le città diventate più indipendenti dopo la 

perdita dell’esarcato ----- » 184 
774—787 Arichis, duca di Benevento, mantiensi indi- 

pemlcnte contro Carlo Magno - - » i85 

787 Grimoaldo I si difende dalle forre fran- 
cesi 86 

806 Grimoaldo II, Stare Seitt --,---» ivi 
817 Sieoiie duca di Benevento - - - - » 187 

8a6-8!lo Gonerosa difesa di Stefano , duca di Napoli , 

contro Sicone - ivi 

836 Sorrento difeso contro Sicardo successore di 
1 Sicone - 189 

Andrea, maestro dei soldati di Napoli. intro- 
duce i saraceni in Italia - - - . - » iqo 

Sicardo, duca di Benevento, occupa AmalG » lyi 
83g £ assassinato , ed i suoi dominj divisi • » 1 ya 
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84(> 

8cr> 

870—980 

983 

gSa-iooa 

I 000—1 010 

io<k> 


1019 

1031 


io35 




io4> 


Gli abituili H’Amalfi ricuperano la liberti e 
goveriiansi repubblicanamcnle - /jot;. 
11 ducato lombardo diviso tra Hadclriiis'j, 
principe di benevento, e Siconolfo ,. priii- 
ci|)c di Salerno. Landolfo, conte di Ca- 
poa - -- -- -- -- -- n 

1 saraceni si fanno potenti in Calabria - n 
Staliilisconsi al Garigliano, a Cuma ed alla 

I.iriisil - -- - - -- -- - n 

Le repubbliche di Napoli , Gaeta ed Amalfi 
l'anno guerra ai saraceni ---->, 
Costiluzioiic, commercio c grandezza di 
AinaUì - 

Luigi 11, imperatore, ajiita i lombardi con- 
tro i saraceni ------ - 

Basilio, imperatore greco, rcndesi potente 
in Italia 

Tliétna di Lombardia dei ^reci in Puglia u 
Ottone 11 vuole spogliare i lombardi dell’ Ita- 
lia meridionale - 

Disfatto a Besantello ------» 

Fatto prigioniero, fugge a nuoto - - - » 
1 greci stendono le loro conquiste nella Ca- 
pitanata ---------J2 

Passione de’ normanni per i pellegrinaggi 
1 pellegrini normanni difendono Salerno 
contro i saraceni ------ u 

Drengot conduce in Italia cento avventurieri 
normanni - -- -- -- - -0 
Melo, emigrato di Bari, li riduce a fare la 
guerra ai greci - -- -- -- u 

Melo ed i normanni battuti a Canne - n 
Enrico II attacca i greci nella Puglia - >1 

Bainolfo, fratello di Drengot, si stabilisce 
in Ai ersa coi normanni ----- u 

L figli di Tancredi d’Hautcville passano in 
Italia. - 

Vanno ai servigi di Guaimaro IV, principe 
di Ca]ioa 

Sotto il romando de’ greci attaccano i sara- 
ceni in Sicilia - -- -- -- u 
Malcontenti dei greci, gli dichiarano guerra 
c gli tolgono la Puglia -----« 




19Ò 

ivi 

ivi 

ivi 

LD9 

300 

am 

ivi 

303 
3o5 

304 
300 

307 

308 

ivi 

ivi 

310 

ivi 
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ivi 
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io 43 La Puglia divisa dai normanni in dodi<-i 


, colliri’ - -- -- -- -- pdg- ai 3 

104Ó Ladronecci de’ normanni ----- ivi 


Leone IX forma un’alleanza contro di loro » ’ai 4 
io 53 II papa disfallo riiuaiie prigionicfo dei nor- 

luaniil 1 8 giiignonella hattaglia di Civitella ai(> 
Accorda ai normanni l’ investiliiru tk'i paesi 
conquistati come feudi della chiesa - » ivi 

io 53 — io 3 ^ Umfredo soggioga tutta la Puglia - - 1» 

10Ò7 Suo fratello Roberto Guiscardo gli succede 318 
lofio Di concerto con Ruggiero compósta la Cala- 
bria -----------»aig 

lofii Ruggiero passa in Sicilia coi normanni - >» a’ii 

Didiolezza e discordia dei saraceni di Sicilia ivi 
1060—1090 Ruggiero conquista la Sicilia - - - » ivi 

Sua critica posizione nella città di Traina o ivi 
1060—1080 Roberto Guiscardo scaccia i greci d’ltali.1 »> aaa 
lofiu II principato di Capoa viene in potere dei 

figliuoli di Drengot ------>* aaS 

1077 Benevento c Salerno conquistati da Gui- 
scardo ivi 

Guiscardo nominato duca d’ Amalfi - - » ivi 

1081 G uisrardo attacca i greci nell’ Illirico - »i aa 4 
io 85 Morte di Roberto Guiscardo accaduta il 

17 luglio - -- -- -- -- j> aa.'i 

io 85 — liti Ruggiero I duca di Pu^ia - - - - - » ivi 

logfi Boeinondo suo fratello, e Tancredi suo cu- 
gino vanno in Asia coi crociali - - « 326 

liti— 1137 Guglielmo figliuol di Ruggiero duca di 

Puglia - -- -- -- -- -«ivi 

1 137—1 138 Ruggiero II di Sicilia, duca di Puglia. « 337 
1 i 3 o L’antipapa Anacleto II dà la corona reale a 

Ruggiero -------.-« ivi 

1030—1098 U ordine militare di san Giovanni fondato c 

mantenuto dagli abitanti d’ Amalfi - « 338 

ii 3 i Ruggiero sforza Amalfi a sottomettersi. « 329 
ii 3 'J Ruggiero sottomette i sfioi baroni nor- 
manni -------- - -« 2.I0 

Roberto, principe di Capoa, fa alleanza colle 
città di Napoli e di Pisa - - - - « a 3 i 

I i 3 ó 1 pisani act|uistano Amali!. Le Pandette » 33a 
Ii 3 fi .Napedi assediata da Ruggiero - - - - « ivi 

Lotario lo sforza a levare 1 ’ assedio - - » a 3 ó 
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t i 37 Tulle le province di qna del Faro si ribellano 

a Rti^giero ------- pttg. a 3 5 

Nuove perdite per I.i repubblica d’ Amalfi « a36 
Ritirata dell’ imperatore e dei pisani - n 
1 138 Innoeenzo II fatto prigioniero da Ruggiero 

conferma tutti i suoi diritti. - - - » a38 

Napoli apre le porte al re Ruggiero • • » a3Q 

Capitolo V. 

Origine di f'"cnezia; sue risoluzioni avanti il dodice- 
simo secolo — Pisa e Genova nuove repubbliche maritti- 
me; loro rivalità con f^enezia e loro primi progressi n 340 

Natura e forma della laguna veneta - - n a4 t , 
Antichi veneti - - - - 243 

La propria Venezia devastata dai barbari n a44 
.ihl I fuggiaschi della prima Venezia si riparano 

nella seconda cacciati da .Vttila • - n a45 

La città di Rialto asilo de’ padovani - - o ivi 

Indipendenza de’ veneziaui rifugiati - - »> a4^ 

476 1 veneziani resi affatto liberi per la caduta ' 
deir impero occidentale - - - - - »»247 

.’iaS I veneziani ai tempi di Tcodorico - - i» 248 

5i8-.'5q7 Gli schiavoni invadono la Dalmazia - - n 249 

568 I lombardi invadono l’Italia: il clero cato- 

lico si rifugia nella seconda Venezia - »> aSo 
697 Paolo Luca mafesto primo doge di Vene- 
' zia - » a5i 

774—809 Querele dei veneziani coi franchi - - n aóa 

Pipino, figlio di Carlo Magno, prende Chiozza 
c Palestrina - -- -- - --n 354 
Rialto diventa la capitale della repubblica, 
ed assume il nome di Venezia - - - » a.5,5 

837-864 Guerre civili a Venezia ------ n ivi 

9.54—959 Gl’ istrioti rapiscono le spose veneziane n a56 
961— 97G Regno tirannico di Pietro Candiano IV *» 237 
' Città marittime dell’ Istria 'e dell’ Illirico n a58 

997 Loro alleanza coi veneziani contro i naren- 

tini - 259 

Tutte le città marittime fanno omaggio al 
doge 260 

Sommissione di Narenta.lldogediica di Ve- 
nezia c di Dalmazia ------ n ivi 

980 Ottone II domanda ai pisani l'ajuto delle loro 

flotte ..--...----j»a6i 
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Setto baroni d’Ottonc ceppo di sette faraifjlie 
pisane - -- -- -- -- pag, 761 

536—980 Accrescimento di Genova j sna potenza nia- 

rittiiiia - -- -- -- -- n aC'i 

ioo 5 Imprese dei pisani contro i saraceni in Ca- 
labria 265 

Muset, re saraceno di Sardegna, abbrucia 
un sobborgo di Pisa; coraggio di Chin- 
2Ìca ivi 

loi’" 1 pisani acquistano la prima volta la Sarde- 
gna ----- „ 267 

1021 I pisani difendono contro i genovesi la loro 

conquista ivi 

io 5 o Muset ritoglie la Sardegna ai pisani - - » 2G8 

Seconda cont[uista della Sardegna* morte di 
Muset - -- -- -- -- -«ivi 

1000— iioo Fazioni di Venezia: Morosini e Caloprini >» 270 
1101 lucoininciamento delle cronache autentiche 

de’ genovesi - 271 

1100— ii 3 o Costituzione di Genova - . p - - ** ivi 

Aeeoniodainc’nto della nobiltà col popolo « 273 
Storici di Pisa e di Venezia - - - - » 27^ 

logy Le tre repubbliche prendono parte alla cro- 
ciata - 27S 

Flotta de’ veneziani sotto Vitale Michieli »» ivi 

1 1 00 Daimberto arcivescovo di Pisa, coi pisani ed 

i genovesi - -- -- -- -- n 276 

1101 1 pisani ed i genovesi prendono Cesarea *» 277 

I 108— 1 187 Privilegi accordati alle tre repubbliche dai 

re di Gerusalemme ------ n 278 

1 1 24 Brighe dei veneziani coi greci - - - » ivi 

1124 — 1 veneziani saccheggiano le isole dell’Arci- 
pelago 279 

Nuove conquiste dei veneziani in Dalmazia»» 281 
1 1 1 3 Crociata de’ pisani contro Nazarcdech re di 

Majorica ivi 

i I 1 3—1 1 15 Sommissione delle isole Balcari ai pisani » 283 
1118 I pisani soccorrono papa Gelasio contro En- 
rico 

I I 19—1 133 Sanguinosa gnerra tra Pisa e Genova - »> 284 

Indipendenza dei feudatarj pisani in Sarde- 
gTia - -- -- -- -- -- »» 285 

Le Maremme pongonsi sotto la proU-ziunO 
dei pisani - -- -- -- -- n 286 
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Lp (lue riviore sotto quella dei genovesi, fiag. 287 
Buoni ufiicj dei fìorcutini verso i pisani- »> atIS 

Capitolo VI. 

Tutte le città italiane adottano il governo repubblicano 
prima del secolo dodicesimo - -- -- -- i> 289 

L’Italia in quest’epoca importante manra 
di storici ago 

Primo diritto delle cittàj quello di fortifi- 
carsi --------- - tì 2g3 

Avvilimento dei rittadiiii prima d’Ottone il 
grande ---------- n Wi 

920-1 ooa Costituzioni munieipali accordate da Ot- 
tone 2q4 

Consoli annuali eletti dal popolo - - i> ivi 

Consiglio generale di credenza - - - n 2<)5 

Assemblea sovrana del popolo - . - » ogrt 

Divisione delle città in quartieri o porte » ivi 
Corpi militari ed armature delle milizie - « 297 
Diritto di guerra privata accordato alle 
città ivi 

1 ooa— 1024 Rivalità di Pavia c di Milano - - - - n 298 
ioa(>-io39 Guerra dei milanesi contro Corrado il salico 

e contro i gentiluomini ... - « 3 oo 

Eribcrto arcivescovo di Milano inventa il 
carroccio o carro degli stendardi ad imi- 
tazione deir arca dell’ alleanza - . » ivi 

Commercio de’vencziani in Lombardia - » 3 oa 
Sviluppamento dell’industria in Lombardia» 3 o 4 
1000—1100 Origine della lingua italiana - - - ,, ivi 

Corruzione e barbarismo della lingua la- 
tina 3o7 

Uso della lingua allemanna presso i lom- 
bardi ed i franchi ------ u ivi 

Carte latine dei tempi barbari - - - » ivi 

La lingua volgare parlata dagl’ignobili, il te- 
desco dai nobili ed il latino dai preti » 3 oS 
940-960 Distinto merito dello storico Luitprando » ivi 
Scrittori dell’Italia meridionale - - • » 3 io 

Poemi storici ivi 

1000— io 5 o Primi storici delle città, Arnolfo e Landolfo 

di Milano .---.----» 3 ii 

io 3 g— 1 100 I gentiluomini adottati dalle città lombarde ivi 
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Politica delle città rispetto ai! gentiluomi- 
ni pag. 3ia 

io4i Sedizione di Milano contro i nobili - - »> 3i 

Lanzonc, capo dei plebei, ricoire ad Enri- 
co 111 ivi 

o"3— i»aa Silenzio degli storici rispetto alla guerra 

delle investiture - - - - - - » Sifi 

Influenza della libertà sul popolo italiano » ivi 
L’ indipendenza portata dal nord al mezzodi; 
la libertà sociale ritorna dal mezzodi al 
nord - 

La forza individuale è la virtù del selvaggio >» 3i 
La forza sociale c una creazione dei popoli 
governati dalle leggi - - - - w ivi 

I popoli del nord avevano libertà senza pa- 
tria : quelli del mezzogiorno avevasso pa- 
tria senza libertà ----- --«3ig 

Ogni rivoluzione dell’Italia giovò alla sua 
rigenerazione ------ - >5 3 ao 
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Eu,. è sentenza di molte ed assennate pei’sone, 
che fra i più pregiati lavori storici usciti alla luce 
a’ nostri tempi a ninno d’essi sia seconda la Sxo- 
iiiA nBLLE Repubbliche Italiane ne’sIicoLi ni MErzb 
scrìtta n^ fraiK:e8e idioma da Simondo Sismondì. 
Per vero sé la scelta di gi'ande e vasto, e in im dif- 
ficile argomento aggiunta alla più rara felicità nel 
trattarlo intuita la sua integrità, e nel snperartie 
le immense- difficoltà^ se una severa crìtica nello 
sceverare i fatti accoppiata a'craciracuto e retto 
giudizio nello sporre r indole ed il carattere de’po- ' 
poli e de’porsonaggi, e nel dbtribuir loro a seconda 
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del merito la lode ed il biasmo, cui oiun 
'dizio acceca, niona passione, benché la più santa, 
s\ia, niun timore attutisce^ se una viva e lucida 
nairazione di per sé intralciatissimi avvenimenti 
scritta con istile schietto e sobriamente adorno, ed 
accompagnata dalle più alle e vere, e sì veramente 
filosofiche considerazioni, foranatm il sovrano pre- 
gio d" ogni storico lavoro , foraa è riconoscere l*e- 
simio merito della più celebrata opera di Simondo 
Sismomli. 

Queste pellegrine doti , benché in sommo grado 
si ravvisino nella Storia REPtJBB(.icH£ Ita- 

LiA-VE, non ci avrebbero impertanto indotto ad 
intraprendere una nuova edizione della ti'aduzio- 
ne, che u’ è uscita alla luce in Italia in istile ab- 
bastanza purgato e soprattutto da ogni leziosità 
ed affettazione lontano, ed a presentarla agF Ita- 
liani, che di propri stoncl d’amendue le scuole 
sommamente distinti hanno dovizia, se non fosse 
ad un tempo avverato , che fra le moderne storie 
ninna evvi, la miale per gli italiani ed in parti- 
colare per quelli d' oggidì,- maggior interesse ed 
intportanza racchiuda. ■ < 

.Senza che T argomento è proprio, per cosi di- 
re, dell^talia o meglio degfltaliani^ oltre che 
non avvi in Italia per poco cospicua e ragguar- 
.devol famiglia che non legga in questa storia le 
opere de’ suoi maggiori, nè cittade (die nem vi rin- 
venga le gesta degU antichi suoi abitatori^ il lavoro 
del Sismondi sembra principalmente destinato a 
rivendicare la fama della gente italiana in luogo 
c tempo in cui la stima degli stranieri per quella 
nazione, la quale appena tre secoli fa contava più 


(TU) 

popoli fra i pi'imi e più potenti d'Europa, ed anzi la 
stima de^i italiani stessi per la propria nazione 
parea,pcr opera'pi iiicipalmente delle moderne sto- 
rie, inùev olita sopranimodo. 

Materia principale a’ lavori storici de’gioi’ni no- 
stri egli è stato o in tutto o in paile (jnel periodo 
idi tempo il piu meraviglioso invero , ed il più fe- 
condo di grandi avvenimenti che mai coiTesse poi- 
-fdiè l'Europa si è rialzata dalla seconda barbarie: 
il corso cioè di (piclla gi'ande rivoluzione , la quale 
ora eh' essa è compiuta ben più £m’oj>ea , che di 
Francia devesi appellare. Il secondo atto di questa 
pugna più accanita ancora d^ opinioni che d'armi, 
eli questa guerra di certe massime sociali con altre 
massime ^ la quale cambiava la faccia dell’Europa, 
la quale un novello pubblico diritto, una nuova poli- 
tica a rimpetto degli antichi creava, la quale nuo- 
va tendenza imprimeva alla letteratura e alla filo- 
.so6a, la (piale infine Farti tutte di guerra e di pace 
modificava, in Italia aveva luogo di preferenza. Ma 
J’italià non altro quasi era in questa lotta, nè da- 
gli storici potea quindi essere descritta se non come 
la scena in cui da altri popoli si combattea pei due 
-opposti sistemi. Arringo delie battaglie e delle ra- 
pine, essa soggiacca a tutte le sventure che in tale 
suo stato provenirle doveano senza che le scia- 
gure paressero gran fatto ritemprar gli animi dei 
popoli suoi , senza che la nazione sembrasse poire 
im granello nella lance delle pugne e della politica, 
senza che in somma a malgrado di alti ma radi 
fatti d' alcuni individui, e degli energici ma in- 
composti moti d’ alcune cittadi o provincie, i po- 
poli d’Italia dessei'O vero sentore di sè medesimi. 
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Quindi per la dipintura che di siffatto letargo 
degritaliani intempo di tanta agitazione hanno fatto 
le moderne sloi'ie ei‘a invalsa universale sentenza, 
non conti'astata nè anche da molti) e valenti ita- 
liani, che tranne la propria letteratoia, tranne la 
dittatui’a. delle artii belle, ‘poco ornai altro d’uoa 
nazione fosse rimasto ai' popoli eredi della gloria 
e del nome di Komaii ..I. , < < >• i • i> ir 

Nato da illustre ed 'antica italiana prosapia. Si- 
mondo Sismondi^ che dimosti'ò poscia con altre 
opere il suo affetto pei‘. la patria de'moi martori, 

. il sentì sì vivo allora da imp’endeme con tutto Pan- 
dore in quelle circc^tanze le difese. £ ben era con- 
cepito il suo divisamento, poidièa mezzo del gran*- 
de lavoro, 'eh' egli ideò e condusse a fine,' dìm n» 
strava allo estere nazioni come olite > alla ere- 
dità ’ de' Domani , P Italia abbia altre e forse pià 
.proprie e più le^ttime glorie; come gP italiani ri- 
sorti i primi dalle tenebre della seconda barbarie, 
oltre al raro privilegio d'essere stati i primi e pù 
avventurati cultori delle scienze e delle arti tutte, 
abbiano pure il. vanto d'essa’e stati per le arti 
di gueiTa i più temuti, e per. quelle di pace i più 
acuti ed industriosi, ed i pù ricchi e potenti po- 
poli d’Emopa. , : . , - r 

Egli provava, ebe se alPepoca dell'europea rivo- 
luzione i popoli d'Italia. non ebbero nè la forza nè 
la volontà di difendere la propria independenza, 
e furono preda dell'ultimo arrivato, ciò non a fiacca 
nativa ■ iiùlole degl'italiani, ma sibbene a grandi 
ma escusabili falli 'de' loro mag^ori, alle sventtire 
conseguitatene, ed alla infausta cospirazione di più 
fatali cagioni , che alteravano ciò ohe informa il 
cai'attere delle nazioni, devesi attribuire. 


(IX) 

A Dio non piaccia però, che noi rappresentia* 

- mo r Autore della Storia delle Repubi>ìiche Ita- 
' liane come l’oificioso patrono de^popoK di cui de- 
' scrive le<gesta. Al generoso affetto per la patria 
de’aaaggiorì suoi 'deesi solo attribuire* il divisa* 
mento dell'opera. E ben voleavi un tale forte « 
V nobilissimo eccitamento per indurlo a tentare ed 
a compiere una intrapresa, per la miale tutto lo 
"sfono dell' ingegno doveva aocoppWsi alla più 
' grave fatica. • ^ < i 

-» Giacché avend'egli voluto bere aUe prime fonti, 
« non pure i grandi storici ma tatti i più riputati 
e pur ncunerosissimi cronisti ddie diverse cittadi 
,e proviucie svolgere, e drila lettura loro giovarsi 
-aon solo per sceverare i fatti , ma 'anche per far 
ndto giudiao degli scrittori e forK conoscere ai 
'latori suoi ^ non è a credersi qnsato e qual lungo 
~e non di rado improbo studio ciò abbia dovuto 
costargli. 

■Del resto r amore per P Italia, od alcun' altra 
passione non mai ha fatto deviare Simondo ^ 
-smondi dall'alto e nobile ufficio di storico, sia nel 
riferire i fatti e nel portar giudizio de’ popoli c 
■delle persone, e premiare o punire gli uni e gli 
-altri con giusta lode o biasimo, che iMp trarre dai 
fatti alimento alle sue profonde e filosofiche con* 
siderazioni. £ se nella narrazione tutta la lucidezM 
e la sincerità di coscienzioso storico, che la fede 
-d'ogni testimonianza ha Iforato, traluce: 'del pari 
ne'ragionamenti, colla più stretta imparzialità tanta 
profondità e'v^tà risplende, che ÙM^ilmente {arkna 
-ira le moderne filosofiche storie per qnesto rispetto 
si direbbe la sua. Che se quello misoitimenti, che 


CX) 

{ >i à ìn’esistibilnMnte influisce sullo spirito dell’uomo, 
a religione, Tha mai b*atU>,]ui dissidente dalla «at- 
tolica chiesa, ad esprimere^ alcun sentimenti i«he 
non bene afiìitto fora accolto da un letto^ catto- 
lico, nella traduzione . italiana ivi si ò rimediato c<m 
brevi^ sugose, ma convincati note. >. oIì; h i 
^ Per quello che si è detto, e che verrà dimostrato 
dalla semplice lettura di alcune pagine dell’opera, 
più eloqU^ti al certo di tutto quanto. dirsi) po- 
trebbe in proposito , abbiamo creduto di fare non 
.disutile, Cosa, ; ora che la prima ediziene.deUa tra- 
.duzi(Hie it^ana della iSxouA^.DBXXEi RerqBBuenK 
;|ta}.iìmb «scita in luce otdla dMa d’ Italia (Milapo) 
nel 1819, è divenuta di'soverchio rara e preziosa, 
d! imprenderne coi nostri torchi una ipiuova^t ag- 
giungendovi il ; pregio d’uDU assai piùi accurata 
correzione, d’im più leggiadro sesto, d’una car&a 
e carattere assai migliori, e di pubblioasla per as- 
sociazione. .li; ) 

X, Il periodo di tempo in questa stòria lai^amènte 
brattato dal capitolo .Vii al.CXXlII ha principio sol- 
.tanto dall’anno 1 1 aa cioèdalla pace di Worms cele- 
bratasi Ira la chiesa e l’impero, i^oca in cui sotlo 
J'insegna e la parte ^di quella erasi già latto vigoi*oso 
;il governo municipale delle città italiane, e tei'mi- 
Jia colla caduta della libertà fiorentina soggiogata 
,nel i 53 o dali’mnù dell’imperatore Carlo V e del 

f ontefice Clemente VII de’ Medici. Poiché in quél- 
anno )i 53 o 'sulle rovine della democrazia Fioien- 
jtina easuudo . data mnalzata la tirannide Medicea, 
r Italia privù di quellù reoubblica, eh? èra stata la 
^costante propugnatrice della libertà e dell’ indipen- 
denza italiana, ricadde in quello stato di nullità in 
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(XI) 

cui era prìilaa dèi XII secolo. Rimanevano' mv)n*o 
le due repubbliche di Venezia e di Genova : ma 
cniesta lacerata dapprima da ima licenziosa oligar- 
. cnia e da incessanti iulestine dissensioni, infievolita 
posciada una lunga, ingiusta ed impolitica guerra: 
quella oppressa da una coiTOtta e corrompib'ioc 
.aristocrazia, ambedue non cm'aUti>deirinaipen- 
denza dUtalia andarono grado grado dec^endo e 
^stascHmdosi '^i finché allo scoppiar della ri volimorm 
emropea.si spensero, come in decrepito cmqio la vita 
si ^gae, e lasciarono luogo ad altri i*^^imenti. 

, . ' Sccome ciò nondimeno il Sismonidi ne’ primi sei 
capitoli delFopera sua, ad investigare gli avveni- 
menti che precedettero e prepararono dopo la se- 
conda barbai'ie il nascimento delle italiane repub- 
bliche, tratta succintamente la storia d’Italia dal- 
l’anno 476, epoca in cui Odoacre capitano degli 
Eruli, i primi barbari che posero loro sede in Italia, 
dopo aver fatto perire il pabùzio Oreste e ridotto 
in ischiavitù il figliuolo m questi, Romolo Àugu- 
stolo ultimo de’ Cesari d’occidente, intitolossi re 
d’Italia, e pose fine in essa all’impero della vec- 
chia Roma^ e ne’ cinque ultimi capitoli dal CXXIIl 
al CXXVll prosegue pure a trattare brevemente 
la storia italiana dall’ eccidio della repubblica di 
Firenze insino alla rivoluzione di Francia^ così la 
Storia delle Reptuibliche Italiane viene ad un 
tempo a far seguito a quella dell’impero Occiden- 
tale, cd a collegarsi con quella che tessè dell’ Ita- 
lia dai primordj della francese rivoluzione insino 
all’anno i 8 i 4 l’illustre italiano Carlo Botta, e la 
quale trovasi stampata in 16.°^ e meglio ancora a 
collegarsi con quell’ altra che la celare penna di 
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q;uesto grande storico sta descrìvendo deiritalia 
stessa dai tempi in cui lasciavala il Guicciardini , 
che fu appunto uno di (pie^ tìorentini, che a papa 
Clemente VII, o pii^tosto al desìo d'una insana ven- 
detta e del proprio vantalo, vendettero nel 1 53o 
la libertà della patria loro. - < - 

La quale considerazione ha pm« concorso in 
parte a determinarci all' impresa propostaci , sic- 
come quella, che invoglierà pure ( O che speriamo) 
del desiderio di possedere P opera del Sismondi 
coloro, che bramosi sono di aver tra le mani il se- 
giùto della storia italiana descrìtta da celebrati 
moderni autori ' ‘ 


I 
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CONDIZIONI DELL’ÀSSÓCIÀZIONE 



1 * L’edizione sarà divisa in i6 volami di pagi- 
ne 4oo circa per ogni volume^ carta, formato, 
coperta e carattere simili al presente Manifesto. 

Il minor ninnerò di pagine di un volume veirà 
compensato con un maggiore negli altri volami. 

а. ° Il prezzo d' associazione è fissato a lire 2 , 5o 
italiane per ogni volume, pagabili all’atto della 
consegna del medesimo. 

Terminata P associazione il prezzò sarà au- 
mentato. 

3.“ Il primo volume sortirà il primo marzo pros- 
simo, 1 83 1 , e quindi un volume periodicamente 
ogni venti giorni. 

4° Chiunque si associerà per dieci copie, o pro- 
curei*à 10 socii garantiti godi’à del favore di 
una copia gratis sopra ogni dieci. 

5.° Chi si associerà prima -della pubblicazione del 
secondo volume avrà gratis Pultimo. 

б. ° Coloro che intendono associarsi scriveranno i 
loro nomi, cognomi, titoli^ luogo di dimora, ec. 
sull’unita formula di scrittura il più esattamente 
che sia possibile, onde evitare qualunque equi- 
voco o ritardo nelle spedizioni. 

Questa scrittura debitamente firmala sarà rin- 
viata agli Editori franca di porto. 


(XIV) 

7 . ” A carico dei signori Associati esteri saranno le 
spese di porto e dazio ^ (quelli del Cantone rice- 
veranno i volumi franchi di poi*to. 

8. ° Le associazioni si ricevono nella Tipografia El- 
vetica, e presso tutti i Librai, stampatori ed affici 
postali distributori del presente Manifesto. 

CupolagOj U i5 gennajo i83i. 


1 Sodi della Tipografia Elvetica 

ViifCBHzo Borsa e Comp. 



l 


OPERE 

Pubblicate dalla Tipografia Elvetica 


STORIA DELLA GUERRA DE’ TRENT’ ANNI di 
F. Schiller, traduzione dal tedesco. Voi. a in 1 6 .°, 
per ogni volume italiane lir. a. 

TRAGEDIE di G. B. NiccoUni, fiorentino. Voi. a 
in i6.°, per ogni volume italiane lir. a. 

Ti'ovasi pure vendibile indetta T^ografia « 

Il figlio DELL'UOMO o Ricordi di Viehna di 
Méry e Barthélemy, traduzione dal francese. 

Voi. I in 8, italiane lir. i^ 5o. 
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